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A SUA ECCELLEKZ A 
IL SIGNOR 

D. GIUSEPPE NICCOLO' 
D’ AZARA 

Cavaliere del Reale, e diftinto Ordine di Carlo 
Terzo , Configliere di Sua Macftà Cattolica 
nel Configlio di Azienda, e luo Agente 
e Procurator Generale nella Corte 
di Koma ec. 



STE FANO ARTEAGA. 

in un fecolo come il 


noftro , fé ad un Uomo , quale 
Voi liete, io non pre lènto una 
di quelle Opere importanti, che 





influirono direttamente fui be- 
ne delle Nazioni ; io vi prego , 
o Signore, ad attribuirlo meno 
al non aver fentito gl’ impubi 
che al dettino, che mi vieta di 
fecondarli . Il privilegio di affer- 
rare certa claffe d’oggetti, flc- 
come non è concelTo a tutti 
gl ingegni, così non è proprio 
di tutte le circoftanze. La na- 
tura , che non ha voluto anno- 
verarmi tra quelli , è andata per- 
fèttamente d’accordo colla for- 
tuna, che mi frappone 1’ in- 
ciampo di quefte. 

Ma a chi non può inalza- 


re 


I 


re da pianta un novello edifi- 
zio rimane pur anco il non 
ifteril compenfo d’ olTervare , ed 
illeggiadrire i già fabbricati . Il 
Gufto , che percepifce , confron- 
ta, ed analizza i rapporti: la 
Critica, che ci rende fenfibili 
alle bellezze e ai difetti , e che 
indicando gli errori altrui ci 
premunitèe contro alle inavver- 
tenze proprie, fono non men 
necelTarj ai progreffi dell’ uma- 
no fpirito di quello, che lo 
fiano gli slanci del Genio tèm- 
pre coraggiofo , ma talvolta po- 
co avveduto . Il primo è come 
# 3 il 



VI 

il microfcopio applicato a gli 
occhi della ragione . La fecon- 
da è quel freno falutare, fenza 
cui gl’ impeti più felici non fo- 
no per lo più che altrettanti 
indizj di non lontana caduta. 

Incoraggito da tai rifleflì 
ofo offrirvi, o Signore, infìem 
colla fio ria del più brillante 
fpettacolo di Europa alcune 
mie offervazioni fulla maniera 
di perfezionar le varie e mol- 
teplici parti, che lo compon- 
gono . Avrei voluto , e f avrei 
certamente voluto con quel ze- 
lo, che 1* amor nazionale ifpi- 
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ra , e giuftifica , confècrar alla 
noftra comune dilettiffima Pa- 
tria le mie fàtiche : allora io vi 
farei venuto avanti con un do- 
no più degno di Voi, e la 
mia patriotica riconofcenza non 
fentirebbe ad ogni momento 
T involontario rimorfo di me- 
nar fulla terra una vita inutile 
affatto per la Tua gloria. Ma 
dopo qualche lavoro intraprefò 
ad ottener un tal fine, mi ri- 
trovai per mancanza degli op- 
portuni letterari fuffidj , come 
il Dedalo della favola allorché 
adagiava le piume fugli omeri 
* 4 del 
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Vili 

del figlio Bis conatus eratn . . . 

Bis patria cedriere manus . 

Degnate non per tanto o- 
norare dell’ autorevol voftro 
fuffragio codefto tenue faggio 
del mio zelo per gli ftudj, Voi, 
che fiete folito d' accogliere con 
tanta benignità tutto ciò, che 
fpetta l’avvanzamento delle Ar- 
ti, e delle Lettere: Voi, che in 
una Città Maeftra della Religio- 
ne e della Politica foftenete con V 
tanto decoro i diritti d’ un 
Monarca cognito all’ Univerlò 
non meno per la fua pietà nel- 
la prima che per la fua pru- 

den- 
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de nza nella feconda: Voi, che 
collocato in carica sì luminofa 
ra ifsimo efempio avete dato 
a voftri Pari di fenfibilità fpar- 
gendo lagrime , e fiori fulla 
tomba d’ un amico illuftre; Voi 
finalmente , che nelle voftre 
(enfiate, profonde, e per ogni 
verfio fìlofofiche riflefiioni in- 
torno alle Opere di Mengs a- 
vete fatto vedere, che il talen- 
to di regolare gli affari non è 
incompatibile con quello di co- 
nofeere le più intime fiorgenti 
del Bello, e che il più gran 
Genio del noflro fècolo nella 

pit- 
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Pittura era ben degno d’avere 
per illuftratore de’ fuoi penfie- 
ri, e confidente uno degli Spi- 
riti più elevati della Spagna 
nella penetrazione , e lagacità 
dell’ ingegno come nella iqui- 
fitezza del gufto. 
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Oti per quefto ptrcbè a noi manca quella fquifi* 
te *-za , e quell a vivezza d’ ingegno , la quale ebbe- 
ro Tucidide , e gli altri Scrittori infigni , faremo e- 
gttalmente privi della facoltà che ejfi ebbero nel giu- 
dicare . Imperocché è pur lecito il dar giudizio di 
quelle profe/Jìonì , in cui furono eccellenti Aprile , 
Zevfi, e Protogene anche a coloro , / quali ad ejfi 
non poffono in verun patto agguagliar 'fi ; »? fu inter- 
detto agli altri artefici il dire il parer loro fopra le 
opere di Fidia , di Policleto , e di Mirane tuttoché ad 
tifi dì gran lunga fo fiero addietro . Tralafcio che 
fpefio avviene , che un uomo idiota , avendofi a giu- 
dicare di cofe fottopofle al fenfo,noné inferiore a’ pe- 
riti . 

Dionigi Alicarnafleo nel Giudizio fopra 
Tucidide. 
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TAVOLA 


Dei Capitoli contenuti nel primo 
Volume . 


DISCORSO PRELIMINARE. 

CAPITOLO PRIMO. 

Saggio analitico fulla natura ìel Dramma mu • 
ficaie. Differente , che Io d'fiin^uono dagli 
altri componimenti drammatici . Leggi fue 
ccjlitutive derivanti dalla unione della poe • 
fa , mi fica , e proiettiva . Pag, ag. 

CAPITOLO SECONDO. 

Ricerche full' attitudine della lingua italiana 
yer la mufica didotte dalla fua formazione y 
e Dal fio meccanijhio . Cai/fe politiche , che 
hanno contribuito a renderla tale . p. 75» 

CAPITOLO TERZO. 

Tersità della mi fica antica . Origine 2 ella 
mvfica facra in Italia . Tretefe fcoyertc 
di Guido Aretino , e di Giovanni Murs m 
Rapyrefentafioni de' fecoli barbari. Tarale l- 
lo fra effe , e quelle dei Greci . Trogreffi, 
e cangiamenti del contrappunto. p. 107. 

CA- 
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CAPITOLO QUARTO. 

Origine della mnfica profana . Stranieri venuti 
in Italia ad illujlrarla. Suo primo accoppia - 
mento colla poefia volgare. Intermezzi mu « 
ficali . Abbo$%i del Melodramma . p. 13 p, 

■ CAPITOLO QUINTO. 

D'fetti della mufica Italiana verfb il fine Bel 
cinquecento , e mezzi prefi per migliorarla , 
Stato della poefia volgare. Firenze inventrice 
del Melodramma. Prima Opera feria y e fuo 
giudizio , Compafe , Arie , Cori . Prima Q - 
pera buffa, e fuo carattere. p. 171. 

CAPITOLO SESTO. 

R : fleJJìmì fui marai'igliojb . Origine Jlorica e 
propagazione di ejfo in Europa . Caufe del 
fuo accoppiamento colla mufica , e la poefia 
nel Melodramma. p. 20 7. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Rapida propagazione del Melodramma dentro 
e fuori d' Italia . Anioni muficali in Francia , 
Inghilterra , Germania , Spagna, e la Ruf 

fi <*• p. ijo. 


CAPI- 


XIV 


CAPITOLO OTTAVO. 

Stato delle profpettiva e della po efia mu ficaie 

fino alla metà del Jecolo JcorJ'o . Mediocrità 
della vilifica . Introduzione degli Eunuchi y 
e delle Donne in Teatro . Orifine del Ballo 
'pantomimico . p- 247. 

CAPITOLO NONO. 

Secol d' oro della mi-fica Italiana . Trogreffi, 
della Melodia. Valenti Compcfitori italiani . 
Scuole celebri di Canto , e di Suono col va- 
rio loro carattere . p. 275. 

CAPITOLO DECIMO. 

Miglioramento della poefia lirico - drammatica. 
Quinaut in Francia trecurfore nella Rifiorì 
ma- Celebri poeti fino a Metafiafio. Avan- 
zamenti della ProJ'pettiva . p. 313. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Epoca di Metafiafio. Vantaggi recati da lui 
alla poefia e lingua Italiana. Efame de * 
J'uoi preg : . RifieJJìoni Julia J'ua maniera di 
trattar l' Minore , Suoi difetti . S ' abbia egli 
con lotto il Melodramma al maggior grado di 
peifefione ptjjìbile . p . 333. 


Vidit D. Philipput Maria Tojelli Clericus Re* 
gu.la.rii S. Pauli , CP in Ecclefia Metropolita • 
na Bononix Pcenitentiarius prò E.n'nentijji » 
mo ac ReverendiJJi ni Do nino D. Andrea 
Joannetto Ordinii S. BenediSli Con^regatioiis 
Camaldulenfis , Tit. S. Pulentia.ix S. R. E. 
Cardinali , Archiepifcopo Bono nix , ZP S. R. I. 
principe . 

Die 5. Novembri i 1782. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Aloyfius Maria Ceruti Ficarius Generalis 
S. O. Bonon. 
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' DISCORSO 

PRELIMINARE. 


I L Teatro confideràto come un pub- 
blico fpettacolo introdotto, o permeilo 
dalle leggi in una nazione può confide- 
rariì in tanti afpctti differenti quante fono 
le claflì degli fpettatori, che vi concorro- 
no . Diverfamente il coniìderano T uomo 
di mondo, il politico, 1’ erudito, 1’ uomo 
di gufto, e il filofofo. Percorriamo bre- 
vemente quefle cinque claflì . 

Quegli fchiavi infenfati del pregiudi- 
zio, que’ corpi fenz’ anima, quelle creature 
indifinibili, che fi chiamano gente di mondo, 
le maffime delle quali confiftono nel di- 
ftrugger i fentimenti della natura per inal- 
zar fulle loro rovine l’idolo dell’opinione, 

A nel 

/ 
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nel ridurre ogni affezione del cuore alla 
fola voluttà , ogni morale al perfonale in- 
terefTe , nel far che un’ apparente politezza 
tenga luogo di tutte le virtù , e nel co- 
lorir con brillanti fofifmi l’orrore del vizio 
non altrimenti , che foglionfi coprire con 
viftofa vernice i putridi legni dalla vec- 
chiezza o dal tarlo corrofi ; fanno del Tea- 
tro quell’ ufo appunto, che fogliono fare 
delle altre cofe. Come la regola loro di 
penfare e di vivere non è il fentimento ma 
l’ufo, così non vanno al Teatro a fine di 
rifentire il piacevole incanto dell’ arte dram- 
matica , ma perchè ci vanno gli altri fol- 
tanto. Adocchiare per effer adocchiati, ag- 
girarli da fcioperati da palchetto in pal- 
chetto , (coprir nelle regioni della galan- 
teria paefi non per anco tentati, fpiar in 
aria di fomma importanza i fegreti movi- 
menti d’ Irene o di Nice verfo Celadonc 
o Silvandro , riempiere 1* intervallo di quel- 
le ore lunghiffime con ifquifita e deliziofa 
mormorazione, oppure col giuoco (quella 
occupazione infipida ritrovata dall’ ozio, e 

dall’ 
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dall’ avarizia per confolar tante anime vuo- 
te, che non fanno che farli della propria 
efìftenza) ecco il fine, al quale rivolgono 
effi la grand* arte di Sofocle e di Monan- 
dro . Uditori altrettanto incomodi per 
T indiferetezza loro quanto giud ei infelici 
pel niun difeernimento rechercbbono danno 
anzi che vantaggio alla perfezione del gu- 
fto, fe le fpefe inevitabili al mantenimento 
d* un Teatro non rendtfle neceflaria la fre- 
quenza loro, come la necdfirà di faj nu- 
mero in un* armata coftrigne fovente i ge- 
nerali ad ammetterne infiniti poltroni. 

tl politico, oifervando unicamente gli 
oggetti per la relazione, che hanno colla civile 
economìa, e coi fini dello fiato, lo riguarda 
come un luogo atto a far circolar il dana- 
ro dei privati, e a render più brillante il 
foggiorno d’ una capitale : come un nuovo 
ramo di commercio, ove fi dà p ù voga 
alle arti di luflb pella gara, che accendefi 
fcambievolmente , di primeggiare negli abbi- 
gliamenti , e pel maggior concorfo de* fora- 
ftieri chiamati dalla bellezza dello fpettaco- 
A i Io : 



4 

Io: come un ricovero all’ inquieta effer- 
vefeenza di tanti oziofi , i quali in altra 
guifa diftratti potrebbono alla fodera dive- 
nire nocivi, impiegando contro di efla non 
meno i preprj divertimenti , che le proprie 
occupazioni : come un mezzo termine in 
fine opportuno a dileguar i bisbigli de' 
malcontenti , o a impedire le ragunanze 
ferrpre di torbidezza feconde e di pericolo. 
Più profondo infieme e più maligno nelle 
lue mire egli lo prenderà come un diver- 
fivo Offerto tal volta al popolo fpenfierato 
per nafeonder agli occhi fuoi rafpetto di 
quelle catene, che la politica va lavorando 
in filenzio, per infiorare gii orli del preci- 
pizio, dove lentamente lo guida il defpo- 
tifrro , e per mantenerlo più agevolmente 
in quella picciolezza e difTipazione di fpiri- 
to , clic tanto comodi riefee a chi vuol 
foggiogare. Così la Sibilla di Virgilio, vo- 
lendo inoltrarli nelle vietate regioni d’A- 
verno, prefe il partito d’addormentare col 
preparato boccone quel moftro , che le ne 
impediva l’ingrdTo. 


\ 
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Gli Eruditi, che hanno tutta l’anima 
riporta nella fola reminifeenza , che valutano 
le ragioni fecondo il numero de Ile citazio- 
ni, e il merito degli autori fecondo i fe- 
coli della loro nafeita, giudicano a un dip- 
preflb dell’arte drammatica come il famo- 
fo cieco di Chefelden giudicava delle rofe, 
delle quali per quanto s’ ingegnafiero i cir- 
coftanti a fargli capire la foavità e fref- 
chezza di colorito, altro egli non potè fen- 
tire giammai, che le fpisie. II loro Audio 
confitte nel verificar appuntino le date , 
nel fapere il numero e i titoli delle pro- 
duzioni d’ un autore, per quanti meli ei le 
ritenne chiufe nello fcrigno , quanti ma- 
noferitti fene facefifero , in qual anno , e da 
quale rtampatore vedefsero la pubblica lu- 
ce, quante edizioni fiano ftate fatte fin’ o- 
ra . Ciò che più converrebbe guftare , vale 
a dire, la dilicatezza, il fentimento, l’ im- 
maginazione, la pittura forte de’ caratteri , 
il linguaggio fine delle paffioni , tutto c 
per loro come fe non efiftette . Se per di- 
favventura delle lettere s’affibbiano erti la 
A 3 gior- 
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giornèa d’Ariftarco per giudicare, 1’ impe- 
gno loro fi riduce ad accozzar con fredif- 
fima logica una ferie di precetti comunali 
tratti daH’efèmp : o e dall’autorità degli an- 
tichi mal intefi, e peggio guftati da loro 
per mifurar pofcia fu quelli come fui letto 
di Procufte i più celebri ingegni . Non Te- 
tteranno poco nè molto commoffi dal ter- 
ribile e magnifico quadro della morte di 
DiJone , ma ti faranno bensì una lunga 
diceria full’anacronifmo del poeta, che fece 
viver ai medcfimi tempi Enea c la regina 
di Cartago. Se leggono Omero, lafciando 
da banda le inefprimibili fue bellezze , fi 
fermeranno a cercar nell’ Odiffea la geogra- 
fia antica, e nella IUiade 1’ armatura dei 
greci, o la figura delle loro fibbie, feppur 
le avevano. Se ragionali di teatro, ante- 
porranno ruiilfe del Lazzarini all’Olimpia- 
de del Metaftafio, e tei proveranno con 
un tetto della poetica d’ Ariftotilc com- 
mentata dall’ Einfio , riguarderanno con 
difprezzo il Tartuffo e il Mifantropo , que’ 
due capi d'opera fovrani nel genere comi^ 

co, 


co, e vorranno più tofìo feguir l’efenopio 
di Giulio Cefare Scaligero , il quale in una 
fua commedia intitolata la valigia introdur- 
le a dialogizzar infieme un coro d’agli e 
di cipolle per imitar Ariftofane, che ave- 
vi parimenti fatto parlare fui teatro d’A- 
tene le rane, le vclpe, e le nugole. 

Dotato di cuor fenfibile, e d’immagi- 
nazione vivace, ofservator fedele della na- 
tura, e degli uomini, ammaelìrato ai fon- 
ti di Boèleau , di Longino , e d’ Orazio, 
verfato nella lettura de’ primi modelli anti- 
chi e moderni 1’ uomo di gufto è il folo, 
che prenda lo fpettacolo per fe fttifo e non 
per gli acceflorj . Ei folo, penetrando più 
addentro nello fpirito delle regole, fa fino 
a qual punto debbano effe incatenar il ge- 
nio, e quando quello polla legittimamente 
fpezzarne i legami : fa ftabilir i confini tra 
l’autorità e la ragione, tra l’arbitrario e 
l’intrinfeco; fa perdonar i diffetti in grazia 
delle virtù , e mifurar il pregio delle virtù 
per l’ effetto , che ne producono . Ei para- 
gonando infieme le diverfe bellezze degli 
A 4 auto- 


s 

autori, delle nazioni, e de’ fecoli, fi for- 
ma in mente una immagine del Bello ideale, 
la quale poi applicata alle diverfe produzio- 
ni degli ingegni gli ferve come il filo ad \- 
rianna per inoltrarli nel Tempre ofcuro c 
difficile labirinto del gullo: contempla l’og- 
getto delle belle arti modificato in mille 
maniere fecondo i climi, le collumanze e i 
governi, come la materia fifica fi combina 
fotto mille forme diverfe: conofce che tut- 
ti i gran Genj hanno diritto alla ftima pub- 
blica, e che un fol genere di bello non dee , 
e non può donar la efclufiva agli altri . Quin- 
di imparziale e giufto ne’ Tuoi giudizj fentefi 
grandeggiar con Sofocle c Cornelio, s in- 
tenerifce con Euripide, Metaftafio, e Ra- 
cine , freme con Crebillon e Voltaire , am- 
mira fenza imitarli Shakespear , Caldeion, 
c Lope de Vcga, prcferifce Moliere a co- 
m : ci di tutti i tempi, bilancia il merito 
dtgli autori fubaltcrni fecondo più o meno 
s’ avvicinano al loro efemplare , e getta 
dentro a’ gorghi di Lete i pedanti ridicoli, 

i verfificatori Iterili , i languidi copifti , gli 

auto- 


autoruzzi in Comma d’ un giorno comen- 
dati in vano e difcfi da protettori igno- 
ranti , da fogli prezzolati, e da infenfate 
apologie . 

Il filofofo avvezzo a ridur le cofe a’ 
Cuoi primi principi, e a confìderarle fecon- 
do la relazione , che hanno colle affezioni 
primitive dell’ uomo, riguarda la fcena ora 
come un divertimento inventato affine di 
fparger qualche fiore fuH’aflfannofo fenderò 
della umana vita, e dì confolarci in parte 
dei crudeli penfieri, che amareggiano foven-J 
te in ogni condizione la noli 'a breve e fu- 
ggiva efiftenza : ora come un ritratto delle 
paflìoni umane efpcflo agli occhi del pub- 
blico, affinchè ciafcheduno rinvenga dentro 
del proprio cuore 1’ originale : orà come un 
fiftema di morale metta in azione, che ab- 
bellire la virtù pe-r renderla più amabile, 
e che addiroanda in irnpreftito al cuore il 
fuo linguaggio per far meglio valere i pre- 
cetti della ragione : ora come uno fpec- 
chio, che rapprefenta le inclinazioni, e il 
carattere d’ una nazione, lo flato attuale 

\ iz‘ 
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de’ Tuoi coftumi, la maggior o minore at- 
tività de! governo, il grado di libertà po- 
litica, in cui fi trova, le opinioni, e i pre- 
giudizi, che la fignoteggiano . 

In quale degli #fccennati appetti deggia 
filare lo /guardo chiunque la ftoria d’ un 
teatrale fpettacolo imprende a narrare può 
da ogni lettore avveduto dopo qualche ri- 
fle filone fatta fu cotali materie non difficil- 
mente conofcerfi . Se folle quiftione di fori- 
vere per lo teatro, e non del teatro, l’ uo- 
mo di gufto efler dovrebbe l’unico giudice, 
che fe ne fceglieffe , ficcome quello , che 
avendo meglio d’ ogni altro fludiare le re- 
gole di piacere ad un pubblico illuminato, 
meglio d’ ogni altro faprebbe additare que' 
mezzi , che a così fatto fine conducono . Le 
altre mire o non entrano affatto nel fuo 
proggetto, o ci entrano folo per ineren- 
za. Ma la ftoria apre alle ricerche degli ftu- 
diofi un campo più vafto . Non folo la co- 
gnizione richiedefi, e il pofsefso di quelle 
leggi ricavate dal corfenfo comune, e dalla 

efperienza, onde I’ autore poffa dettare in- 
torno 


XI 

torno alle cofe un ben fondaco giudizio.* 
non fol gli c d’uopo inveftigare il legame 
Segreto, che corre, tra il genio della nazioni 
ne e la natura dello fpettacolo, tra il ge- 
nere di letteratura, che è il princ'pal ar-» 
gomento dell’opera, e gli altri che gli ten- 
gono mano, ma indifpenfabile diviene per 
lui eziandio l’erudizione, quella erudizione 
medefima, della quale l’uomo di genio fai 
cosi poco conto, e fenza cui niuno dorico 
edilìzio può alzarli . Se la lìmmetrìa , la 
vaghezza , e il difegno della fabbrica fono 
del gulto, fua ne è la raccolta dei mate- 
riali, e il tragitto. Se la fìlofofia le aggiu- 
gne g'uftezza, e profondità, l’erudito an- 
eli’ egli concorre con braccia poderofe , e 
con incefsante fatica: dal che avviene, che 
fe la gloria di quell’ ultimo è meno lumi- 
nosa e brillante , non è perciò men Solida 
nè meno lìcura . Ha egli non per tanto a 
veftire or l’uno or l’altro tutti i perfonag- 
gi . Non dee Solamente cercare Iterili fatti , 
ma l’ordine e il congegnamelo tra eflì : 
dee ufar di ftjle conveniente al Soggetto, 
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ma fcnza tralafciar le rlfleflìoni opportune, 
e il colorito talvolta vivace : ora rifpettar 
modeftamente l’autorità, ora aver a tempo 
e iurgo il coraggio di mifurarla colla bi- 
lancia della ragione.* quando apprezzar le 
particolarità , che fervono ad illuftrar l’ ar- 
gomento, quando troncarle allorché diven- 
gono oziofe : dove avvicinar i fccoli partati 
e prefenti per rilevar col confronto i pro- 
greflì delle arti, dove rifalire fino ai prin- 
cipi "a fine di rintracciar meglio 1* origine 
dtMa perfezione loro, o del loro decadimen- 
to. In una parola, fi ricerca che fia erudi- 
to, critico , uomo di gufto, e filofofo al 
medefimo tempo . Tal è la grande idea , 
che io non mi lufingo d’avere nemmen da 
lungo tratto adeguata , ma che bramerei 
pure di poter efeguire accingendomi a fcri- 
vere le Involuzioni del teatro mu ficaie ita- 
liano . 

Una fortunata combinazione, che con 
do^e compiacenza mi fo un dovere di pa- 
kfar al pubblico , e che renderà tanto meno 
fcu f abili i falli miei quanto piu mezzi ho 

avuti 
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avuti dì fchivarli, mi fece feoprire una 
miniera di notizie appartenenti alla unifica 
nella conofcenza ed amicizia del Reverendif- 
fimo Padre Maeftro Fra Giambactilla Mar- 
tini de’ M nori Conventuali. Quello dot- 
tiffimo religioso , del quale è inutile fer- 
marli a tefler l’elogio, poiché meglio di me 
lo fa 1 Italia tutta e F Europa, fu il pri- 
miero, che mi confortò alla intraprefa, che 
rimo(fe da me ogni dubbiezza, che m’indi- 
cò le forgenti, che mi fornì buon numero 
di libri rari, e di rnanoferitti , e che m’ a- 
prì ne’fuoi famigliar! - difcorli fonti d’eru- 
dizione vieppiù copioli di quelli che ritro- 
varti negli autori . Tutto ciò con un can- 
dor d’animo, e con una tal gentilezza inc- 
fpriinibile, che avranno meco divifa quanti 
uomini di lettere hanno la buona forte d'av- 
vicinarglifi , e che non fucl vederli troppo 
comunemente negli avari pofleditori d’eru- 
dite ricchezze, i quali famigliami al Dra- 
go cuftode degli orti Efperidi, vietano che 
altri accolli la mano a quegli aurei frutti, 
ch’erti pur guardano da lontano fenza mai 

toc- 
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toccagli. Su qucfti materiali, e fu altri, 
chi mi procacciai altronde colla diligenza, 
fcortato ovvunque dal giudizio di perfonc 
jntcliigenti nei varj c molteplici rami, di 
che mi convicn ragionare, giunfi a diften- 
dere la prefente ftoria di quel brillante fpet- 
tacolo sì caro all’Italia, il quale pel com- 
pleto di tutti i piaceri dello fpirito, della 
immaginazione , del cuore , della vifta , 
e dell’udito combinati interne ad agitar l’a- 
nimo dell’ uomo e forprcnderlo , è fenza 
dubbio il maggiore sforzo delle belle ara 
congiunte, e il diletto p u perfezionato, che 
da effe attender poffa la politica focieta. 

Avendo bevuto a tali forgenti , non 
m i dò il menomo vanto della efattezza e 
novità delle notizie , fulle quali è appog- 
giato quanto qui fi fcrive . Leggendo i mol- 
ti e celebri autori , che mi hanno preceduto 
ne’lo fcriver della letteratura , ho avuto 
occnlarmente occafione di confermarmi in 
un fornimento, che avea da lungo tempo 
adottato, ed è , che la ftoria non meno let- 
teraria che politica delle nazioni altro non 
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fi a, che un vafio mare d’errori, ove a tratto 
a tratto galleggiano fpirfe alla ventura alcune 
ver tà ifolatc. Mio primo penlìero era di ri- 
levar paltò a palio le inefattezze di molti , di 
rettificarne gli abbagli, e di ridurre al Tuo 
intrinfeco valore l' autorità di cert’uai, che 
opprimono col nome loro i lettori creduli 
cd infingardi. Ma prefio m’avvidi, che Af- 
fatto mecodo cangierebbe la ftoria in una 
difeuflìone polemica rincrelcevo'e al pubbli- 
co , il quale, pago per Io più di trovarne il 
vero, poco fi cura di rifapere , fé gli altri 
abbiano fmarrita la via. Mi riferbai non 
per tanto il farlo in qualche occorrenza , 
ove mi parve che Io richiedefle il bifogno, e 
m’aftenni fui medefimo rifleflo daH’atfaftel- 
Lre ad ogoi pagina le citazioni sì per non 
fraftornar ad ogni tratto l’ attenzione del let- 
tore, come per non ingrolfar di troppo il 
volume. Qualunque fia fiata la mia pre- 
mura nel rintracciar la verità delle notizie, 
mio principal aflunto non è d' offrire una 
Iterile compilazione di reminifeenze , ma di 
ragionare fu i fatti , di far conofccr le re- 
la zia- 


lazioni, che gli legano infieme , e d’abbrac- 
ciare gli oggetti analoghi, i quali, entran- 
do comodamente nel mio argomento, po- 
tevano fervire a maggiormente illuftrarlo. 
Cosi benché il titolo del libro riguardi il 
folo teatro mufìcale, il lettore vi troverà, 
ciò non ottante , la ftoria non affatto fupcr- 
fìziale della mufica italiana , e de’ Cuoi can- 
giamenti , come della tragedia ancora , e 
della commedia con molte riflettimi Cucii 

u 

altri rami della poefia , e fu altri punti. 
Debbo avvertire bensì, che fcrivendo io la 
iloria dell’arte, c non degli artefici, vana 
riufeirebbe la fperanza di chiunque vi cer- 
caffc per entro quelle minute indagini in- 
torno al nome, cognome, patria, nafeita, 
e morte degli autori, di tutte quante le o- 
pere, ch’etti pubblicarono, delle varie edi- 
zioni , e tai cofe , che Cogliono effere le più 
càre delizie degli eruditi a’ ncftri tempi. 
Mille altri libri appagheranno la curiofità di 
coloro, che ftimino cotali ricerche di Com- 
ma importanza . 

Ad ogni modo però fon ben lontano 

dal 


Digitized by Google 



dal lufingarmi d’ avere sfuggito ogni mo- 
tivo di riprenfione . Senza incolpar i lettori 
di malevolenza nè d’ ingiuftizia (frafe in- 
ventata dagli autori infelici per vendicarli 
dal giufto difprezzo con cui fono flati ri- 
cevuti dal pubblico ) io veggo quante ac- 
cufe mi fi poflono fare parte provenienti 
dalla ragione parte dal pregiudizio di co- 
loro, che il proprio gufto vorrebbero a 
tutti far paffare per legge, e parte ancora 
da quegli uomini incomodi , i quali veg- 
gendo le altrui fatiche efTer un tacito rim- 
provero della loro dappoccaggine , fi sforza- 
no di confolar il loro amor proprio dif- 
pregiandole tflì fleffi , e cercando, che ven- 
gano difpregiate dagli altri : fomigiianti ap- 
punto a que’ Satiri , che ci deferive (Saudia- 
no, i quali efeiufi per la. loro petulanza, e 
fchifezza dal foggiorno delle Grazie, fi fer- 
mavano dietro alle fiepi fogghignando mali- 
ziofamente a quei felici mortali, che veni- 
vano per man d’ Amore introdotti ne’ dilet- 
toli giardini . Sarebbe operofa , e inutil fati- 
ca il rifponder a quelle perchè la verità 
B non 


non ammette rifpotta, e a quelle perchè tal’ 
uni non cangiano opinione giammai ove fi 
tratta di vilipendere. 

Una ci ha non ottante, la quale qùant’ 
otterrà facile indulgenza da giudici illumi- 
nati e finceri , altrettanto darà faftidio a 
certe perfone pufillanimi , che fcambiano 
mal a propofito il rifpetto colla debolezza . 
Quella è l’urbana bensì ma ferma, e im- 
parziale maniera con cui fi parla delle ope- 
re e degli autori . Avrebbono forfè defide- 
rato , eh’ io fotti flato più circofpetto : cioè 
nella lignificazione , che danno etti a tal pa- 
rola, che non avelli ofato di profferir il 
mio fentimento fe non colla timidezza pro- 
pria d’uno fchiavo, che avelli inetnfato gli 
errori, e i pregiudiz; del fecolo, e che avef- 
fi fatto l’eco vituperevole di tanti giudizj 
ftoltiflimi , che fentonfi ogni giorno ne' 
privati difcorfi,e nelle ftampe. Nè vi man- 
cheranno di quelli , i quali, ricorrendo a’ 
luoghi topici della ignoranza , troveranno 
nel titolo di ftraniero una fufpizione d’in- 
vidia contro l’ Italia . Quanto a me anima- 
to per- 
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to perfettamente da fpirito repubblicano in 
pu;ito di lettere ho Tempre ftimato, che la 
verità , e la libertà debbano elìere 1' unica 
infegna di chi non vuol avvilire il rifpetta» 
bile nome d’autore; Ho creduto, che l’ac- 
condifcender ai pregiudizi divenga egual» 
mente nuoccvole agli avvanzamenti del gu- 
ilo di quello, che lo fìa ai progreiS della 
morale il patteggiare coi vizj ; Ho pennato, 
che la verace ilima verfo una nazione non 
meno che verfo le pcrlone private non fi 
maniftfti con cerimoniefi, e mentiti riguar- 
di, figli per lo più delP intere (Te ,o della pau- 
ra, ma col renderle fenza invidia la giulli- 
zia che merita , e col dirle fenza timore le 
verità di cui abbifogna: Ho giudicato, che 
ficcome P amico, che riprende, pa’efa più 
lineerà affezione , che non il cortigiano , 
che adula , cosi più vantaggiofa opinione 
dimoftra ad altrui chi capace il crede d’ as- 
coltar ragione in caufa propria , che non 
faccia quell’ altro, il quale tanto acciecaco il 
fuppone dall’ amor proprio, che non polla 
foftener a vifo fermo I’afpetto della verità 

B » cono- 
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conosciuta : Mi fono finalmente àvvifato , 
che fe il rifpetto per un particolare mi fol-, 
Jecitava a ufare di qualche parzialità , il rif- 
petto vieppiù grande , che deggio avere per 
il pubblico, mi vietava il fario, facendomi 
vedere cotal parzialità biafimevole , e ingiu- 
ria. Circa il fofpetto, ch’io, come (tramerò, 
voglia Screditar la nazione, e(To farebbe tan- 
to più infuffiftente quanto che la maggior 
parte di queft’ opera depone in contrario . 
Bada legger Soltanto di fuga i primi capi- 
toli per vedere quanto ivi fi largheggi di 
lodi colla Italia, come fi preferiscano la 
malica , e il melodramma italiano alla auli- 
ci, e al melodramma degli altri popoli, in 
qual guifa fi mettano a coperto delle impu- 
tazioni degli oltramontani, ove fi trovino 
poco fondate, e come fi renda dappertutto 
giuftizia al merito illuftre de' tanti Suoi poe- 
ti , c di tanti mufici . Che fe , ciò non o- 
ftante, alcun m’attribuifee intenzioni, che 
non ho mai fognato d’avere; fe dalla ftefla 
mia ingenuità lì prendere argomento a in- 
terpretare malignamente le mie intenzioni,' 

come 
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come dall’ aver Cartello inventato un nuovo 
genere di pruove fortiffirae a dimoftrar 1’ e- 
fiftenza d’ Iddio, non mancò ch’il volelfe far 
paflfare per Ateifta : fe altro mezzo non v’ ha 
di far ricreder coftoro, che quello d’avvilir 
la mia penna con adulazioni vergognofe , 
ovvero d’ aflbggettarmi ad uno fpirito di 
partito ridicolo/ in tal cafo rimangano elfi 
anticipatamente avvifati , che non ho fcrit- 
to per loro, e che la mia divifa per cotal 
genia di lettori farà ferapre quel verfo d’ O- 
razio 

Odi -profanum vulgus , <& arceo . 

Mi reità folo far un’ avvertenza dopo la 
quale finifeo . Prendendo io a narrare 1’ ori- 
gine, i progredì, e lo fiato attuale del me- 
lodramma in Italia, ove più che altrove lì 
è coltivato , e fi coltiva pur ora , mi s’ af- 
facciò in fui principio una difficoltà, che 
quali mi fece venir manco il coraggio . La 
tragedia, la commedia, e perfino la paftora- 
le hanno delle leggi fifle , con cui poflòno giu- 
dicarli , cavate dall' efempio de’ grandi auto* 
ri , dal confenfo preflo che unanime delle 
B s colte 
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colte nazioni, e dagli fcritti di tinti uo- 
mini illuftri , i quali o come filofofi , o eoa 
me critici hanno ampiamente e dottami nte 
ragionato intorno ad efle . Il dramma in 
mufica all’ oppofto, come parto ancora re- 
cente nato fotto il cielo dell’Italia, giac- 
iuto lunga ftagione nell’ avvilimento, nè 
riveftito dal fuo fplendore fe non al noftro 
fecolo, non ha avuto per anco di qua dai 
monti un grande ingegno, il qua’e, pren- 
dendolo a difaminare nella interna fua coft'- 
tuzione , nè abbia indicati i veri principi, fif- 
fate le regole , ftabilito il fifteraa , e data- 
ci , a così dire , l’arte poetica. A ttalchè quelli 
autori, che hanno fenfatamente parlato d’o- 
gni altro genere di poefìa, vanno a tallone nel 
ragionare del melodramma, ora rilegandolo 
ai mondi della favola, ora mettendolo tra 
le cofe per faa natura difettofe, ed afiurde, 
ora sbadatamente confondendolo colla tra- 
gedia. Forfè quella trafeuratezza , c quello 
abbuiamento tornerà in maggior fuo van- 
taggio, convenendo, fecondo l’ olfervazione 

del gran Bacone di Verularaio, che non sì 
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torto s’affrettino i filofofi a Affare i confini 
d’ un’ arte fenza prima vedere le diverte 
forme , eh’ efla può prendere dalle diverfe 
combinazioni de’ tempi, e delle circoflanze; 
ma egli è vero altresì, che chiunque ne vor- 
rà giudicare fi troverà perpleffo fra tante e 
sì contrarie opinioni , non avendo alla ma- 
no principi , onde avvalorar il proprio giu- 
dizio . Gl’italiani, che hanno fcritto fin’ 
ora , non fono flati in ciò più felici . Senza 
far parola d’ Emilio del Cavaglieri , del Sal- 
vadori , di Jacopo Martelli, de! Gravina, 
del Maffei, del Muratori, del Crefcimbeni , 
dd Calfabigi, del Mattei , e di tanti altri, 
che toccarono quello punto alla sfuggita , 
quattro fono gli autori , che hanno parlato 
più di propofito . Il Quadrio uomo di lettu- 
ra immenfa, d’erudizione poco ficura, di 
guflo mediocre, e di critica infelice imp'egò 
un mezzo tomo della fua voluminofa opera 
intitolata Storia e ragione d' ogni jtocfia nel 
trattare dell’Opera in mufica, ove il lettore 
altro non fa rinvenire che titoli, che date, 
e nomi d’autori ammucchiati fenz’ ordine a 
B 4 fpaven- 
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fpavento della memoria i e a ftrazio della 
pazienza. Quella no;ofa nomenclatura vicn 
preceduta da una definizione del dramma 
cavata unicamente dagli abulì, da parecchie 
offervazioni triviali, da pregiudizi ftabiliti 
in regola frammifehiati a qualche precetto 
fenfato . Il celebre Conte Algarotti ne 
fchizzò un breve Saggio, nel quale col fo- 
lito Tuo fpirito, e leggiadrìa di ftile olez- 
zante de’ più bei fiori della propria, e del- 
la peregrina favella fi trovano fcritte riflef- 
fìoni affai belle, che lo fanno vedere quell* 
nomo di gufto,ch’egli era in così fatte ma- 
terie. Ma limitato unicamente alla pratica 
non volle, o non Teppe rifalire fino a’ prin- 
cipi, come forfè avrebbe dovuto fare per 
meritar l’onore d’effere annoverato fra i cri- 
tici di prima sfera. Più erudito, più uni- 
verfale, più ragionato, e per confeguenza 
più utile è il Trattato dell * opera ir mufica 
del Cavalier Panelli Napoletano . Egli ab- 
braccia in tutta la fua eftenfione il fuo og- 
getto. Le fue offervazioni circa le belle arti 
in genere, e, circa la mufica, c direzione del - 
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teatro in particolare fono affai giudiziofe , 
c proficue, e da pertutto refpirano l’oncftà, 
la decenza, e il buon gufto . Nientedi neno 
fenza derogar al merito d’ un l bro, eh’ io 
credo il migliore dì quanti fiano ufeiti fin’ 
ora alla luce maflìmamente nella parte di- 
dafcalica, parrai, che i penfieri dell’autore 
intorno alla parte poetica del dramma non 
abbiano nè la giuftezza nè la profondità che 
campeggiano in altri luoghi .• mi fembra , 
che abbia poco felicemente indagati i di- 
pintivi fra I’ Opera e la tragedia , e che 
non venga dato gran luogo alla critica e 
molto meno alla ftoria , ond’ è , che molto 
ei ci lafcia a defiderare sì nell’ una che 
nell’altra. Avrei creduto di dover ritrovare 
di che foddisfarmi ampiamente inquefta par- 
te nella fiorla critica de' teatri del Signor Dot- 
tore D. Pietro Napoli S'gnorelli, ma piacque 
all’autore di trafeorrrer di volo fu tutto ciò , 
che appartiene ai moderni , laddove sì dif- 
fufo egli è nelle cofe degii antichi, de’ quali 
tanto fi è fcritto . Quefta grand filma fretta 
ficcome il follecita fpeffo a pronunziar pitt- 
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di7j poco fondaci fui merito delle nazioni , 
e fui valore degli fcrittori , cosi il fa inciam- 
pare in molte inefatttzze di farto, che lun- 
go farebbe il voler rilevare. Cotai difetti 
però non levano all’autore la gloria d’aver 
* fcritta un’opera dilettevole, ed erudita, co- 

me non tolgono a noi il defiderio di veder- 
pubblicato il Sìflema drammatico , eh’ ei ci 
promette , e dal quale avrei forfè potuto 
ritrarre quei lumi , che non mi è flato 
permeilo ricavare dalla fua ftoria . 

Sarebbe in me imperdonabile baldanza 
il prefumere di poter fupphre a ciò , che non 
hanno fatto gli altri , e che probabilmente 
non fi farà cosi prefto . Un fìftema dram- 
matico, almeno com’io lo concepifco, ap- 
poggiato full’ efatt3 relazione de’ movimenti 
dell’animo cogli accenti della parola, o 
del linguaggio , di quefli colla melodìa mu- 
, ficaie, e di tutti colla poefìa richiederebbe 
' riuniti in un fol uomo i talenti d’ un fi- 

lofofo come Locke, d’ un grammatico co- 
me du Marfais , d’ un mu^co come Hen- 
del , o Pergolefi, e d’un poeta come Meta- 

ftafio • 
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fhfio. Tuttavia finché qualche cofa di me- 
glio non ci fi apprefenta , emmi paruto necef- 
fario , non che opportuno , il premettere due 
Ragionamenti sì per ovviare alla mancanza 
degli fcrittori fu quello punto , come per 
aver qualche principio fiffo , onde partire 
nell’efame de’ poeti drammatici. Nel pri- 
mo, derivando dagl’ intimi fonti della fi- 
lofofia la natura del melodramma , fi cer- 
cherà di rintracciare independentemente da 
ogni autorità, e da ogni efempio le vere 
leggi di quello componimento , e i limiti 
inalterabili, onde vien feparato dalle altre 
produzioni teatrali. Nel fecondo s’ inveli i- 
gherà la proporzione, che ha per la raufi- 
ca la lingua italiana, e ciò che rimane a 
farli per perfezionarla . Se le riflelfioni in 
gran parte nuove, che ho procurato fpargere 
fu tali materie, come fu parecchie altre con- 
tenute in quello libro, non baftaffero a 
formar un fiftema completo ( lo che non 
è flato mai il mio oggetto ) e fe i mae- 
llri dell’ arte non le trovaffero degne di 
loro, potranno effe almeno divenir oppor- 
tune 
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tunc ai giovani , pei quali furono fcritte 
principalmente . Io mi terrò fortunato fe 
da miei errori altri prenderà occafione 
d’ illustrar con penna più macftrevolc co- 
delio bel argomento non men degno delle 
ricerche d’ un filofofo che delle premure 
d un uomo di gullo . 
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delle rivoluzioni 


del teatro musicale 
italiano 

dalla su.a origine fino al presente. 


CAPITOLO PRIMO. 


Saggio Analitico fulla natura del Dramma 
mufìcale . Differente che lo diflinguono da~ 
gli altri componimenti drammatici . Leggi 
fue coflitutive derivanti dalla unione dellé 
poefia , della muftea , e della profpettiva . 


Q ualora fentefi nominare quefta parola Opera 
non $’ intende una cofa fola ma molte , 
j'aleadire, un aggregato di poefia , di mu- 
lìca , di decorazione , e di pantomima , le 
quali*, ma principalmente le tre prime , fono fra 
loro così Erettamente unite , che non può con- 
fìderarfene una fenza conliderame le altre , 

nè 



nè comprender*! bene la natura del melodram- 
ma fenza 1' unione di tutte . Mi farò dun- 
que a ragionare paratamente di effe, lafciando 
per ora il parlare del ballo , il quale non ftmbra 
eoftituire parte effenziale dell’ Opera italiana , giac- 
ché quali Tempre fi frappone come intermezzo , e 
di rado s’ innefta nel corpo dell’ azione . In qualfivo- 
glia altro componimento poetico la poefia è la pa- 
drona affoluta , a cui fi rifcrifce il reftante ; nell' 
Opera non è la padrona ma la compagna delle al- 
tre due , anzi in tanto fi dice buona , o cattiva , in 
quanto più , o meno fi adatta al genio della ma- 
lica , e della decorazione . Attalchè gli argomenti 
poetici , che acconci non fono ad invaghire gli o- 
recchi colla foavità de’ filoni , nè ad appagar 1 oc- 
chio colla vaghezza dello fpettacolo , fono per fua 
natura sbanditi dal dramma ; come all’ oppofto i 
più atti fono quelli , che riunifeono 1’ una e 1’ altra 
delle anzidette qualità. Ma ficccme la parte più ef- 
ziale del dramma viene comunemente riputata la 
mufica , e che da lei prende fua maggior forza , 
e vaghezza la poefia , cosi le mutazioni da efla 
introdotte formano il principal carattere dell Ope- 

U ’ L’ unione della mufica colla poefia è dunque 
il primo coftitutivo , che diftingue codefto cempo- 
-nimento dalla tragedia , e dalla commedia. Nè da 
tale unione rifulta un tutto così inverofimile come 
pretenderebbero alcuni , a cui pare una ftravagan- 
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za che gl: eroi, e l’ eroine s'allegrino, s’adirino, 
e fi dicano le loro ragioni cantando . Tal cofa fa- 
rebbe certamente un arturdo, fe fi doverti: pren- 
der al naturale , ma così non è nel dramma muli* 
cale , il quale , ficcnme avviene a tutti gli altri la- 
vori delle arti imitative , non ha tanto per ogget- 
to il vero quanto la rapprefentazione dei vero , 
nè fi vuole da elTò , che efprima la natura nuda e 
femplice qual è , ma che 1’ abbellifca , e la foggi al 
fuo modo . Al pittore nqiT fi comanda folranto , 
che dipinga un uomo , ma che il perfezioni nel 
dipignerlo , aggiungendovi quella proporzione del- 
le parti , e quella mifturu de’ colori , eh’ egli non 
ha comunemente . Così è fino a noi pervenuta la 
fama d' Apelle , che volendo far il ritratto di Elc- 
na , e non trovando alcun individuo della natura, 
il quale adeguarti: quella fublime idea della per- 
fezione , eh’ egli avea nella fua mente concetto , 
raccolfe da molte fanciulle bellilfime i tratti piti 
perfetti , onde poi un tutto formò , che non efi- 
fteva fuorché nella mente del pittore. Si richiede 
dal tragico , che efprima le pallìoni , e i caratteri , 
ma che gli efprima cogli lìromenti proprj dell’ ar- 
te fua , cioè col verfo , e collo Itile poetico ; altri- 
menti s’ averte a dipignere veramente le cofe quali 
furono , farebbe coftretto a far parlar Maometto , 
e Zaira in linguaggio arabo più torto che in fran- 
cefe , in profa familiare , e non in verfi aleflandri- 
ni . Così la mufica imita la natura , ma la imita 
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pei mezzi, che le li appartengono , cioè col canto 
e coi Tuono: il qual linguaggio, attefa la tacita 
convenzione che palfa tra 1’ uditore , e il mufico , 
non è meno verofimile in Te fteflo di quello che 
Jo Ila il linguaggio dei verfi , e 1* alfortimento de* 
colori, poiché l’oggetto, che la mulica ad imitar 
fi propone , efifte realmente nella natura non alza- 
menti , eh* efifta quello , che prendono ad imitare la 
pittura , e la poefia. Onde accular il dramma rmt- 
ftcale perchè introduce i perfonaggi che cantano ì 
è lo fteflo , che condannarlo perchè fi prevale nella 
imitazione de’ mezzi Tuoi in vece di prevalerli de- 
gli altrui : è un non voler , che fi trovino nella na- 
tura cole atte ad imitarli col Tuono , e col canto : 
è in una parola accular la mulica perche è nau- 
tica . 

Polla la prima legge fondamentale del dram- 
ma , la filofofia propone a Tciogliere il Tegnente 
problema» Data la intrinfeca unione della poejìa 
tolla mujìta , quai mutazioni debbono risultare da sì 
fatto accoppiamento in un tutto drammatico . Ten- 
tiamo , Te fi può , di metter in chiaro cotal que- 
ftione , che abbraccia tutto l’ argomento del noftro 
difcorTo. S’ io non m’inganno, la Toluzione di- 
pende dall* efiime intimo delle relazioni , che corro- 
no fra le due facoltà. 

Il poeta ha per oggetto tre cofe commuove- 
re , dipignere, ed iftruire. Commuove il poeta 
ora direttamente /coprendo negli oggetti quelle 
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circoflanze , che hanno più inmediata relazione 
con noi , e che ridevano per confeguenza il no- 
ftro interelTe , giacché niuna viva affezione può 
nafcere nell’ animo noftro verfo un oggetto , il 
quale indifferente del tutto ci fia : ora indiretta- 
mente muovendo col ritmo , e colla cadenza poeti- 
ca , colla inflelfione, e coll’accento naturale della 
voce quelle fibre intime, all’azione delle quali è, 
per così dire , attaccato il fentimento . Quella fe- 
conda maniera è quella , che rende la poelia tanto 
acconcia ad accoppiarli colla mufica : anzi fiffatta 
proprietà , la quale fino ad un certo fegno è co- 
mune ugualmente alla eloquenza che alla poelia » 
non è che il fondamento della melodìa imitativa , 
ovvero fia del canto : dalche ne feguita eziandio , 
che la polfanza della eloquenza fe non in tutto 
almeno in gran parte dipende dalle qualità muli- 
cali della lingua , ovvero fia dalla magìa de’ fuoni 
combinati diverfamente nel numero oratorio , o 
nella pronunzia . Dipinge era riveflendo d’ imma- 
gini materiali le idee fpirituali ed aftratte : ora rac- 
cogliendo le bellezze fparfe nella natura per ragu- 
narle in un folo oggetto : ora la proprietà d’ un 
fiflere ad un altro trasferendo a vicenda: ora cer- 
cando , che la collocazione , la pronunzia , e il fuo- 
no ItelTo de’ fegni arbitrar; , cioè , delle parole l’ im- 
magine mentale da lui creata efprimano perfetta- 
mente . Anche in quell’ ultima proprietà un’ altra 
ragione d’analogia della mufica colla poefia confi- 
C He.- 
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ite : imperciocché quanto più la efpreflìone poeti- 
ca de’ motti s’avvicina alla natura delle cofe, che 
fi rapprefentano , tanto più agevolmente potrà la 
mufica le cofe fleffe imitare. Iftruifce cercando per 
mezzo della cognizione del Bello inrelletuale , e 
del Bello fifico portar gli uomini alla cognizione , e 
all’ amore del Bello morale . Sebbene codefto ogget- 
to non forma un carattere diftintivo della poefia fe 
non in quanto è una confeguenza delle altre due : 
cosìchè una iftruzione feompagnata da ogni fenti- 
mento e da ogni immagine nulla affatto fi conver- 
rebbe alla poefia . Ciò fi vede in Lucrezio il più cele- 
bre poeta filofofo dell’ antichità , il quale fi rende in- 
foffribile , allorché , abbandonati i Tuoi vaghi epifodj , 
s’ innoltra nel puro didascalico, e più chiaramente 
fi feorge ne’ moderni fuoi pretefi imitatori , i qua- 
li fi credono di poter difcacciar Apollo dal leggio 
del parnafTo , e di farci afTaporire la bevanda de* 
Numi , qualora ci regalano pezzi d'ottica , d' idro- 
fìatica , e tal volta di geometrìa Cecca Cecca nelle 
loro gotiche poefie (a) . Egli è vero , che negli 

autori 


(«) Perchè di certo uomini di guft< e feniibili , che 
leggono, e rileggono ccn d'ietio le georgiche di Virgilio, 
a fatica fi troveranno cinque, che leggano due volt? nel- 
la lor «ita 11 poema intiero di Lucrezio? Perchè tutto è 
anima , tutto Immagine, tutto dilicatetzi nel poeta Man- 
tovano. Perchè fa parlare alia fantasia idoleggiando 
ogni c fa , al cuore fcegliendo 1 quadri piu intereiTantl , 
all'orecchio lavorando i fuoi verfi con una varietà, • 
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autori anche più celebri fi trovano fpeflo delle 
fentenze morali , che pajono fcompagnate dall’ uno 
c dall’ altro , e già veggo alcuno farmifi incontro 
con alla mano il faggio fopra l’ uomo del Pope , 
e con qualche altra poefia inglefe , o francefe tutta 
di moralità , e d’ iflruzione comporta : ma, efami- 
nando bene cotai componimenti , fi troverà , che le 
fentenze loro , o fi rifolvono ultimamente in qual- 
che movimento di palfione , o in qualche immagi- 
ne , o che altrimenti annoiano torto . 

Delle tre cofe acennate la mufica non fi pro- 
pone fe non due fole , come fine principale il 
commuovere , Come fubalterno il dipignere . Com- 
muove la mufica ora imitando colla melodìa voca- 
le le interiezioni , i fofpiri , gli accenti, 1’ efcla- 
mazioni , e le infleffioni della favella ordinaria , 
onde fi rifvegliano le idee , che delle paflìoni fu- 
rono principio : ora raccogliendo cotali infleffioni , 
che fi trovano fparfe ordinariamente nella voce 
appalfionata , e radunandole in un canto conti- 
nuo , che è quello che / oggetto s’ appella : ora ri- 
cercando coi fuoni armonici , colla mifura , 
C ì col 


dolcezza d’ armonìa , che incanta. Di tali doti alcune li 
trovano mediocremente in Lucrezio, delle altre non ap- 
parifce neppur veftlgio . Sì: lo dirò arditamente, quan- 
tunque fappia di parlar a un fecolo di Lucrezlani. Il 
Colo epi odiu d'Anfteo, e quello delle lodi della vita 
ruft'cana nelle georgiche intere. Tino più che i Tei libri 
di néturd nrum • 
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col movimento , e colla melodìa que’ filici ripofti 
nervi , j quali con certa ma inesplicabil Ugge 
muovendoli , all' odio , o all’ amore , all’ ira , al gau- 
dio, o alla triftezza ci fpingono . Dipigne ora imi- 
tando col romore degli ftromenti dal ritmo muli- 
cale dottamente regolati il luono materiale degli 
oggetti filici , che fono capaci d’ agire full’ animo 
nolìro qualora li fentiamo nella natura , come fa 
la mufica allorché efprime 1’ armeggiar d’ una bat- 
taglia , o il fragore del tuono : ora rifvegliando 
colla melodìa le fenfazioni , che in noi producono 
le immagini di quegli oggetti , i quali per elfer 
privi di fuono non cadono fotto la sfera della mu- 
fica , come allorché non potendo lignificare la 
tomba di Nino , 1’ odore de’ fiori , o tai cofe , che 
appartengono ad altri fenfi , e non all’ udito ; il 
mufico rapprefenta in vece loro 1’ effetto , che in 
noi cagiona la veduta maninconica di quel mau- 
foleo , o il placido languore , che inducono i fiori 
odorati : ora eccitando per mezzo dell’ udito mo- 
vimenti analoghi a quelli , eh’ eccitano in noi gli 
altri fenfi ; come allora quando il mufico volendo 
efprimere il tranquillo ripofo d’ uno che dorme , 
ovvero la folitudine della notte , e il filenzio mae- 
ftofo della natura , trafporta , dirò così , 1’ occhio 
nell’ orecchio , e ci rapprefenta la fofpenfione e il 
terror fegreto , onde vien comprefo lo fpettatore 
nel rimirare siffatti oggetti . Il lettore mi rifpar- 
mierà 1’ entrare in più profonda ricerca intorno a 
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quello punto . Cotale fpiegazione , che tutta di- 
pende dalla maniera con cui agifcono i fuoni Alila 
noftra macchina , e dalla intima relazione , che 
pafla tra la vifta e 1* udito , relazione fofpettata 
prima dalla efperienza , poi mefla nel Aio maggior 
lume dal Neutono , oltrachè diventerebbe troppo 
prolifla , non è eflenzialmente legata col mio ar- 
gomento . 

L’iftruire direttamente non le appartiene in 
verun conto , imperocché , eflendo deftinata a parlar 
ai fenfi , e per mezzo loro al cuore , nè potendo 
agire per altra via che per quella del movimento, 
non ha confeguentemcnte i mezzi d’arrivare fino 
all’ aftratta ragione • I fuoni altro non fono che 
fuoni : rendono le fenfazioni , e le immagini ma 
in niun modo le idee . Nullameno può la mufica 
accompagnare le fentenze iftruttive della poefia , 
e non colla viva efprefllone d’ un canto imitati- 
vo , almanco feguitando colla mifura , coll’ anda- 
mento , e col tempo il tuono generale del difcor- 
fo , purché i verfi , che s’ accompagnano , non ab- 
biano fuono così malagevole , e rozzo , che al 
canto inetti riefcano , e per confeguenza non fia- 
no drammatici . Per efempio in codefti verfi 
Comincia il regno 
Da te meiefmo : i dcfìderi turi 
Siano i primi vafalli; onde i f oggetti 
Abbiano in chi comanda 
V efempio d' ubbidir . Sia quel che dei 
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Non quel che puoi dell' opre tue mifura . 

Il pubblico procura 

Hò che il tuo ben . Fa che in te i' ami il Padre , 

Non fi tema il tiranno. £' de’ regnanti 
Mal ficuro cuflode 
V altrui timore • . • . 

Sebbene la muiica non ne renda il fenfo , poiché 
in ef& nulla fi trova d’ immaginativo nè d' affet- 
tuofo , può non ottante accrefcer colla melodìa 
naturale maggior forza alle varie pofature , e mo- 
dulazioni della voce . Ma ficcome non ha la dif- 
pofizione intrinfeca , che s’ abbifogna per ifprimer- 
lk» niente niente che duri il differtare diverrà un 
rèmore infignificante , che avrà l’ apparenza etter- 
na della mufica fenz’ averne lo fpirito . 

Da quello paragone della mufica colla poefii 
rifultano due olTervazioni fpettanti al mio pro- 
pofito. La prima, che la mufica è più povera del- 
la poefia , limitandoli quella al cuore , all’ orec- 
chio , e in qualche modo alla immaginazione , lad- 
dove quella fi ftende anche allo fpirito , ed alla 
ragione . In contraccambio la mufica è più efpreffi- 
va della poefia , perchè imita i fegni inarticolati , 
che fono il linguaggio naturale , e per confeguen- 
za il più energico , e gli imita col mezzo de filo- 
ni , i quali , perchè agifcono fificamente fopra di 
nok, fono più atti a confeguire I’ effetto loro che 
non fono i verfi , i quali , dipendendo dalla paro- 
la , che è un fogno di convenzione , e parlando 
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unicamente alle facoltà interne dell’ uomo hanno 

per effer guftati bifogno di più fquifito , e delicato 
fentimento. Quindi è, che una melodìa femplice 
commuove univerfalmente affai più che non faccia 
un bel componimento poetico. La feconda è, che 
la poefia fatta per accoppiarli colla mufica , debbe 
riveftirli delle qualità, che quella richiede, e ri- 
gettarne tutte le altre : circoltanza che tanto più 
divien neceffaria quanto la lingua è men mulicale , 
poiché qual cofa imiterebbe la mufica in un lin- 
guaggio privo d’ accento , fe la poefia non le fom- 
miniftraffe nè fentimenti , nè immagini ? 

La breve analifi fatta finora ci ha, fe mal 
non m’ appongo , appianata la via alla foluzione 
del problema propofto . Se la poefia dee fecondare 
l’ indole della mufica , e fe quella non può efpri- 
mere fe non gli oggetti , che contengono paffio- 
ne, o pittura, dunque il dramma mulicale dee 
principalmente verfare circa argomenti , che ab- 
bondino dell’ una e dell’ altra , e rigettarne quelli 
altresì , che , apportando feco lente difcuflìoni , lun- 
ghi ragionamenti , o lunghi configli , al genere 
iltruttivo , del quale la mufica non è capace , s’ ap- 
partengono perfettamente . E così abbiam trovata 
la prima qualità effenziale , che diftingue 1’ Opera 
dalla tragedia . Quella non affoggettandofi alle 
leggi della mufica, può maggiormente approfittarli 
dei vantaggi della poefia , onde non le fi difeon- 
vengono i dialoghi ragionati , gli affari politici , e 
C 4 tali 
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tali cofe , purché fi facciano a propofito , e con 
diletto . La prima fcena del Pompeo in Cornelio , 
e il primo atto del Bruto in Voltaire fono fquar- 
ci di fingolar bellezza in quelle tragedie. Ma fe 
trasferirli voleffimo all’ Opera -farebbero morir di 
languore gli uditori . 

Quindi P andamento del dramma dee effere 
rapido : imperocché fe il poeta fi perde intorno ai 
punti troppo circoftanziati , la mufica non può fe 
non affai tardi arrivare a quei momenti d’ intereffe 
* d’azione, dove effa principalmente campeggia. 
Dai che nafcono due inconvenienti : il primo che 
effendo il linguaggio della mufica troppo vago e 
generico , e dovendo confeguentemente per indivi- 
duare 1’ oggetto , che vuol efpriinere , far lunghe gi- 
ravolte , e feorrere per moltiplicità di note ; P a- 
zione diverebbe d’una lunghezza infoffribile fe il 
poeta non fi prendeffe la cura di troncare le cir- 
coftanze più minute. Il fecondo, che fiffatte minu- 
tezze per effer prive di calore e di energia non 
potrebbero accompagnarli fe non da modulazione 
infignificante , c triviale, che niuno fpirito agginn- 
geffe alle parole . Un paffaggio facile , e pronto 
da lunazione in Umazione , un rifparmio di circo- 
ftanze oziofe, una ferie artifiziofamente combinata 
di feene vive ed appalfionate , una economia di 
difeorfo , che ferva , per così dire , come di tefto , 
fu cui la mufica ne faccia pofeia il commento ; ec- 
co ciò che il poeta drammatico debbe fommini- 
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Arare al compofitore. Lafciando al tragico 1’ am- 
piezza delle parole , e il lento , ed artifiziofo f vi- 
luppo degli avvenimenti , appiglii! egli pure alla 
precifione de’ fentimenti , e alla fpeditezza , e ra- 
pidità dell’ intreccio . Merope nella tragedia fran- 
cefe , che porta il fuo nome , fa una lunga ed 
eloquente parlata chiedendo a Polifonte, che le 
venga reftituito il proprio figliuolo • Una madre 
introdotta da Metaftafio in limili circollanze lì 
fpiega in poche parole. 

Rendimi il figlio mio : 
jfhi ! mi fi [pezza il cor : 

Non fon piti madre , oh Dìo ! 

No» bo più figlio , 

• Ecco un efempio della concifione , eh’ efige il melo- 
dramma . Ma quelli quattro verfetti foli accompa- 
gnati dalla molTa e vivacità , che ricevono da li- 
na bella mufica faranno, come riflette faggiamen- 
te il Signor Grimm nel fuo difeorfo fui poema li- 
rico , un effetto vieppiù forprendente /tigli animi 
degli uditori , che non la tragica , e artifiziof» 
feena della Merope di Voltaire. 

Per la ftelfa ragione una orditura troppo com- 
plicata mal fi confarebbe colla natura del dram- 
ma . La mufica , perchè faccia il fuo effetto . ha bi- 
fogno di certi intervalli o dillanze , che lafcino 
luogo alla efprellione , altrimenti , feorrendo fu 
troppo velocemente per le diverfe note , vi fi con- 
fondono i paflaggi , e I’ armonìa fi difperde . Lad- 
dove 
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dove fe le lì accoppia una potila troppo cari- 
ca d’ incidenti , l’ affollamento di eflì fa che l’ li- 
na non vada mai d’ accordo coll’ altra , e che 
la malica non poffa marcar le fituazioni , che le 
fomminidra la poefia . Ed ecco un’ altro diftin- 
tivo dell’ Opera la lìmplicità , e la rapidità dell’ ar- 
gomento . 

La dipendenza altresì della poefia rispetto 
alla (aulica induce una mutazione non piccola nel- 
lo flile. Queflo nella tragedia debbe elfere pura- 
mente drammatico , nel dramma mulicale debbe ef- 
fere drammatico ■ Urico . Per far capir meglio tal 
differenza è d’uopo rifalire lino ai principi. 

Il canto è una efpreflìone naturale degli affet- 
ti dell’animo Spirataci dall* iftinto , come ci fono 
ifpirati gli altri legni edemi del dolore, gaudio, 
triftezza , voluttà, fperanza , e timore, colla cir- 
codanza , che ciafcuna di effe paffioni ha il fuo 
fegno particolare, che la efprime , laddove il canto 
le efprime tinte fenza differenza . Il canto fuppo- 
ne dunque agitazione nell’ animo , come la fap- 
pongcno le lagrime , e il rifo , è tanto più grande 
quanto effo è più vivo e calcato . Cosìche chi 
canta è in qualche maniera fuori dal fuo dato na- 
turale come li dicono efler fuori di fe gli uomini 
agitati da qualche forprefa , o affetto : dal che ne 
fiegue , che il linguaggio , che corrifponde al canto , 
deb^e effere diverfo dal comune , cioè , tale quale 
li converrebbe ad un uomo , che efprime una litua- 
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zione dell’ animo fuo non ordinaria . Ora cotal 
alienazione , o agitazione , o come vogliamo chia- 
marla , o ha per oggetto le cofe , che intereffano 
vivamente il cuore, e allora lo ftile di chi canta 
farà appaffìonato , ovvero ha per ifcopo quelle che 
colpifcono P immaginazione, e in tal cafo chi 
canta uferà del linguaggio immaginativo , o pitto- 
refco, il quale in foftanza non è altro che il li- 
rico. Quindi lo ftile figurato, e trafpofitivo de’ 
poeti lirici , quantunque paja Arano a prima vifta 
è nondimeno affai conforme alla natura ; imperoc- 
ché , fupponendo che e’ cantino ciò, che dicono, 
fi fuppone parimenti , che fiano invali , o forprefi . 
Il canto è dunque il linguaggio della illufione , e 
chi canta inganna fe fteffo , e chi afcolta ezian- 
dio , facendogli parere d’ effer divenuto maggior 
degli altri , e quali divinizzatoli . A mafcherare 
maggiormente 1’ errore contribuifce la mufica ftru- 
mentale , la quale accoppiatali colla vocale rende 
più forte , e più durevole la forprefa , e trattenendo 
l’uditore della fua dolcezza, fa sì, eh’ ei non li 
avvegga della fila illufione , come il cinto mifte- 
riorofo d’ Armida impediva Rinaldo dal conofeere 
ch’era incantato. La poffanza dell’ una e dell’al- 
tra a rifvegliar idee grandi , fiiblimi , e fuori dell’ 
ordinario fi vede da ciò , che fpeffò i facri Profeti 
avanti di proferir i vaticini ifpirati loro da Iddio, 
richiedevano il fuonatore , che rifvegliafle loro lo 
fpirito . Si vede tra i profani nell’ incominciamen- 
i to d’alp 
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to d’ alcune odi d’ Orazio, e più di lui 
nell’ inimitabile Pindaro , appo cui tutti i noftri 
Gongora, Chiabrera , Guidi, Roufleau, Driden , 
Gray , Gleim , e Klopftoc fono ciò , che è 1* uc- 
cello , che fvolazza intorno alle paludi paragona- 
to coll* aquila , che fpazia imperiofamente peli’ 
immenfo vuoto dell’ aria . 

La natura ftelfa del canto ci porta dunque ad 
ammettere lo itile lirico. Perciò molti modi di di- 
re , che grandemente piacciono nel dramma non 
piacerebbero punto nella tragedia . Per efempio 
quella leggiadri dima arietta del Metaftaiìo. 

Placido Zeffretto , 

Se trovi il caro oggetto , 

Digli , che fei fofpiro , 

Ma non gli dir di chi , 

Limpido Rufcelletto , 

Se ti rincontri in lei 
Dille , che pianto fei , 

Ma non le dir qual ciglio 
Crefeer ti fi cosi . 

O quelli altri verli del Quinaut neU’Ilide pieni di 
dilicatezza e d* armonìa 

Le Zefir fut temvin , /’ onde fut attentivi 
Quand la Nimphe jura de ne changer jamais , 

Mais le Zepbyr leger & l' onde fugitive , 

Cui cnfin importi les fermens qu' elle a faits . 
Sarebbero fenza dubbio mal collocati nell' Alzira, 
nel folicuto , o nel Mitridate , ma Infognerebbe 
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«(Ter troppo in odio al Dio che prefiede ai mus- 
eali diletti , per volerli efcludere dal teatro lirico . 
Ci è ancora una ragione di più per ammetterlo 
nell’ Opera , ed è l’ uniformità che rifulterebbe 
nella mufica, fé dovelTe aggirarli foltanto intorno 
ai foggetti patetici , privandoci noi fpontaneamente 
della ricca forgente di bellezze armoniche , che fom- 
miniftra la pittura degli altri oggetti . Bellilfima è la 
mufica , che efprime le affettuofe fmanie di Timante : 
Mifero pargoletto 

Il tuo deflin non fui : 
jfh ! non gli dite mai 
Chi fo/fe il genitor . 

Come in un punto , oh Dio ! 

Tutto cangiò d' afpetto ! 

Voi folle il mio diletto , 

Voi fiele il mio terror . 

Ma non è men bella 1* altra che corrifponde a 
quell’ aria tutta lirica dell’ Orfeo : 

Chi mai dell' Èrebo 
Fra le caligini 
Sull’ orme d' Ercole 
O di Piritoo 
Conduce il piò f 
D' orror /’ ingombrino 
Le fiere Eumenidi t 
E lo J paventino 
Gli urli del Cerbero 
Se un Dio non ì . 


4 * 

Quanto più varia , e per confeguenza più dilettevo- 
le non lì rende la mufica frammezzando le bellez- 
ze di quello fecondo genere a quelle del primo ? 
Qual vaghezza di contraili , qual ricchezza non lì 
crefce alla poelia ? Dalche li vede, eh e troppo ne- 
mici de’ nolìrl piaceri li fono inoltrati quegli auto- 
ri per altro llimabili , i quali hanno voluto tutte 
le parti dello fpettacolo drammatico al folo gene- 
re appaffionato ridurre . 

E però d’ avvertirli , che lebbene il principio 
da noi ftabilito lia generalmente vero , li modifica 
tuttavia diverfamente fecondo i diverli generi di 
poemi , ai quali li applica . Nell* Ode ficcome chi 
canta è particolarmente agitato dall’ ellro , e che la 
fua fantasìa li fuppone elfere nel maggior delirio , 
così la efprelfione de’ concetti debbe elfere più di- 
ford’nata , e più libera , piena di voli ardimento- 
fi , di trafpolizioni , e d’ immagini , che efprimano 
lo flato in cui li trova lo fpirito del cantore . Ma 
nel dramma , dove nè lì può , nè fi debbe fupporre 
che i perfonaggi abbiano la mente alienata fino a 
tal fegno , e dove 1’ azione , l’ interefie , e l’ affet- 
to hanno tanto luogo , il linguaggio , che corri- 
fpo.ide , può elfere lirico bensì ma con parlìmo- 
nia , quanto balli per dar al canto grazia e viva- 
cità , fenza toglier i Tuoi diritti alla teatrale veroli- 
miglianza, e al diverfo genere di paflione, che lì 
rap'refenta. Quindi l’origine dello ftile lirico- 
drammatico proprio dell’Opera in mufica, la efat- 
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ta proporzione del quale è quella , che caratterizza 
Metaftafio fopra tutti gli altri • 

Si oiferva facilmente quanto la natura del can« 
to e dello ftil muficale debba influire fui carattere 
de’ perfonaggi . Se il canto è il linguaggio del fenti- 
mento , e della illulione , dunque non fi debbono in- 
trodurre a parlarlo fe non perfone capaci di commo- 
zioni vive e profonde , nè in altre circoftanze , che 
in quelle, che fuppongono agitazione. Mal s’appli- 
cherebbe la più pofTente e la più energica delle arti 
d’ imitazione ad un difcorfo freddo e infignificante . 
Mal fi confarebbe ad un Socrate , ad uno ftoico di 
vifo arcigno, che fcevro da ogni commozione d’affetto 
mi chiudefle in un’ arietta quattro apotegmi del Li- 
ceo . Male ad un vecchio , che agghiacciato dalla età , 
rivolge verfo di fe unicamente la fenfibilita , che gli 
altri oggetti richiederebbono. Male ad uno ftatifta, aJ 
un avaro , ad un politico , a que’ caratteri in fiam- 
ma , che capaci folo di paffioni fordide,o cupe, e 
per interefle , o per le circoltanze divenuti guar- 
dinghi , non fciolgono giammai l’animo ad un inge- 
nuo, e facile trafporto. Siffatti perfonaggi, ufando 
per lo più d’ un tuono di voce uniforme , e compofto , 
non fanno fpiccar nella favella loro quella chiarezza 
e forza d’accento, quella varietà d’ infleflioni , che 
fono l’anima della mufica imitativa. Però li dee 
fchivare che s’ introducano nel melodramma , op- 
pure fe vi s' introducono , non dovranno occupare 
fe non un luogo fubalterno , lafciando ad elfi l’ o- 

nore 
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nore d’ ottener porti più riguardevoli nella trage- 
dia , dove una orditura più circoftanziata apre più 
vafto campo allo fviluppo di tai caratteri . Calli— 
crate nel Dione , Lufignano nella Zaira , Polidoro 
nella Merope , e limili altri fanno un gran effetto 
fui teatro tragico , perchè i perfonaggi che imitano 
parlano alla ragione eziandio , e perchè la poeti* 
piace non meno quando iftruifce che quando com- 
muove ; la prima delle quali cofe può confeguirfi 
egualmente coi caratteri freddi , tranquilli , o difll- 
molati , che coi loro opporti . Ma la natura del 
canto , per cui vuoiti energia e commozione d’ af- 
fetto , e che non fa imitare dell’ anima fe non il 
trafporto, li rigettarebbe come inopportuni al fuo 
fcopo . Ma poiché erti fono talvolta neceflarj allo 
fviluppo degli avvenimenti qual luogo deggio- 
no ottenere precifamente nel melodramma ? 

Ecco che l’accennata interrogazione ci porta 
ad un’ altra cognizione non meno intereflante , a 
quella , cioè , dei diverti generi di canto , che cor- 
lifpondono al diverfo carattere , e alla tituazione 
diverfa dei perfonaggi . Havvi una tituazione tran- 
quilla , nella- quale eglino s’informano a vicenda 
dello flato attuale delle cofe , con cui fi efpongono 
le circoftanze, e fi riempie, per così dire , 1’ in- 
tervallo , che parta , tra un movimento di paflìone e 
un altro. Codefto genere, che appartienfi perfet- 
tamente al narrativo , è quello che caratterizza il 
recitativo femplice , di cui fono proprie ficcome 
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«P ogni altra narrazione la perfpicuità > la chiarezza , 
eia brevità , offervando , che 1’ ultima di quelle doti 
è più necelfaria nell’ Opera che nella tragedia si per 
la ftrettezza , e rapidità che la mufica eligge , e fi 
perchè, eflendo il canto o la melodìa l’ultimo fi- 
ne della mufica imitativa, l’uditore è impaziente 
finché non arriva a confeguirlo . Nel recitativo 
fempiice adunque , che declamazion muficale più 
tolto che canto dee propriamente chiamarli , giac- 
ché della mufica altro non s’ adopra che il Baf- 
fo , che ferve di quando in quando a folle- 
nere la voce , nò fi fcorre fe non rade volte per 
intervalli perfettamente armonici : hanno il lor 
luogo i perfonaggi fubalterni , che noi abbiamo 
fuppollo fin’ ora inutili al canto • Havvi un' altra 
fituazione d’animo più veemente, e concitata , dove 
i primi impeti delle paflìoni fi fpiegano , quando 
l’anima, ondeggiando in un tumulto d’affetti con- 
trari > fentefi tormentata dalle proprie dubbiezze 
fcnza però fapere a qual partito piegare. Siffatta 
incertezza, e l’alternativo pafTaggio da un movi- 
mento in un altro diverfo è quello che forma il 
recitativo obbligato lo llile del quale dee confeguen- 
temente elfere vibrato , e intercifo , che moflri 
nell’ andamento fuo la fofpenfione di chi parla , e 
il turbamento , e che lafci alla mufica llrumentale 
l’ incombenza di efprimere negli intervalli della 
voce , ciò che tace il cantante . L’ anima fianca 
delle fue incertezze , fi rifolve finalmente , e ab- 
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braccia quel partito che più confacente le fembra . 
Gli affetti più liberamente fi fpandono , e fono , 
per così dire nell’ultimo lor periodo. Cotal Uma- 
zione è la propria dell’ aria , la quale confederata 
/otto quefto filofofico afpetto non è altro che la 
conchiufione , l’epilogo, o epifonema della paffione , 
e il compimento più perfetto delia melodìa. Un 
efempio rifchiarerà meglio il mio penderò . Selene 
forella della sfortunata Didone viene a ragguagliar- 
la, eh’ Enea fenza punto curarli delle Aie preghie- 
re ha nel filenzio della notte ragunati i Tuoi com- 
pagni , alleftite le navi , e fuggito da Cartago • 
Quella /cena è comporta di femplice recitativo . 
Didone colpita dalla improvvida novella ondeggia 
fra un tumulto d’ affetti , di pender! , e di dubbj , fe 
deggia con mano armata infeguir Enea , che fug- 
ge , o darli in braccio a larva fuo rivale , o più 
torto procacciarli da difperata la morte . Codefta 
lunazione , che comunemente li efprime in un mo- 
nologo , è propria dei recitativa obbligato. Si dé- 
cide in fine , e il defiderio di morire la vince : 
ecco il luogo opportuno per 1’ aria . Che fe il per- 
fonaggio non fi rifolve, ma rimane nelle Aie dub- 
biezze, come tal volta adiviene, allora l'aria do- 
vrà effere come una efeita, una fcappata del fenti- 
mento , cioè quella rifleflìone ultima , in cui 1’ ani- 
ma fi trattiene per isfogar in quel momento il fuo 
dolore , o qualfivoglia altra affezione . Siffatta ri- 
fldlione alle volte è morale cavata dall^avvertenza 

che 
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che fi fa alle proprie circoftanze : in tal cafo l’a- 
ria chiude naturalmente una fentenra , giacché io 
non faprei convenire col Cavalier Planelli (*) , 
nè col Sulzer (b) , i quali ogni e qualunque fen- 
tenza vorrebbero efcludere dalle arie , perchì , di- 
cono e (fi , della pajjìone non è proprio il dornmatiz- 
z are. Certamente non è proprio di erta, fe per 
dommttizzare s’ intenda l’ intuonar fui Teatro un 
capitolo di Seneca , ovvero alcuna di quelle lunghe 
tiritere morali , di che tanto abbondano le Tra- 
gedie de’ cinquecentifti , nel qual fcnfo fono fia- 
te ancora da me condannate : ma non è già così 
di piccole , e brievi fentenze , che fpontaneamen- 
te vengono fuggente all’ animo dallo fiato prefen- 
te del noftro fpirito . Le quali lontano dal difcon- 
venirfi ad una perfona appaffionata le fono anzi 
naturaliflìme per quel fegreto vincolo, che lega 
infieme tutte le facoltà interne dell’uomo, onde 
avvien , che la riflelfione defti in noi le palfioni , e 
quefte delfino la riflelfione fcambievolmente , co- 
me ognun può olfervare in fe fielTo , e come ve- 
defi praticato dai primi autori . 

L' errore di tal opinione è nata al mio avvifo 
dal non aver penetrato abbaftanza nella filofofia 
delle palfioni , e dall’ avere ftabilito come regola 
generale ciò, che dovrebbe elTere una eccezione 

D a foltan- 
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foltanto . V* ha delle palloni , che ammettono le 
fentenze rifleffe, v’ha di quelle, che le ricufano . 
Fra quelle ultime è l’amore, e la ragione dipen- 
de dall’ indole di quell' affetto . L’ amante , che 
prollrato a’ piedi della fua Bella , chiede la fofpi- 
rata mercede de’ fuoi lunghi fofpiri , fa benillìmo , 
ch’egli non è debitore nè al fun ingegno, nè alla 
fua dottrina della fortuna d’ effere riamato . Sa 
che 1’ amore independente per lo più della riflef- 
fione , e della ragione non ha altro domicilio che 
il cuore, nè altra legge che quella, che gli detta 
l’affetto. Le lagrime fono li fuoi argomenti: la 
fedeltà , e la coltanza fono i fuoi titoli : tutta la 
fua logica confilte nel far valere la fua tenerezza , 
e la fua fommeiGone . Sarebbe dunque inutile an- 
zi contrario al fine , eh’ ei fi propone , 1’ affalire 
il cuore della fua amata con teoremi , o con prin- 
cipi tratti da una filofofia , che 1’ amore non rico- 
■ nofee . 

Egle dijlratta intanto 
Torna, dijfe , a ridir , ch'io nulla intefì . 

Ecco il perchè gli apotemmi amorofi riefeono co- 
si inlipidi, fui Teatro. Lo fteffo dico dello fdegno 
il quale , determinandoli fui momento , non ha nè 
il tempo nè l’occafione di generalizzare le idee. 
Non è così per efempio dell’ ambizione . L’ ogget- 
to , che quella fi propone di fovraftar tutti gli al- 
tri , e di regnar, fe poteffe , in un univerfo di 
fchiavi , non può confeguirli fenz’ un’ intima co- 
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gnizione degli uomini , delle loro proprietà , e de- 
bolezze , delle vicende delia fortuna , delle circo- 
ftanr.e de* tempi , e de’ mezzi di prevaletene . 
Cotale Audio fuppone nell’ ambiziofo uno fpirito 
d’ olTervazione , e di fiftema capace di rilevar la 
conneflìone delle calife coi loro eventi , e di rifali- 
re fino ai principi . E’ dunque aliai conforme all’ 
indole di tal paffione l’efprimerfi con maflìme ge- 
nerali , che fuppongono meditazione . Non è vero- 
fimile che Mirtillo nel Paltor fido la prima volta , 
che fi abbocca con Amarilli per ifcoprirle il filo 
amore , s’ intertenga con ella lei a far , per così di- 
re, una fcaramuccia di fentenze , nè ch’egli dica 
Non è in man di chi perde 
L' anima il non morire . 
nè eh’ ella rifponda , 

Chi s' arma di virtk vince ogni affette . 
o ch’ei ripigli 

Virtù non vince ove trionfa amore 
affinch’ ella foggiunga 

Chi non può quel che vuol, quel che può voglia . 
colla lunga filaftrocca che feguita. Ma è naturale 
bensì , che Artabano comprefo da fmoderato defi- 
derio di regnare , al quale ha le fue mire indiriz- 
zate , fi fpieghi col figlio in tali termini : 

£’ V innocenza , Arhace , 

Un pregio che confìfle 

Nel credulo confenfo 

Di chi /’ ammira , e fe le togli quello 
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In nulla fi rifolve : Il giu fio ? fola 
Chi fa fingerlo meglio , e chi nafconde 
Con più deliro artifizio i fenfi fui 
Nel Teatro del Mondo agli t occhi altrui. 

Ne! primo fi vede il poeta , che vuol far pompa 
di fpirito in mancanza del fentimento ; nel fecon- 
do fi fcerge un uomo , cui la fua paflìone ha fat- 
to divenir federato per (Ulema . Dall’ applicazion 
convenevole di tai principi alle diverfe paflioni de- 
dur fi potrebbe una teorìa generale cavata dalla 
natura delle cofe , che rifparmierebbe molte criti- 
che poco fondate , e che riufeirebbe utilirtìma a chi 
vuol inoltrarli nella difficile , e delicata carriera 
del Teatro . 

Lo ftelTo dee dirli delle comparazioni . Mi 
fembra egualmente ingiufto lo sbandirle affatto dal 
dramma , che il volerle tutte fenza eccezione difen- 
dere . V uomo generalmente è più dominato dai 
fenfi che dalla ragione . Le catene colle quali la 
natura 1* ha legato agli altri elferi dell’ univerfo , 
e la necelfaria dipendenza, in cui vive, degli og- 
getti efteriori , lo coftringono fovente a paragonar- 
li con erti , e a difeoprirvi le relazioni fegrete , 
che partano tra la natura loro , e la propria . La 
fantafia ripiena di ciò , che le vien tramandato per 
mezzo degli organi , non fa creare fe non imma- 
gini corrifpondenti a quello , che vede , e 1’ uomo , 
fui quale ha codefta facoltà sì grande imperio , 
non fa immaginare le cofe anche più attratte fe 
- non 
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non riveftite delle proprietà , che oflerva negli og- 
getti fenfibili . Quindi l’origine della metafora, fi- 
gura la più conforme di tutte^alla umana natura , 
poiché la veggiamo ufarfi ad ogni momento dai 
fanciulli, e dalle perfone più rozze anche inav- 
verfentemente ne’ loro famigliari difcorfi . Ardo di 
rabbi a , cielo allegro , giornata maninconica con cen- 
to altri fomiglianti efpretfioni s’ odono ad ogni 
tratto nella bocca de’ più idioti. Quindi l’origine 
eziandio delle fimilitudini egualmente naturali all’ 
uomo , allorché non trovando efpreflìone , che cor- 
rifpnnda alla vivacità del Aio concetto mentale , 
s’ appiglia per farti capire alla comparazione colle 
cofe fenfibili . Nel che è da oflervarfi in conferma- 
zione del mio propofito , che l’ufo del parlar figu- 
rato , e comparativo tanto è maggiore in un popolo 
quanto è più fcarfo il linguaggio , e meno pro- 
gredì v’ ha fatto la coltura delle Arti , e delle 
Scienze . Legganfi le prime poefie di tutte le na- 
zioni , come fono i frammenti degl’ islandefi , i 
poemi d’ Ofsian , le favole di Pilpai , il Gu- 
liftan di Saadi , i libri di Giobbe , e le canzonette 
americane , e vi fi troverà una fomiglianza che a 
prima villa forprende , benché fcritte da nazioni , 
e in tempi così diverti. Tutto ira etTe è metafora, 
tutto è comparazione . Par quali , che il poeta non 
viva , e non fenta , ma che fenta , e viva per Ini la 
natura. A mifura però che il linguaggio fi fiende, 
che le arti fi moltiplicano, e che la coltura delle 
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lettere vi fi aumenta , Io ftile delle figure , e de’ 
fegni s’ indebolire , s’ introduce 1’ ufo de’ termini 
aitratti , la filofofia , riducendo 1’ efpreifioni al fi- 
gnifìcato lor naturale, va poco a poco ammorzando 
1* entufiafmo , la poefia , e la eloquenza divengono 
più polite , e più regolari , ma confeguentemente 
meno efprefliva: appunto cornei grani d’oro aflot- 
tigliati , e ridotti in foglia dagli artefici , i quali 
perdono in folidità tutto ciò che acquiftano in e- 
fienfione . 

Può dunque il poeta drammatico metter in 
bocca de’ fuoi perfonaggi le fimilitudini , ma accio- 
chè riefcano verofiinili , dee metterle come lo fa- 
rebbe la natura , e non altrimenti . Ora che infe- 
gna la natura fu tal propofito agli uomini appaf- 
fionati ? A non ufar di comparazioni dirette , a 
non fermarli fu tutti i punti di convenienza , a 
non efaminar ogni menoma illazione. Ciò s’ap- 
partiene più torto allo fpirito tranquillo , che alla 
pattfone , la quale occupata unicamente di fe , non 
vede gli altri oggetti fe non fe alla sfuggita. Al- 
lorché fento una perfona incollerita , che parlan- 
do di fe , prorompe : 

Orfa nel fen piagata , 

• Serpe , che è al fuol calcata , 

Tigre , che ha perfo i figli , 

Leon , che apri gli artigli 
Fiera coti non è . 

Lo conofco per cotali fimilitudini proferite con 
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quella brevità ed energia un uomo dallo fdegno 
fortemente comprefo . Ma qualora fento Aquilio , 
che immerfo ne’ più profondi penfieri mi vien fuo- 
ri con quello paragone così circoftanziato . 

Saggio guerriero antico 

Mai non ferifce in fretta : 

Efamina il nemico 
Il fuo vantaggio affetta : 

E gl’ impeti dell’ ira 
Cauto frenando va . 

Muove la deflra e il piede : 

Finge , t’ avvanza , e cede 
Finché il momento arriva 
Che vincitor lo fa . 

Allora io credo afcoltar un poeta, che vuol info- 
gnarmi l’arte della fcherma , non già un perfo- 
naggio occupato in penfieri di qualche importanza . 
Ciò , che dico della prefente comparazione , dico 
di tutte le altre lavorate di fimrl gufto : potranno 
effe prefe feparatamente confiderarfi come fquarci 
beliilfimi di poefia, fulle quali un gran mufico 
potrà adattare una modulazione eccellente , ma 
fempre mancherà loro la primaria bellezza , che 
confifte nella fedele efprelfione della natura , e 
nella relazione col tutto . Orazio mi fufurra all' 
orecchio re pulchrum eli , fed non erat hic locut , 
So che a difender Metaftafio , il quale fovente in- 
ciampa in quefto diffetto , s’ adduce da alcuni 1’ e- 
fempio di Sofocle , e d’ Euripide , che ne ufarono 
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talvolta nelle loro tragedie ; ma ( dicali con co- 
raggio ) nè Sofocle , nè Euripide , nè MetaPafio 
hanno autorità, che balli a diltruggere i fermi , ed 
inalterabili principi della ragione . 

Se non che nè comparazioni , nè fentenze , 
nè poelìa frafeggiata dovranno aver luogo nei 
duetti , terzetti ec. Ciò farebbe lo ftelTo , che ren- 
der affatto inverolimili tali componimenti , i quali 
hanno bifopno di tutta la magìa della mufica per 
elfer probabili . Se fi difamina con giufta critica 
niente v’ha di più ftrjvagante a fentirlì , come 
ben riflette Diderot , che due , o tre perfonaggi , 
che parlano alla volta, e fi confondono , dicendo le 
medeflme parole , fenza curarli 1’ uno di quanto 
rifponde quell’ altro : ciò è contrario egualmente 
alla urbanità di chi parla , che alla fofferenza dì 
chi afcolta , e però li sbandirono a ragione dalla 
tragedia , dove halli tanto riguardo al decoro . 
Nullameno conliderando , che il duetto lavorato 
a dovere è il capo d’ opera della mufica imitati- 
va, e che produce fui teatro un’effetto grandiflì- 
mo : riflettendo , che l’ agitazion d’ animo veemen- 
te , che ne’ perfonaggi lì fuppone , balla a rendere 
fe non certa almeno potàbile la fimultanea confu- 
lione di parole , e d’ accenti in qualche momento 
d’ interelfe , la quale poffibilità balla a giullificar 
il poeta nella fua imitazione : ripenfando , che lo 
sbandir dal dramma fiffatti pezzi fia lo ftelTo , che 
chiuder una forgente feconda di diletto alle anime 
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gentili ; il critico illuminato farà coftretto a com- 
mendarne l’ufo non che a permetterlo, avviando- 
ti , che nelle belle arti 1* attratta ragione debbe 
fottoporfi al gufi© , come quello fi fottopone all’ 
entufiafmo , e al vero genio . L* unico uffìzio della 
critica è quello di perfezionarli , riducendoli alla 
maggiore femplicità, e verofimiglianza . Perchè il 
poeta drammatico fceglierà per il duetto il punto 
pili vivo , ovvero fia , la crifi della palfione , uferà il 
piti che polla del dialogo nell’ aria , che lo precede, 
farà riftretto ne’ periodi , concifo ed animato ne* 
fentimenti . 

Che fe pochi autori hanno ofiervate ne’ loro 
fcritt? fiffatte difiinzioni , fe fi leggono arie , reci- 
tativi , e duetti lavorati fu principi diverfi , ciò al- 
tro non pruova , fe non che pochi autori hanno 
penetrato nello fpirito dell’ arte loro , e che ap- 
punto veggonfi tanti drammi nojofi , e languidi per- 
chè non fono fiati fcritti fecondo le regole , che 
prefcrive una critica filofofica . 

Dall’ efame dei cangiamenti , che dal fuo ac- 
coppiamento colla mufica nella poefia rifultano , 
palliamo ora a vedere le mutazioni , che induce la 
profpettiva , ovvero fia con vocabolo pii! eftefo la 
decorazione. L’Opera non è,o non dovrebbe ef- 
fere , che un preftigio continuato dell’ anima , a for- 
mare il quale tutte le belle arti concorrono , pren- 
dendo ciafcuna a dilettare or 1’ uno 1’ altro dei 
fenfi. E ficcome dalla unione colla mufica ne fof* 
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fre alquanto la vcrofìmiglìanza poetica per la dif- 
ficoltà, che v’ha nel concepire un aggregato di 
perfone , che agifcono Tempre cantando , e che 
fnfatta difficoltà non fi toglie via Se non tenen- 
do occupato lo Spettatore in una perpetua illusio- 
ne , la quale gl* impedifca dal penfare al Tuo errore; 
così debbefi cercare per ogni verfo di trattenerlo- 
vi, chiamando un fenfo in ajuto dell’ altro , maflì- 
mamente in que’ momenti d’ozio, dove non po- 
tendo la mufica tutta la Tua energia moflrare , lo 
Spettatore in nulla occupato ha l’agio di riflettere 
a ciò , eh-’ ei vede . A tal fine giovano la prospetti- 
va , e la decorazione ora rivedendo i perfonaggi di 
quella pompa , che l’occhio invaghifee cotanto, ora 
Spiegando tutte le bellezze della pittura , ora dan- 
do maggior rifalto alla grandiofità coll’intenSo, e 
artifizialmenle variato chiarore , ora offerendo alla 
villa oggetti Sempre nuovi , e Sempre vaghiffimi 
nelle frequenti mutazioni della Scena . Tutte le 
quali coSe producono 1’ illusone , non Solo come 
Supplemento della unifica , e della poefia , ma co- 
me un rinforzo eziandio dell’ una, e dell’altra, 
poiché afTai chiaro egli è, che nè l’azione più ben 
deferitta dal poeta , nè la compofizione più bella 
del mufico Sortiranno perfettamente il loro effet- 
to , Se il luogo della Scena non è preparato qual 
Si conviene a’ personaggi che agiScono , e Se il de- 
coratore n«n mette tal corrispondenza fra gli oc- 
chi , c gli orecchi , che gli Spettatori credano di 
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circi-fi fuccetfìvamente portati , e di veder in fatti 
que’ luoghi ove fentono la melodìa . Da quai pre- 
ftigj eglino abbacinati , ed affiditi , a così dire 
nelle loro facoltà da tutte le bande veggonfi all* 
improvvifo trasferiti, come Pfiche , nel palazzo in- 
cantato d’amore. La loro immaginazione tutta 
occupandoli nel godimento , non lafcia il tempo al- 
la fredda ragione di riflettere fe ciò , che vede , 
fia vero o falfo ; 1’ immagine dei luogo , che fi ha 
prefente , feguita a mantener 1’ ilhrfione quando 
più non s’afcoltano i filoni, e la grand’arte com- 
binata della unifica , - e della pittura confitte nel 
mantenerlo nell' errore collantemente . Guai fe ca- 
de il velo dagli occhi ! Guai fe i critici vengono 
a dettarlo dal fonno ! 

Qtf il maudiroit Icjour, oh , fon am: inferni: 

Perdit r heureufe crrcur qui charmoit fa pentì: ! 

Tn una parola Io feopo del melodramma è di rap- 
prefentare le umane pallìoni per mezzo della me- 
lodìa , e dello fpettacolo , o ciò , che è lo fletto , \ 

l’ interette el’illufione. Il buon gufto, e la filofo- 
fia debbono tutto fagrificare a quefti due fini , e 
ficcome gli uomini radunati in focietà rinunziarono 
alla metà de’ fuoi diritti perconfervar illefa 1’ altra 
metà i così il poeta purché confervi , ed accrefca 
i dilicati piaceri del cuore , e della immaginazio- 
> ne , purché dia campo alla unifica d’ottener com- 
piutamente il fio fine , non dee imbarazzarli gran 
fatto dei cicalecci dei critici , che gli fi oppongo- 
no . 

A r'r 

x 
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no . La prima legge dell’ Opera fiiperiore ad ogni 
critica è quella d’ incantare , e di ledurre . 

Quindi, efTendo necdTaria per l’ illulione la ra- 
pidità, e la prontezza dello fpettacolo , (altri- 
menti colla lentezza lo fpettatore s’ accorgerebbe 
di ellere flato ingannato ) 1’ unità di (cena , che '' 
s’ opporrebbe all’ una , e all’ altra , è bandita per 
fua natura dal dramma . Non è del tutto certo fe 
Ha ben fatto nella tragedia il mantener Tempre la 
ftefsa feena , attefo che la premura di confervar 
la verofimiglianza in una cofa, c la cagione, che 
venga violata in molte altre , mancandoli fovente 
al decoro , alla verità , ed al coflume per far che 
tutti gli avvenimenti accadano nel medelimo luo- 
go , ficcome vedefi in alcune tragedie dei Greci , 
in qqelle di Seneca , e più nei moderni Grecifti 
dal Trillino fino al Lazzarini . Ma egli è fuor di 
dubbio nel melodramma , dove liffatta unità ap- 
porterebbe molti inconvenienti oltre gli accennati 
della tragedia . Abbiamo detto, che la poelia debbe 
efler variata , che dee parimenti variarli la mulica 
in guifa che le lituazioni fi fuccedano rapidamente 
1’ una all’ altra , palfando dall’ affettuofo all’ im- 
maginativo , e dall’ efprellivo al pittorefeo , cofi- 
chè tutto lia movimento , e azione . Ora cotal fine 
fi diftruggerebbe , fe ciò , che li vede , folte in 
contradizione con ciò che li fente , fe godendo 
l’orecchio della varietà fuccefliv» de’ Tuoni, l’oc- 
chio folle condannato all’ uniformità collante de* 
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medefimi oggetti , e Te obbligammo lo fpettatore a 
fentire una malica di guerra negli appartamenti 
d’ una fanciulla , o un’ arietta d’ amore in un cam- 
po di battaglia . 

• E qui ci fi affaccia un dubbio importante , che 
conviene dilucidare , il Capere cioè , fe alla inter- 
na cóflituzione del dramma convengano pili gli 
argomenti tratti dal vero, oppure i maravigliofi 
cavati dalla mitologia , o dalle favole moderne . 
Il motivo del dubbio si è , eh’ effendo 1’ Opera , 
ficcome fi è veduto , un componimento fatto per 
dilettare l’immaginazione, e i fenfi , pare che ad 
ottener un tal fine fiano piò acconci degli altri 
gli argomenti favolo!! , ne’ quali il poeta , non ef- 
fendo obbligato allo fviluppo ftorico de’ fatti, può 
variare a grado fuo le fituazioni , può elTere più 
rapido ne’ paffaggi , e può accrefcere , e foftener 
meglio l’ illufione , lomminiftrando all’ occhio mag- 
gior copia di decorazioni vaghe , nuove , e rnara- 
vigliofe . Innoltre , dovendoli efcludere dalla ma- 
lica tutto ciò , che non commuove , e non dipinge , 
e dovendoli in elTa sfuggire le fituazioni , ove 1’ a- 
nima rimanga , per così dire , oziofa , fembra , che 
ciò non s’ ottenga così bene negli argomenti di 
ftoria , ne’ quali la verofimiglianza feguitandofi 
principalmente , ci entrano per neceffità difeuffio- 
ni , moralità, ed altre circolìanze , che legano un 
accidente coll’altro, e che foftituifeono la lentez- 
za alla paflione . O ci converrà dunque affrettar 
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di troppo g'i .avvenimenti , o fi cadrà nel languo- 
re . l a i fono a un diprelfo le ragioni , onde fi fo- 
no molli i Signori d’ Aìambert (-*j , e di M armon- 
ici (b) a dar la preferenza all’ Opera francefe > do- 
ve regna il maravigliofo full’ italiana , dove regna 
il vero comunemente. 

Ad onta della mia flima per così chiari fcrit- 
tori ardifeo di slontanarmi dalla opinione loro , 
tanto più che la trovo appoggiata filile falfe no- 
zioni , eh’ eglino ci danno dell’ Opera . Prejfo di 
noi, dice il primo , la commedia è lo fpettacolo del- 
lo (pirico : la tragedia quello dell' anima : V Opera 
quello de’ fenjt . L Opera , dice il fecondo , non è che 
il maravigliofo dt II’ Epica trasferito al Teatro. Ma , 
fe mal non m’appongo, in ninna delle anzidette 
cofe è polla la natura del dramma in mufica. 
Non nella prima, imperocché quantunque l’Ope- 
ra debba parlare ai fenfi , quello non è fe non un 
fine fecondarlo per arrivare al principale , il qua- 
le confille nel penetrare addentro nel cuore , e 
intenerirlo. Il fine ultimo della tragedia, e dell’ 
Opera è dunque lo Hello , nè fi diltinguono fe 
tìon pe’ i mezzi , che vi conducono : quella per 
lo fviluppo più circofianziato de’ caratteri , e de- 
gli affetti , quella per li preftigj della illufione , e 
della melodìa. Altrimenti fe l’Opera non badall’e , 

che 


(*) Effai fur la libeitè della muSque. 
(&) I’oeuque. Tom. i. ove dell 1 Optra. 




che a dilettar i fenlì , in che fi diftingnerebbe da 
lina profpettiva , o da un concerto ? A che giove- 
rebbe la poefia piena di varietà , e d’ interelfe , 
che dee pur eflere il principal fondamento ? Si di- 
rà forfè , che 1’ Olimpiade , e il Demofoonte parla- 
no meno all’ anima di quello , che facciano la Fe- 
dra , o la Zaira ? Ovvero altro non fono che 1® 
fpettacolo de’fenfi i caratteri di Tito, e di Temi- 
ftode ? 

Non nella feconda , imperocché , elfendo 1’ O- 
pera un componimento teatrale deftinato alla mo- 
zione degli affetti , nè diftinguendofi dalla tragedia 
fe non per le modificazioni , che rifiatano dal fuo 
accoppiamento colla mufica , egli è chiaro , che la Aia 
effenza non è riporta nel maravigliofo dell’ Epica , 
il quale ne diftruggerebbe colla inverofimiglianza 
il principal interefTe . Io prendo in quefto luogo 
la parola maravigliofo come la prende il Marmon- 
tel , vale a dire , per una ferie di fatti , che acca- 
dono fuori delle leggi fifiche dell* univerfo per la 
mediazione improvvifa di una qualche potenza Ai— 
periore alla uman,a fpezie . Ora in quefto fenfo 
non fi può dubitare , che il maravigliofo dell’ Epica 
trasferito al dramma noi) faccia perdere il fuo ef- 
fetto a tutte le parti , che lo compongono . Se ri- 
guardiamo la poefia , niun’ artifiziale orditura fi 
può afpettar dal poeta , quando i prodigj vengono 
a fraftornare 1’ ordine degli avvenimenti , niun ca- 
rattere ben foftenuto , quando i perfonaggi fono 
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chimerici , ninna paflìone ben maneggiata , quand® 
chi fi rallegra , o fi rattrifta fono le Fate , le Sil- 
fi , i Genj , ed altri EflTeri immaginari , de’ quali 
ignoro le proprietà , e la natura , nè la forte loro 
farà in alcun tempo la mia . Altrettanto varrebbe 
F interelfarmi per P idee aftratte di Platone , o per 
1* irco cervo dei Peripatetici («) . Se riguardali la 
malica, poca unità d' efpreffione vi può mettere il 
compofitore , perchè elTa non fi trova nell’argo- 
mento , poco interelfe nella melodìa , perchè poco 
v’ ha nell’ azione , e perchè la poelia non è che un 
telfuto di madrigali interrotti da ftravaganze , la 
modulazione non è che un aggregato de’ motivi la- 
vorati fenza difegno . Se fi pone mente alla efecu- 
zione , niuna cofa piò inverofimile , e infiem più 
diffìcile ad efeguirfi , che codefti perfonaggi fanta- 
ftici . Non vi par egli , che 1’ atteggiamento , e le 
fembianze d’ un Fiume, dell’Aquilone, del Zeflì- 
ro , della Paura, dei Demoni , e di tali nomi 
egualmente leggiadri fiano facili ad imitarli ? E’ 

poffi- 


(a) Il Signor d* Alambert non ha potuto attenerti dal 
Confettarlo in altro luogo: Ou la vraifembiance n' t/l fai , 
/’ interi! nt faurtit r' y trtuver , au maini /■ intertt fomenti ; 
car 1 ‘ Hlttfitn t/l banni d' un T beat re , ou un coup de baguet- 
te tranfportt in un moment le fpetìateur d’uni exlrtmitè del- 
la terre all’ autre . Libertà «e ia mufique parag- 13- Ora 
etTenio tali perfettamente i drammi di Quinaut , confet- 
to ut non vedere come l'illuttre autore li piefeiifc» a 
quelli del Metattafto» 


- 

Digitized by Google 



<*7 

potàbile trovar i gefti , e il linguaggio , che s’ ap- 
partiene ad età ? Un veftiario , una conciatura di 
tefta , che divenga lor propria ? Dove ne trovere- 
mo i modelli ? Dov’ è la regola di comparazione , 
onde potàam giudicare dalla convenienza , o dif- 
convenienza ? 

ElTendo dunque gli argomenti maravigliofi fot- 
topofti a tanti diffetti , ragion vuole , che fi deb- 
bano ad età preferire gli fiorici . Nè non è già 
vero , come pretende il Marmontel , che quefti 
non fomminiftrino al Decoratore abbondanza di 
fipettacoli nuovi , e brillanti . Se non vi fi vedrà 
sbuccar all’ improwifo una Furia , nè fi vedrà vo- 
lar per 1’ aria una Sfinge , un Cartello , che com- 
parifce , e poi fi dilegua : fe un Sole non fi pren- 
derà il divertimento di ballar tra le nugole , con 
a’tre fomiglianti firambezze folite ad ufarfi nelle 
Opere francefi , non è per quello , che non abbia 
in età un gran luogo la profpettiva , rapprefen- 
tando ameni giardini, mari tempeftofi, combatti- 
menti terreftri , e navali , bofeaglie , dirupi, tutto 
in fomma il maeftofo teatro della natura confide- 
rata nel mondo fifico : fpettacolo aiTai più vario , 
più dilettevole , e più fecondo di quello , che fia 
1’ univerfo ideale fabbricato nel cervello de’ mito- 
logi, e de’ poeti. Nè ci è pericolo altresì, che il- 
languidifca la muficale efpretàone , purché 1’ auto- 
re fecondo le regole ftabilite di fopra feelga nelle 
fiorie argomenti pieni d’ affetto , e d’ intereffe sfag- 
li * gend» 
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gendo le particolarità , che nulla lignificano : anzi 
il dover rapprefentare gli umani eventi , che il mu- 
' fico ha tante volte veduti , o de’ quali almeno può 
formarli una giufta idea, gli farà di un ajuto gran - 
didimo a vieppiù internarli nella paflìone , e a pe- 
netrare più addentro nell’ aniipo dell’uditore, co- 
me il dover dipignere eziandio gli oggetti natura- 
li , che fono fiotto gli occhi di tutti , gl' darà pili 
moda , e coraggio a deliramente imitarli . Dalche 
fi vede , che febbene il pittore pochilfimo, o niun 
giovamento ritragga dal mufico , non è piccolo 
quello , che il mufico può ritrar dal pittore. La ve- 
duta di una leena ben decorata , la vivacità , e la 
forza degli oggetti efiprcllì da lui rifcalderà mag- 
giormente il genio del compofitore . Non fido s’ u- 
dirà fortir dalla orcheflra più minacciofo il fragore 
della tempera, che il dedoratore avrà fui teatro 
maeftrevolmente dipinta , non folo gli linimenti 
renderanno più fpaventevole 1 ’ ingreflo della grot- 
ta di Polifemo , ovvero i flutti d' un mare agitato , 
ma più dilettevole , e più grato apparirà coi filo- 
ni d'una bella finfonia il folitario bofichetto l'acro 
al ripofo , c alla felicità degli amanti ; feorrerà 
più vivace , e più frefeo il ruficello , dove Licida 
5’ addormenta : diverrà più vermiglia l’ aurora , 
che prefiede alle tenerezze di Mandane , e d’ Ar- 
bace, e la volta de’ cieli penne lleggiata dalla ma- 
no d’ Aiaccioli , 0 di Bibbiena parrà fregiarli di 
azzurro più bello , e comparir più ridente dopo i 
filoni dolciumi d' un Tartini . Che 
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Che feppur qualche lentezza, o qualche mo- 
mento oziofo , dove la mufica non campeggi , 1} 
mifchia ne’ drammi tratti dal vero, ciò prova fol- 
tanto , che non tutte le Umazioni fono egualmen- 
te fufcettibili del medefimo grado di paflìone , che 
la mufica dee talvolta piegarli all’ uopo della poe- 
fia in attenzione ai molti facrifizj , che fa quella in 
grazia di quella , e che li ricchieggono degli inter- 
valli , ne’ quali il poeta abbia luogo d’intrecciar 
fra loro gli avvenimenti , e l’ uditore , e il mulìco 
di refpirare , per cosi dire , dalla troppo viva 
commozione , che delìerebbefi da una melodìa con- 
tinua . Le quali circoftanze fono le ftelfe non folo 
per gli argomenti fiorici , ma pei favolo!! ezian- 
dio , che non vanno efenti da limili dilfetti , come 
fi potrebbe far vedere coll’ efame imparziale dei 
drammi di Quinaut, fe l’opportunità il richiedefle. 
Io convengo coll’ illuflre autore , che non ogni argo- 
mento di fioria è proprio dell’Opera, ficcome 
non è improprio ogni foggetto favolofo . Si dee 
fchivar in quello il lungo raggiramento : fi -può 
ammetter quello qualora la favola mefcolata di 
ftorica narrazione , e per lungo c*rfo de’ fecoli 
fino a noi tramandata , abbia acquifiato una fpezie 
di credibilità , che la fpogli dall’ inverofimile ri- 
buttante . Tali farebbero a un dipreflo Euridice 
ed Orfeo, b definizione di Tebe o di Troja , Te- 
feo «d Arianna , Ifigenia in Aulide con altre limi- 
li t Ma il voler bandire dal dramma muficale la 
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verità per foftituirvi il piano adottato da Quinaut, 
avvilir l’ Opera italiana per innalzar la francete , è 
lo fteffo , che voler imitare il coftume di que’ popo- 
li della Guinea , che dipingono neri gli Angioli , - 
perchè Rimano , che il fommo grado della brutezza 
confifta nel color bianco . 

Riandando le cote anzidette , polliamo a mio 
parere determinare in che confifta il vero carattere 
dell’ Opera . Efla è la rapprefentazione fui teatro 
di qualche azione diretta al gran fine di giovar 
dilettando : utile dulci . L’ azione rapprefentata puà 
effer triviale come nella commedia , o grande come 
nella tragedia : quindi la diftinzione dell’ Opera in 
feria , e in buffa . Ma quello , che non ha di comu- 
ne nè coll' una nè coll’ altra , sì è il dover appagare 
non folo il cuore , ma anche 1’ orecchio , e 1* imma- 
ginazione ; onde non può feompagnarfi dalla poe- 
fia , dai canto , dal fuono , e dalla decorazione . 
Da tale accoppiamento rifulra un tutto drammati- 
co , che ha le fue leggi privative , e peculiari , co- 
me le hanno la tragedia , e la commedia . Cotali 
leggi ingenerale fono.- Per il poeta : Primo :efami- 
nare attentamente l' indole della mufica : Secondo : 
conofcere le relazioni di quefta colla lingua in 
cui fcrive : Terzo : afToggettar alia mufica la lingua 
e la poefia . Per il mufico . Primo : conofcere il vero 
genio della lingua, e del verte. Secondo: faperne 
trar vantaggio dall’ una , e dall’ altro a prò della 
• modulazione , Per il decoratore giovar alla illufio- 

ne 
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ne , difponendo la proiettiva fecondo il piano fta- 
bilito dagli altri due . Ma dove la mufica non vi 
fi opponga , il poeta è tenuto a guardar i fuoi 
dritti alla poefia , e al teatro, e l’abilità di luì 
confitte nel combinar le cofe in maniera , che di- 
venga il compagno , e non Io fchiavo del compofito- 
re. Se quelli il coftrigne talvolta a rimettere in al- 
cuni punti della feverità teatrale , non perciò vien 
egli difpenfato dal badare alla verofimiglianza , al 
decoro, al coftume , ai caratteri , all’ unità d’azio- 
ne , e di tempo , ed alle altre leggi univerfali a 
qualunque fi voglia compofizione drammatica , e la 
mancanza di quelle non è men viziofa in lui dì 
quello , che fia nel tragico , e nel comico . Anche in 
quelle occafioni , nelle quali gii fi comanda, o gli fi 
permette di piegarli all’ uopo della mufica , non 
debbe portare il comando o la licenza fino all’ ec- 
cedo , ma fin là foltanto dove il richiede il fine 
propoftofi . Si vuol da lui che sfugga gli argomenti 
troppo lunghi , o troppo complicati , ma non già che 
ne intrecci una ferie di fcene difunite , e fenz’ alcun 
difegno. Gli fi permette l’ufo delle comparazioni, 
«dello Itile lirico drammatico , ma gli fi raccomanda 
d’ tifarla con fobrietà , e di confultar prima la verofi- 
miglianza . Non dee llar attaccato alla unità dì. 
fcena , ma non dee trafcurarla a fegno , che ad ogni 
fcena vi fia un cangiamento , o che gli fpettatori 
vengano trafportati ad un tratto da Pechino a 
Madrid , o dall’ Èrebo all’ Olimpo : 
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In vitium ducit vitti fuga . . • • 

In Comma il poeta drammatico abbia pur fido nell' 
animo , che il buon fenfo vuol effere da per tutto 
rifpettato , e che gli fquarci più vaghi d’ immagi - 
nazione, e d’affetto non difendono un autore dal- 
la cenfura quando va contro ai dettami della ra- 
gione. Chi fu più gran poe-t-a di Quinaut? Chi 
più di lui tra i francefi è ricco d’ armonìa , di nu- 
mera , di colorito , di genio , d’ immagini , in 
fomma di vera poefia? Eppure per non aver con- 
fultato il buon fenfo nell’orditura de’fuoi drammi 
fu porto in ridicolo da Boeleau (a ) . 

Dalle leggi generali ftabilite di Copra relati- 
vamente alla intema coftituzione del dramma fi 
deducono molte altre in particolare , fpettanti alla 
natura delle parti , che lo compongono . Ma molte 
di effe fono ftate di già accennate in paifando , 
altre fi ricavano facilmente da’ principi proporti > 
altre fi toccheranno nel feguito di queft’ opera . 
Baffi per ora il Capere, che dal completo di tali 
regole nafce una differenza effenziale tra il melo- 
dramma , e gli altri componimenti teatrali affai 
diverfa da quelle , che fono ftate affegnate finora 
dagli autori . Non confifte , ficcome vogliono alcu- 
ni , nel numero degli atti , poiché può darli un’O- 
pera belliffirM divifa in cinque atti , come in tre 
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o in due . Non nel carattere del protagonifta , poi- 
ché non fi vede qual diverfità eflenziale patii tra 
«Ho , e quello della tragedia , e della commedia t 
nè come gli affetti , che fvegliar mi debbe il pri- 
mo , fi differenzino dagli affetti , che fvegliar mi 
debbe il fecondo . Nè tampoco nella fcelta degli 
argomenti favolofi a preferenza dei veri, poiché, 
come abbiamo veduto di fopra, gli argomenti 
tratti dalla ftoria s’ adattano egualmente bene, 
anzi meglio che i favolofi alla natura dell’ Opera . 
Non finalmente nell’ efito trillo , o lieto della fa- 
vola , potendoli tanto nell’ uno quanto nell’ altro 
cafo accoppiare una eccellente poefia ad una mu- 
fica belliflìma . Parlali qui dell’ Opera feria non 
della buffa , nella quale vuoili , come nella comme- 
dia , giocondo fine . Nè veggo perchè il Catone in 
Utica farebbe men pregievole fe il protagonifta 
s’ uccideffe in prefenza degli fpettatori di quello 
che fia facendo altrimenti . Le ragioni , che s’ ar- 
recano da alcuni , fono di poca , o niuna confeguen- 
za , oppure , s’ hanno un qualche valore , 1* avreb- 
bero nella tragedia egualmente , dove però fi vede 
praticato con evento felice dai piò gran poeti 
l’ ufo di far morire i perfonaggi in teatro . Può 
addurli all’ incontro 1’ efempio collante dello Zeno , 
e del Metaftalio , i quali hanno terminato tutti I 
loro drammi con lieto fine . Ma fiffatta ufanza 
ebbe origine da tutt’ altro che dalle leggi fonda- 
mentali del componimento • L’ Imperadore Carlo 

VI. 
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VI. cui I’ Italia è debitrice in gran parte 
della Aia gloria drammatica , era uno di que’ Si- 
gnori , a’ quali non aggradavano gli fpettacoli fan- 
guinarj , volendo, che il popolo tornafTe a cafa 
contento dal teatro (<*) . Quindi il Aio gtifto parti- 
colare divenne una legge prima per lo Stampiglia , 
indi per Appoftolo Zeno , e ultimamente per Me- 
taftafio , tutti poeti della corte . Suponghiamo , che 
Carlo VI. averte avuto genio contrario , que’ poeti 
per fecondarlo avrebbero fatto andare tutti i loro 
componimenti a trillo fine , e dall’ efempio loro A 
farebbe cavata una regola inviolabile pe’ i fuoi 
fuccertori . I critici avrebbono allora ciccalato al- 
trettanto per provar , che I’ efito infelice era elfen- 
ziale all’ Optra , quanto fanno ora per provare 
1’ oppofto . Così avverrà fempre che la critica an- 
derà fcompagnata dalla filofofia. 

Il Lettore avrà riflettuto , che in quello rv 
gionamento fi è parlato dell’ unione della poelia , 
mufica , e profpettiva , attefo lo fiato in cui fi 
trovano attualmente preffo di noi quelle facoltà , 
lenza pretendere d’ applicar le fteffe ortervazioni a 
qualunque unione polfibile . li diverfo genio della 
mufica , della lingua , e della poefia in una nazio- 
ne , le coflumanze , e i fini politici poffono indur- 
re cangiamenti tali , che gli fpettacoli abbifognino 
d’ altre leggi , e d’ altra poetica . Quindi è , che 
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poco fondata mi è fembrata mai Tempre la raflo- 
miglianza , che alcuni hanno pretefo di ritrovare 
fra il noftro fiftema drammatico lirico , e quello 
degli antichi . 

CAPITOLO SECONDO. 

Ricerche full ’ attitudine della Lingua Italiana 
per la mufica dedotte dalla fua formazione , 
e dal fuo meccanifmo Caufe politiche, che 
hanno contribuito a renderla tale . 

L Afcio da banda il quiftionare intorno all’ origi- 
ne naturale delle lingue , ricerca importantif- 
lima nella ftoria dello fpirito umano, ma, come 
tutte le altre della metafilica, coperta di nebbia 
foltiflima , ove la religione non ci ajuti a diradar- 
la , Lafcio le liti intorno all’ origine particolare 
del linguaggio Italiano , fe fi parlafse originaria- 
mente dal volgo a’ tempi de’ latini , o fe tutto 
debbafi al corrompimento della romana favella 
dopo le invafioni de’ barbari . Lafcio finalmente 
a gli altri le liti circa l’ introduzione della rima 
nella poefia moderna , quantunque molte cofe po- 
trebbono forfè in mezzo reccarfi contro alle opi- 
nioni più ricevute degli eruditi , e mi reftringo ad 
efaminare foltanto i vantaggi , che ha la lingua 
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taliana per la mufica : circoflanza , che più d’ ogni 
altra cofa ha contribuito all* incremento di effa, 
ai progredì della poefia drammatica , e allo fplen- 
dore di codefto leggiadriflimo ramo della italiana 
letteratura . Il che tanto più volentieri efeguirò 
quanto più opportuna comprendo effere fiffatta in- 
veftigazione alla facile intelligenza di auanto dovrò 
in appreso narrare , e più fcarfamente del bifogno 
veggo trattarli dagli fcrittori italiani un sì ampio , 
e sì interdente argomento. Ma tale è la difgra- 
zia di quelle facoltà, che chiamanfi di genio, e 
particolarmente di quella . I profeffori , che hanno 
tutta 1’ anima nelle dita , ftimano che altre cogni- 
zioni non vi fiano d’ apprendere nell’ arte loro 
fuor di quella di peftar il cembalo , e di feguitare 
r ufanza . I filofofi paghi di fignoreggiare fra le 
altiffime teorie del mondo delle aftrazioni appetta- 
li degnano di fcendere all’ efamc di alcune quiflio- 
ni , dallo fcioglimento delle quali rifulta la perfe- 
zione delle arti di gufto: come fe l’innocente, e 
licuro diletto , che può ritrarfi da effe , lia un trop- 
po piccolo frutto per 1’ uomo , la di cui vita è 
breve , e i piaceri sì fcarlì , o come fe foffe un 
miglior ufo de’ proprj talenti , 1’ applicarli all’ in- 
veli igazione di certi oggetti , i quali la natura ha 
ha fievolmente moftrato di non voler che fi cerchi- 
no , o togliendoci affatto la poflìbilità di conofcer- 
li , o rendendoci inutile la cognizione di elfi dap- 
po che fi fono faputi . 
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Affinché proceda con precifione il difcorfo 
d’uopo è fcomporre la quiftione ne’ funi primi ele- 
menti , e rifalire fino alla forbente , efponendo on- 
de tragga origine la maggior, o minore attitudine 
delle lingue pel canto . La voce confiderata in fé 
ftefTa non è altro , che l’aria fofpinta in fu dai pol- 
moni , la quale introducendofi pel canale , che 
fi chiama trachea , indi aflottigliandofi per la fef- 
fitra della glottide , e nella cavità della bocca ri- 
percuotendoli , efce poi dalle labbra formando un 
romore , o fuono inarticolato . La parola non è 
che il fuono medefimo quando nel fortir dalla boc- 
ca riceve due modificazioni di genere diverfo , che 
articolato lo rendono . La prima modificazione è 
qqella , che forma le lettere vocali , e confide 
nplla maggiore , o minore apertura della bocca 
nel proferir certi fuoni , rimanendo le labbra , la 
lingua , e i denti in una fienagione fida , e per- 
manente fe.iza toccarli inde ne : dalla qual perma- 
nenza ne fiegue , che il ripofo della voce ne’ det- 
ti fuoni non meno che gli alzamenti , e gli abbuf- 
famene di efia , polfono edere p ù o meno dure- 
voli , fecondo che più o meno dura 1’ efpirazione 
dell’ aria , che efce dai polmoni . Attalchè tutte 
le regole, che fi danno per li accenti , e per l’ in- 
tonazioni appartengono principalmente alle voca- 
li, anzi non cadono che fopra quelle. L' altra 
modificazione , che forma le lettere confinanti , fi 
fa , qualora , pillando gli organi della bocca dalla 

loro 
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loro porzione fiffa ad un’altra momentaneamente 
variata, agifeono l’uno fopra l’altro con qualche 
movimento , battendo la lingua ne’ denti , o nelle 
labbra, o quelli fcambievolmente contro a quella. 
Le confonanti adunque non fi pronunziano fe non 
coll’ ajuto delle vocali , laddove le vocali fi profe- 
rifeono fenza 1* aiuto delle confonanti , ma ac- 
coppiate con effe fervono a diftinguere più efatta- 
mente le fillabe dalle parole , e dall’ accoppiamen- 
to , ed ordine loro fi forma poi la finta® , e il 
difeorfo . I vari climi , diverfificando le palfioni , e 
i bifogni , e confeguentemente la maniera di ligni- 
ficar le une , e gli altri , rinferrando , o fcioglien- 
do gli organi deftinati alla voce, e modificando- 
li a mifura del caldo , o del freddo , influifeono 
prodigiofamente filila formazione delle lingue . 
Quindi la varietà , e 1’ indole di effe mifurata , a co- 
sì dire , fecondo i gradi di latitudine , o di longi- 
tudine geografica . Ma di ciò , come ancora delle 
cagioni morali , che contribuirono ad alterar i 
linguaggi , fi farà di propofito più ampiamente 
difeorfo in un faggio filofofico full’ origine della 
efpreflìone poetica , e muficale , che da chi fcrive 
fi conferva inedito. 

Dal primo femplicilfimo rifleflo intorno alla 
formazione delle vocali , e delle confonanti rifia- 
ta , che la lingua più a propofito per il canto 
farà quella : Primo : che conti maggior numero di 
vocali, perchè facendoli in effe le permanenze 
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della voce , farà maggiore il numero delle intona* 
zioni, e per confeguenza degli elementi del can- 
to : Secondo : che impieghi maggior numero d’ in- 
fleffioni diverfe nel proferirle , perchè ogni inflef- 
fione diverfa nella pronunzia apporta feco un 
nuovo tratto di efpreffìone nella melodìa . Terzo?- 
d v/e la pronunzia di elfi fuoni Ila più decifiva , e 
marcata , perchè ivi avrà più forza I’ accento , e 
p.tì fallibile renderalfi il valor mulicale delle no- 
te . Quarto : che non ufi nelle parole di troppo 
rincontro di lettere confonanti (enza l’ interruzio- 
ne delle vocali , perchè tardandoli troppo nel prof- 
ferirle, la mifura fi renderebbe lenta ancor elfa , 
ed imbarazzata , e perchè coftretto il compofitore 
a efcludere molte parole , come difadatte alla ef- 
prelfione , s’ impoverirebbe di molto il linguaggio 
muficale . Quinto : dove il pafiaggio di parola in 
parola fia più fpedito , e corrente , perchè ciò 
contribuire non meno alla dolcezza della lingua , 
che all’ agevole collocazioni delle note . 

Ma i fuoni della voce fono -inconmenfurabili ,• 
vale a dire , non fi diftinguono fra loro per in- 
tervalli perfettamente armonici , nè polfono mifu- 
rarfi per alcuna delle note, che entrano nei noilri 
fiftemi di mufica . Il canto è quello , che li deter- 
mina , dando loro un valore , e una durazione 
efprimibile per alcuno dei fegni muficali . Ma 
cofa è egli mai quello canto ? In che fi diftin- 
gue dalla favella ordinaria ? Quali mutazioni 
. diver- 
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dicerie da quelle del parlar comune induce negli 
orfani filici della voce ? Io lafcio volentieri agli 
altri quella ricerca, che non è Erettamente ligata 
col mio argomento, e che apprenderli non potreb- 
be lenza troppo apparato fcicntifico . Mi conten- 
terò d’ oifervare , che in qualunque fentenza , a 
cui ci appigiiamo , ( nè trovali alcuna , che alla 
propolla quiftione in ogni fua parte rifponda ) il 
canto fi diAingue fpecificamente dalla voce pe’i 
feguenti caratteri . Primo : per un certo ondeggia- 
mento della laringe , ovvero fia della fommità dell’ 
organo deAinato alla refpirazione , la cui porzio- 
ne fi muta , alzandoli , o abballandoli ne’ diverli 
tuoni • Secondo : per le ofcillazioni reciproche dei 
ligamenti della glottide , i quali or s’ incref- 
pano , or lì rallentano a guifa delie corde mufica- 
li ne’ diverli toni grave, ed acuto. Terzo: per la 
volontaria dimora della voce nelle rifpettive vocali 
del difeorfo fecondo tali determinati intervalli, 
che fono quelli , che s’ efprimono nella mufica coi 
nomi di feconda , terza , quarta , quinta ec. 

Da tali differenze introdotte dal canto li feor- 
ge ancora quali proprietà li richieggano oltre le 
accennate di fopra in un linguaggio acconcio a tal 
fine. Non debbe avere pronunzia gutturale nelle 
confonanti , perchè nafeendo cotal diffetto da 
troppo afpra percuflìone nell’ apertura della glot- 
tide , Affatto percuotimento nuoce alla nettezza, e 
leggiadria dei fuono , il quale non elee aAbttiglia- 
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to nella guifa che fi richiede . Non dee averla 
nafale , perchè facendoli una rifuonanza troppo ' 
confufa nella cavità della bocca, e delle narici,' 
il fuono s’offufca, e l’accento perde molto della 
fua chiarezza . Debbe altresì efler priva di fillabe > 
o vocali mute, filile quali, non potendo la voce 
far le fue poggiature a cagione , che non fi prò*, 
miliziano, i paflaggi s’ intorbidano, e la inifiira 
.muficale s’ imbroglia , perchè bifogna notarle quan- 
tunque s’ ommettano nel difcorfo , dalche nafce , 
che le note di rado o non mai vadano d’ accordo 
coll’ intonazione , come fpeflo adiviene nella mufi- 
ca francefe . Non ha d’ avere dittonghi di fuono 
indeterminato, e confufo, perché non avendo elfi 
un valore determinato nella pronunzia , non pof- 
fono nè meno riceverlo dalle note,, le quali non 
hanno in tal cafo che una efpreflione infignifi- 
cante . Facili dovranno edere le articolazioni , le 
fillabe nettamente divife , le parole piene di lun- 
ghezza gialla , che non aflorbifeano , a così dire , 
tutto il fiato al cantante, ma che gli lafcino il 
tempo di profferirle intiere fenz’ efler coftretto ad 
affrettar di troppo i ripofi filile vocali . Altre qua- 
lità dovrebbe avere eziandio , delle quali farò pa- 
iola in apprefio . 

Ora fe alcuna lingua d’ Europa riunifee tutte , 
o la maggior parte delle doti accennate , efla è 
l’italiana ficuramente, Per chiarirfene d’altro non 
abbifognafi, che di farne l’applicazione. Il nume- 
.F 
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ro delle Tue vocali è uguale a quello delle pii' 
belle lingue del mondo la greca , e la latina , e 
Tebbene non le adegui nel numero de’ Tuoni ado- 
perati nel profferirle , tuttavia è affai ricca anche 
in quelli , dillinguendo molto bene il Tuono , che 
corrifponde all’ a Templice da quello , che corri- 
Tponde all’ a con aTpirazione , 1’ i breve dall’ j 
difteTo , l’e, e 1’ # aperto , eh’ equivalgono all* 
et* , e all’ omega de’ greci dall’ t , ed o chiuTo , 
che raffomigliano ali’ e breve , e all’ o micron . Nè 
minore fi è la varietà di proTerire le lettere con- 
fidanti , poiché , fecondo le offervazioni del Buon- 
mattei (a) , da venti Toli caratteri , che s’ annove- 
rano nel tofeano alfabetto fi ricavano nella pro- 
nunzia più di trentaquattro elementi t Le quali di- 
vertiti non vengono comunemente notate nella 
Lombardia * ma Tono principaliffime preffo a’ toTca- 
ni , come fi vede negli autori loro , ed io ho non 
poche fiate offervato . E maggiore , e più copiofa 
ricchezza in quello genere avrebbe il linguaggio 
italiano , Te i nazionali da cieca venerazione ToT- 
pinti verTo i toTcani , quantunque appoggiata Tn 
ragionevoli fondamenti , non fi fodero iafeiati im- 
porre un defpotico giogo di tribunale , e di lin- 
gua , per cui vien tolta ad elfi la facoltà di pre- 
valerli di tanti modi leggiadri di proferire , di tan- 
ti Tuoni , ed accenti divertì , che s’ uTano ne’ mol- 
teplici , 
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tèplici , c varj dialetti di quella penifola. Nè 
fono molto lontano dal credere , che fe di comu- 
ne confenfo della nazione Tene facelTe una fcelta 
giudiziofa di fiffatte maniere , la quale poi avva- 
lorata venific dall’ufo di' fcrittori egregi, c di 
cantori bravirtìmi , la mufica ne acquifterebbe un 
pregio maggiore affai di quello, che attualmente 
pofTegga , udendoli ora l’accento molle de’fanefi, 
che appena toccano a mezzo fuono le vocali , e 
rendono alcune confonanti preffochè infenfibilì 
maflìmamente nel fine : ora l’ intenfo , e veloce 
de’ napoletani , che fquartano , a così dire , le 
fillabe colla loro larga pronunzia , che farebbe 
perciò opportuniflìina a’ canri guerrefchi , e viva- 
ci : ora la foavità , e la grazia del veneziano per 
la copia delle vocali , e per la preftezza nel pro- 
ferirle atto all’ efpreflìone della voluttà: ora la 
chiarezza , e fonorità del romano , che alle gravi , 
e feriofe melodìe mirabilmente fi confarebbe . Il 
dialetto bolognefe ( checché ne penfi in contrario 
Dante , o chiunque fia 1’ autore dell’ antichiflìmo 
libro della volgare eloquenza ) il genovefe , il ro- 
tnagnuolo , il piemontefe con pochi altri di niun 
giovamento farebbero alla mufica pel duro , e fre- 
quente accozzamento di confonanti , pe’ i fuoni of- 
curi , offufeati , ed ambigui delle vocali , per la 
fintarti mal definita, e per altre caufe. 

La collocazione delle confonanti non può ef- 
ftre pili opportuna , non ertendoci alcuna fillaba , 
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che contenga pii! di quattro , nè trovandoli tre in 
Seguito fenza I’ ajuto di qualche femivocale , che 
temperi la rozzezza del Tuono. E i paraggi da 
un* parola in un' altra fanfi con agevolezza gran- 
dillìma , attefo che tutte le dizioni , fiano nomi fia- 
no verbi , terminano in vocale , eccettuati alcuni 
mpnofillabi , come fur , in , con , o quando per ac- 
crpfcer forza al difcorfo, per ifchivar le troppe 
elifioni , o per terminar più fpeditamente il perio- 
do in una cadenza fi troncano in fine alcune vo- 
cali , come finte , fedel , da finora fedele . Siffatte de- 
finenze in vocali, e l’abbondanza di efTe , oltrac- 
chè fpefTeggiano le dizioni , moltiplicando le eli- 
fioni , rendono la lingua italiana molle , e dolcif- 
fima fopra ogni credere . Non sò. s’ altra favella 
vi fia nella Europa , ove portano farfi otto verfi 
paragonabili nella mollezza a quelli del TafTo : 
Teneri {degni , placide , e tranquille 
Ripulfe , cari vezzi , e liete paci , 

Sorrijì , parolette , e dolci Jlillc 
Di pianto , e fofpir tronchi , e molti baci : 

Fufe tai cofe tutte , e pofeia untile , 

Ed al fuoco temprò di lente faci , 

E ne formò quel tì mirabil cinto 
Ond’ ella avea il bel fianco fuccinto . 

Inoltre la gittfta mifura , e proporzione delle pa- 
role , che più acconcie le rende a ricever il valor 
delle note, a fi/Tar con efattezza il tempo, e a 

Seguitar il movimento , unita all’ intervallo così 
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propone ionato , che trovai? ne’ verfi italiani tra 
parola e parola , tra fillaba e fìllaba , tra vocale, e 
vocale , tra articolazione ed articolazione , e alla 
felice mefcolanza dalle medefime fanno sì , che la 
poefia italiana , ove maneggiata venga a dovere , 
abbia una certa evidenza d’ armonìa maravigliofa . 
Chi non fente fubito il unificale nell’ artifiziale 
combinazione de’ filoni , che compongono la fe- 
guente ottava ? 

Somme ft accenti , e tacite parole , 

Rotti fingulti , e flebili fofpiri 

Della gente , che in un s' allegra , e duole 

Fan che per V aria un mormorio /’ aggiri , 

Qual nelle folte felve udir fi fuole 
S' avvien che tra le f rondi il vento fpiri , 

O quale infra gli fcogli , o preffo ai lidi 
Sibila il mar percojfo in rauchi flridi . 

Nè dalla dilicatezza , che fcorgefi , in quelli , e li- 
mili efempj fi debbe argomentare , come fanno 
alcuni critici francefi , i quali fi compiacciono di - 
giudicare di ciò , che moftrano di non intendere , 
che la lingua italiana fia troppo efFemminata , e 
cafcante (a) . Tale farebbe certamente fe gl’ italia- 
ni non avelfero a ciò provveduto col frequente 
raddoppiamento delle medefime confonanti , come 
alloppiare , oggetto , il quale , oltre il foftenere che 
fa la pronunzia , ferve a dividere più efatu- 
F 3 mente 
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mente i tempi nella mflficale mifura , ora batten- 
do fortemente fu alcune confonanti b , ff, r come 
arruffa , vibrati , fulle quali , principalmente full* 
prima , i tofeani formano un fuono , eh’ io afTomi- 
glierei volontieri al remore , che fanno le penne 
degli augelli nel tempo , che fpiccano il volo : or» 
colle frequenti elifioni , che fpeffeggiano il rincontro 
delle confonanti , e danno alle parole una certi 
afprezza , e gravità , ora colla inverfione della fin- 
tarti , della quale parleremo tra poco» Si paragoni' 
«olle precedenti quella ottava parimenti del Tallo ; 
Chiama gli abitator dell' ombre eterne 
Il rauco fuon della tartarea tromba t 
Treman le fpaziofe atre caverne , 

E V aer cteco a quel romtr rimbomba : 

Nè tì Jl ridendo mai dalle fuperne 
Regioni del Cielo il folgor piomba , 

Nè sì commoffa mai trema la terra 
Quando i vapori in fen gravida ferra *. 

Si leggano inoltre alcuni pezzi feelti di Dante, 
e d’ Ariofto , come fono la morte d’ Ugolino , c 
le prodezze di Rodomonte in Parigi , indi fi giu- 
dichi fe la lingua italiana ad altro non è buona , 
che ad efprimere 1* effemminatezza » 

Sebbene non ogni evidenza di (Vile , non ogni 
numero , che alla poefia confà t farebbe a pro- 
pofito per la mufica, come alcuni affermano inav- 
vertentemente . L’ armonìa poetica , e 1' armonìa 
nmficale, quantunque convengano in alcune circo- 

ftapze 
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ftanze generiche , hanno però delle diferenze , alle 
quali bifogna far avvertenza per non confonderle . 
Tanto 1* una quanto 1’ altra condirono nella con- 
venienza delle parole, e de’ fuoni colla natura 
dell’ oggetto , che efprimono •• 1’ una , e 1’ altra di- 
pende dalla profodìa della lingua non meno , che 
dalla cadenza ritmica del periodo , e da quella di- 
menlìone artifiziale , che cerca gli intervalli , e i 
ri poli . Ma nell’ armonìa puramente poetica cercali 
fopra tutto la forza de’ vocaboli , e l’ eleganza del 
fraleggiare: voglionfi parole fcielte , grazie di lin- 
gua , tomi d’ efprefsione inulitati , verfi talor ro- 
tondi talora fpezzati colla feelta di voci più ru- 
vide , le quali compofte di maggior numero di con- 
fonanti elidano il fuono troppo vivace , e fonoro 
delle vocali , rendendo così la poelia più foftenuta , 
e robufla . Ne’ verfi fatti per mufica cercali non 
tanto la foiza de’ termini quanto la relazione, che 
hanno elfi col canto : per lo che voglionfi parole 
compofte di vocali chiare , ed aperte , vuoili un 
tal collocamento d’ accenti , che affretti , o rallen- 
ti in proporzione il movimento fenza che abbia 
a inceppare in articolazioni troppo difficili, o in 
fuoni confufi, dalche ne rifiliti fintali! più facile, 
e , a così dir , più fcnrrevole , che metta ne’ fuoni 
una opportuna difianza tra il piano , e il forte , e 
tra le variazioni , e le paufe della voce . le lin- 
gue , e le poefie più perfette fono quelle , che 
fanno combinar meglio inlieme codeile due fpezie 

F 4 - ' d’ ar- 


ss 

d’armonìa : onde un giudizio ficuro può ritrarfi 
eziandio circa lo ftil de’ poeti , e il vario loro ca- 
rattere . Ed è fiffatto carattere muficale , che di- 
ftingue i verfi di Virgilio da quelli di Lucano , e 
di Lucrezio, che fa comparir sì gentile il Petrarca 
dirimpetto al fiero , e rugginofo Dante , che ren- 
de Metaftafio fuperiore a Zeno , e Frugoni , e che 
mette Torquato Tallo al di fopra di Chiabrera, e 
d’Ariofto, i quali, e principalmente 1’ ultimo, 
benché ricchi fiano di poetico ftile , benché forni- 
ti d’ altre qualità eccellenti , non fono in quella 
parte paragonabili all’ autore della Gemfalemme . 
li vivace , e pittorefco Signor Abate Bettinelli 
gran difenfore del poeta ferrarefe («) dimanda 
perchè in vece del Chiama gli abitator dell' ombre 
eterne del Taflo non recanfi in mezzo a provare la 
robufla afprezza della lingua italiana tante altre 
llanze dell’ Ariollo ricche d’evidenza, e di fuono 
al paro di quella. Io rifpondo, che la efpreflìo- 
ne , che fcorgefi nei verfi del ferrarefe, è più toflo 
poetica, che unificale, che non percuote foltanto 
l’orecchio ma la pronunzia, e che 1 accozzamen- 
to de’ fuoni fra le vocali , e le confonanti , di cui 
fa egli ufo comunemente , è atta bensì a grandeg- 
giare nell’ epiga declamazione , ma meno acconcia 
li rende pel canto . Mettali fiotto le note il primo 
verfo di quella ftanza , che fra le altre s’ adduce in 

prova dal Bettinelli . D al - 
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D‘ alte querele , d' ululi , c di Jlridtt . 

Qual vaghezza troverà il cantore arrivando al mug- 
gito lordo di quello fdrucciolo ululi ? Quai ripofi , 
o quai gorgheggi netti , e chiari di voce nel cupo 
fùono di quelle uuu replicate ? Qual paflaggio 
fpedito , e facile nell’ unione non temperata di 
tre confonanti in /Irida ? AH’ incontro la ruvidezza 
di quella del Tallo vien raddolcita dal concorfo di 
vocali piene , e fonanti , la difpofizione dell* a , e 
dell’ o , oltre 1’ efprimer , che fa , mirabilmente la 
vacuità , e il filenzio delle caverne infernali , mi- 
tiga la pronunzia delle rr , e delle tt a bella polla 
replicate affine di rapprefentare il fuono grandiofo di 
quella tromba : il chiarofcuro de’ colori vedelì a 
maraviglia olfervato , onde ne rifulta un tutto , 
che riunifce il colorito alla evidenza , e T efpref- 
fione poetica alla mulicale armonìa . 

Alla dolcezza, ed al collocamento delle paro- 
le fuccede nell’ efame delle qualità proprie pel 
canto la maniera di mifurarle, ovvero fia la pro- 
fodia. Ma ficcome a fviluppar bene quello punto 
d’ uopo farebbe inoltrarmi in ricerche troppo fcien- 
tifìche , e per confeguenza troppo molefte alla 
maggior parte de’ miei lettori intorno alla natura 
de’ tempi , e degli accenti ; così ftimo miglior con- 
liglio il rimandar coloro , che vorranno fapere più 
oltre , ai mulìci di profeffione , e ai Matematici (a) . 

Balli 

(u) Veggali l'origine, progrejjo , e decadenza della mujìca 
di D. Antonio Eximeno li». u cap. 4. 
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Eafti per ora il fapere, che febbene la pro/odia 
italiana fia di gran lunga inferiore alla latina , e 
alla greca , nelle quali la velocità , o lentezza de’ 
tempi impiegati nel proferire qualunque parola ve- 
nivano determinate dal valore, e dalla quantità 
delle fillabe , che formavano la parola fteffa , lad- 
dove nella favella italiana i tempi del poetico rit- 
mo non poffono efattamente determinarli a cagio- 
ne , che la maggior parte delle fillabe non ha quan- 
tità filTa , e fenfibile : nondimeno cotal diffetto è 
minore in lei che nelle altre lingue viventi . Im- 
perocché ha ella una variazione d’accento che la 
rende mo'to a propofito per la formazione de’ pie- 
di : può, per efempio , in una parola di cinque 
fillabe , mettendo 1’ accento filila feconda , far brie- 
vi le tre , che le rimangono, come in determinano : 
può fare lo fteffo in una parola di quattro fillabe , 
come in /paventano : abbonda moltilfimo di piedi 
dattili come florido, lucido , piedi, che molto gio- 
vano all'armonìa a motivo dell’ ultima , e penul- 
tima breve precedute da una fillaba lunga , circo- 
ltanza , che più agevole rende la muficale mifura : 
adatta l’ aécento ora fulla penultima , come in 
bravura , fentenza , ora full’ ultima , come in morì , 
bontà , virtù , dalche vario , e differente fuono ri- 
fiata sì nelle rime , che nei periodi , e più facile 
diviene la poggiatura nella cadenza. Mifura altresì 
molte parole alla foggia de’ greci , e de’ latini, o 
almeno la pronunzia di effe è tale , che facilmente 

potreb- 
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potrebbero mifiirarfi , ond’ è , che può formare del 
piedi il trocheo , come venne fronde , il giambo co- 
me farò virtù , 1* anapefto , come gradirò , lo fpon- 
deo , come fogno , e il dattilo , come timido , dal 
vario accoppiamento de’ quali può confeguente- 
mente imitare dei verfi I’ efametro , il pentametro , 
l’afclepiadeo, il /affico, l’adonico, il faleucio, 
l’ anapefto , e il giambo (<*). 

Da ciò ne fiegue , che la melodìa della lin- 
gua , e del canto italiano è la più viva , e fenfibi- 
Ie di quante fi conofcano , perocché traendo que- 
lla nobiliffìma parte della mufica la Aia origine , e 
la Aia forza dalla imitazione trasferita al canto 
delle divcrfe Aicceflive infleflìoni , che fa 1* uomo 
nella voce ordinaria , allorché è agitato da qual- 
che gran paflìone, ed eflendo effe infleflìoni tanto 
più variate, e molteplici quanto maggiore è la 
varietà degli accenti nella fua pronunzia ; egli è 
per confeguenza chiarifsimo , che più efprefsiva 
farà la melodìa a raifura, che la lingua farà più 
abbondevole , e varia in quello genere , perchè 1* i- 
mitazione della natura diverrà più perfetta. Che 
fe alcun m’ opponefle , che i vantaggi di fopra in- 
dicati nella lingua italiana appartengono all* ac- 
cento profodiaco, e non all’accento naturale, o 
per dir megtio, patetico affai diverfo da quello , e 
«he in quello è riporto il principio alcoA) della me- 
lodìa ; 

• — ■ — ~ - 
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lodi a ; io rifpondo', che l’accento profodiaco il 
naturale neceflariamente confeguita , poiché le re- 
gole della pronunzia nel proferire le fillabe non fi 
fono altronde ricavate , che dalla continua oflerva- 
7Ìone di ciò, che fucctde in natura, e dai diverfi 
alzamenti , o abbaiamenti di voce , dalla diverfa 
rapidità, o lentezza, con cui nell’uomo le paflìo- 
ni fi efprimono : e 1 ’aflerire che tali regole nien- 
te hanno di comune coll’accento naturale, o pa- 
tetico , farebbe ugualmente affiirdo , e ridicolo , che 
il dire , che la mufica ftrumentale ha fondamenti 
contrari, o diverfi della vocale. Ogni lingua dun- 
que , la ouile farà doviziofa di accenti , farà ricca 
parimenti d’ efpreffione , e di melodia, come all 
oppofto , chi ne fcarfegeia avrà una melodìa langui- 
da , fredda , e monotona . La francefe fi trova 
forfè nel fecondo cafo , e l’italiana nel primo. 

Dal medefimo fonte deriva la bellezza unifica- 
le , e poetica del recitativo italiano, poiché le 
molteplici, e variate poggiature della voce cagio- 
nate dagli accenti , ficcome avvicinano il difcorfo 
ordinario alla natura del canto per la maggior fa- 
cilità d’ intuonazione , così accodano vieppiù i. 
recitativo alla declamazion naturale , nel che la 
fna bellezza è a giudizio degli intendenti princi- 
palmente riporta . Il qual vantaggio non può ave- 
«re la lingua francefe , dove tutte le parole fi pro- 
nunziano coll’accento full’ ultima fillaba ; ond è 
-che i cantanti per rendere men monotono il rect* 
.n,.. *5 . ' « tativo 


95 

tativo loro , c più gradevole all* orecchio , fi veg- 
gono coftretti a decollarlo dal naturale , carican- 
dolo di falfi ornamenti. Al che s’ aggiugne ezian- 
dio F indole de’ loro verfi , i quali , eifendo dap- 
pertutto rimati , e dovendo la malica fare fu ogni 
rima una qualche paufa , F andamento del recita- 
tivo divien tardo , nojofo , e difficile . Al contra*. 
rio nella poefia muficale italiana F accento può li- 
beramente per quali ogni lillaba fcorrere , e la na« 
tura del verfo fciolto permette al poeta di far la 
cefu ra dove più gli torna; confeguentemente il 
periodo può fecondo il bifogno slungarfi , o accor- 
ciarli, e può dal compolitore rapidità or maggio- 
re, or minore ricevere. La lingua italiana ha 
dunque un difcorfo , che facilmente divien poelia , 
ha poelia , che s’ avvicina alla natura del canto , 
./fia finalmente il recitativo , che dalla declamazio- 
ne poetica non molto li fcofta : del che fommini- 
flra una pruova il vedere , che i drammi dello Ze- 
no , e del Metallalio fono ugualmente acconci 
per recitarli, che per cantarli. Il Signor d’ Alam- 
bert pretende , che filfatta indifferenza per la re- 
cita, e per il canto fia un dilfetto nell* Opera ita- 
liana (a ) . Io lontano dall’ acconfentire al fuo pa- 
rere porto anzi opinione , che ciò lia un pregio 
graodilfimo , e maggiore ancor lo farebbe fe la 
declamazione poetica patelle nel cauto intiera- 
mente 


(<f> Libeitè della muflque n. 13. 
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mente trasfonder/! così , che la poefia fofTe dalla 
mu/ica infeparabile , come avvenne alla lìngua 
greca nel fuo principio . L’ illuftre Geometra ha 
dovuto poco dopo convenir egli fteflo , poiché tra 
i mezzi, che da gran maeftro addita per migliorar 
il recitativo francefe , il principale , sù cui fi ferma , 
è quello d’ italianizzarlo /' italianifer , avvicinan- 
dolo alla declamazione . (a) 

Un altro vantaggio della lingua italiana per 
1* oratoria , la mufica , e la poefia è la trafpofizio- 
ne , cioè , quando il collocamento delle parole fi fa 
non fecondo l’ordine naturale delle idee , ma co- 
me più torna a propofito per la bellezza del pe- 
riodo, e per il piacere dell’ orecchio. A conofcere 
quanta grazia aggiunga allo itile la fola inverfio- 
ne, quando fi fa fecondo i movimenti dell’armo- 
nìa , balta oiTervare i periodi di Cicerone , l’ inef- 
primibile bellezza de’ quali diverrà un fiiono roz- 
zo, e in lignificante , un cadavero fenz’ anima lo! - 
tantoché fi cangino dall’ordine loro le parole, 
mettendo fui principio quelle, che fono al fine , 
ovvero fui fine quelle, eh’ erano in principio. Nè 
avviene altrimenti nella lingua italiana . Prendete 
per efempio i due primi verfi dell’ Arioito così 
poetici ^ 

Le Donne , i Cavalier , V armi , gli amori 
Le cortese, V audaci imprefe io canto . 
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égnun vede quanto acereta loro d’ armonìa quell* 
io canto mélTo in fine. Si pongano le parole fe- 
condo l’prdine analitico 

lo tinto i Cavalier , V armi , gli amori 
Le cortejìe , le Donne , e imprefe audaci. 
chi vi ravvifa pili il pennello dell’ immortai Ferra* 
refe l Non è per quello , eh’ io approvi 1* inverfione 
troppo intrelciata di alcuni cinquecenti!!! fpezial- 
mente quando è affettata , e lunga , come adivie- 
ne' fra gli altri nello Speroni , nel Dolce , e nel 
Cafa , i quali ti fanno sfiatare i polmoni prima 
che arrivi a terminar un periodo : nè che non pre- 
ferita sì in verfo , che in profa uno ftile concifo , 
e pieno di cofe all’ abbindolato , e pieno di parole 
malfinumente nel genere filofofico, di cui la pre- 
cifione , la chiarezza , e la difin voi tura fono i 
principali ornamenti . Ma dico bensì , che la lin- 
gua , che avrà il vantaggio de ! la traspofizione farà 
in uguali circoftanze progrelfi più fenfibili nelle 
belle arti ora per la facilità maggiore d’ accommo- 
dar le parole al fentimento , onde nafee 1’ eviden- 
za dello ftile : ora per la maggior attitudine a di- 
pignere cagionata dal diverta- giro , che può darli 
alla fra fe , e dalla varietà , che da elfo ne rifulta , 
onde fi sfugge la monotonia , e il troppo regolare 
andamento : ora fchivando la cacofonìa nel rincon- 
tro fgradevole delle vocali , o 1’ afprezza in quello 
delie confonanti inevitabili fpelTe fiate nelle lin- 
gue , che hanno fintalfi fempre uniforme ; ora qu* 

fio 


fio medelimo accozzamento a bello Audio cer- 
cando , come lo richiede la follenutezza , e gra- 
vità dell’ oggetto : ora facendo opportuna /celta 
di quei fuoni , che più alla mimetica armonia 
convengono : ora per la fofpenfione , che fa 
nafcer nello fpirito lo fviluppo fuccelfivo d’ un 
penfiero , di cui non fi fa il rifultato lino alla 
fine del periodo . Nel che è da oflervarfi , che le 
lingue , le quali per confervar rigorofamente 1’ or- 
dine analitico delle parole non fanno preparar co- 
tal fofpenfione , mettono in certo modo la poefia 
in contradizion coli’ orecchio , poiché mentre il 
fentimento dei verfi è completo , quello della uni- 
fica , che va poco a poco fpiegandofi , non finifce 
fe non colla cadenza . 

Se folle mio avvifo il diffondermi fu quella 
materia , molto ancora rimarrebbe a dirli intorno 
agli altri pregi dell’italiana favella, della eviden- 
za delle fue frali imitative , delle quali fi trovano 
efempj maravigliofi negli autori, della ricchezza 
de’ termini cagionata del gran numero di dialetti, 
che fono concorfi a formarla , della fu a varietà na- 
ta appunto dalla ricchezza , e moltiplicità delle 
fue forme, dell’abbondanza di augmentativi , e di 
diminutivi , che la rendono opportuna quelli per lo 
flile ditirambico, quelli per l’ anacreontico , e del- 
la pieghevolezza , che in lei nafce dal concorfo di 
quelle, e d'altre caufe . Potrebbe ancora farfi ve- 
dere in qua^ guifa l'appia eira^congungere 1’ ordi- 
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nc colla vivacità , e colla chiarezza la forza , im- 
brigliare 1’ immaginazione lenza rallentarne la 
polla , accommodarfi a tutte le indemoni , e a tut- 
ti gli filli , confervando , ciò non oftante , l’ indo- 
le fua propria , e nativa : quanto vaglia a efprimer 
tutte le pacioni , e a dipigner tutti gii oggetti , e 
come divenghi lo finimento egualmente dello fpi- 
rito y della fantafia , e degli affetti • Ma affai 
fi è detto onde fi conofcano le fue prerrogative 
per la mufica , e 1* ingiuftizia altresì, con cui 'par- 
lano di elTa alcuni fcrìttori francefi , tra quali il 
il Gefuita Bouhours colla leggerezza fua folita nel 
giudicare non ebbe difficoltà di dire : Che è un a 
lingua affatto giochevole , thè altro non intende che 
di far ridere coi fuoi diminutivi , e notili , che 
molti di qiielli eh’ eì nomina non fi trovano fra 
le parole tofeane : Che le continue terminazioni in 
vocale fanno una mufica molto [gradevole quando le 
principali bellezze della mufica italiana nafeono 
appunto da quelle : Che la lingua italiana non può 
efprimere la natura , e eh’ effa non può dare alle 
cofe V aria , e vaghezzd lor propria e convenevole : 
Che le metafore continue , e le allegorie fono le deli- 
zie degli italiani , e degli fpagnuoli ancora : Che le 
loro lingue portano fempre le cofe a qualche diremo : 
Che la maggior parte delle parole italiane , e fpagnuo- 
le i piena d' ofeuriti , di confufione , e di gonfiezza , 
Come fe la gonfiezza , e I* ofeurità follerò un ' vi- 
p» delle parole , e non degli autori : Che i chinefi, 
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' tjuitjì tutti i popoli dell' Afta cantano ,i tedefchi ra- 
gliano , gli fpagnuoli declamano , gli inglefi fifebiano , 
gli italiani fofpirano , nè ci ha propriamente che i 
franccfi , i quali parlino . Dopo i quali fpropofiti 
jon ci dobbiamo punto maravigliare dello fpiritofo , 
e leggiadro giudizio , che dà intorno alle tre lin- 
gue Torcile : Cioè che la lingua fpagnuóla è una fu- 
perba di genio altiero , che vuol comparir grande , 
ama il faflo , e /’ e e ceffo in ogni cofa . V italiana è 
una frafebetta , e una vanarella fempre carica d’or- 
namenti , e di belletto , che altro non cerca che pia- 
cere ad altrui, e che ama molto ’ le bagatelle. La 
franccfe è una matrona ma una matrona avvenente , 
la quale , benché favia , e mode/la , nulla però ha dell ’ 
afpro nè del fiero (a) . Chi così parla intendeva egli 
la lingua italiana nè la fpagnuóla ? Oppure fi cre- 
deva a baftanza ricompenfato dal difpregio , che 
meritano dagli flranieri le fue decifioni coll' ap- 
plaufo di qualche feioperato Parigino (* *) ? 

Che 


(«) Entretlen» d’ A riffe, e d* Eugenie Dialog- a. 

(*) Si permetta all’amore della verità, e della pa- 
tria foggiungere due parole intorno al pregiudizio di 
quello Scrittore Culla lingua fpagnuóla ; tanto più ehe 
non fi è fermato foltanto in Francia, ma, valicando le 
alpi, ha penetrata ancora in Italia dove fi crede comu- 
nemente , che la lingua fpagnuóla fu piena di faflo , e 
di boria, in niun modo accenda ad efprimere la dili- 
cat.aaa , e l’affetto- Si crede inoltre, che in qaafi tut- 
ta la noftra pronunzia fi fenta la gorgia { e ehe fa 
maggior parte delie parole iaifeana in ai ti et ut, dai- 
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Che fé alcun volerti filofofando ricercare on- 
de abbiafi la lingua italiana acquiftata quella dol- 
cezza, che si abile al canto la rende, e da quai 
fonti lìano derivati i fuccelfivi cangiamenti ad efla 

G x avve- 


che troppo frettolofamente fi conchiude , eh’ effa non 
fia buona per accoppiare colia mufica . Un intiero vo- 
lume potrebbe fcriverfi contro a ai leggiera aflersione , 
nel quale fi proverebbe ad evidenza : Che la pronun- 
zia gutturale della noftra lingua fi riduce a tre fole Iet - 
tere delle ventiquattro, che compongono 1* aifabetto, cioè 
•* / e iota: Che il loro fuono, quando vien proferito da 
bocca Cattigliana la fola depofitaria fra noi del beilo 
e colto parlare, è meno afpro , e men rezzo di quello, 
che fia la pronunzia del popolo più colto d’ Italia cioè 
del fiorentino nel pronunziare il r«, dov'eifi fanno affai 
più fentire la gorgia: Che la frequenza di effe lettere 
non è tale, che non pofla agevolmente fchivatfi , ove 
fi voglia comporre per 11 canto : Che appena la terza 
parte delie parole fpagnuole finifee in confonante , e 
per ben due terzi in vocale; Che effe confonanti finali 
fono le più dolci, e foavi dell* aifabetto , per efemplo 
i d l n r, ove la pronunzia oiuno trova, o pochi ifimo 
intoppo: Che le confonanti più ruvide, e meno muficali 
tanto adoperate dai latini , dai franccfi , e dal popoli 
fettentrionali , come farebbero fptekkgm II rr fono 
affatto sbandite in fine delle noftre parole : Che niun 
vocabolo termina con due confonanti in feguìto, come 
avviene agl’inglefi, tedefehi , franct.fi , e latini: Che pe- 
rò fiifatta terminazioni rendono la noftra lingua mac- 
ftof* , e fonora fenza renderla per quetto men bella, 
come le frequenti definente in ai et tt non impedivano 
alla lingua greca dall’effcr dolce, e foavidima : Che 
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avvenuti dai romani in qua ; potrà egli a mio giu- 
dizio rinvenirli nelle cagioni feguenti. La prima, 
che non eiTendo ftata l’Italia nè tutta intiera, nè 
lungo tratto di tempo Aggiogata dai barbari , la 

favel- 


lati tutti i vantaggi in Comma , che fono fiati da me 
ofTervati nella lingua italiana circa la nette**» de’ fuo- 
nì « gli accenti, e la profodia ti trovano appuntino nella 
fpagnuola , come fi vedrebbe da un filofofico, e impar- 
ziale confronto , fe 1* opportunità il richiedeffe . Tali 
ragioni non permettono, ch'io acconfenta all’opinione 
d’ un valente fpagnuolo D. Antonio £xi*eno fora- 
tore d’ un’ Opera piena di lumi , e di filofofia full’ ori- 
gine, progredì , e decadenza di quett* arte, il quale 
francamente pofpone la lingua fpagnuola alia italiana 
in quanto alla mutica. A me fembta però, che la lite 
rimanga affai dubbia efaminandola imparzialmente» I 
vantaggi fono equilibrati dall'una parte, e dell’ altra* 
Se l’italiana ha la prerogativa ftimabilirtima di finir 
quali fempre in vocale, la fpagnuola ha l'altra noti me- 
no pregievole d’ effer più varia nelle terminazioni , 
contandoti in lei da quattro milla in circa maniere di- 
verfe di finir le parole Se quella ammette «liberamente 
elltioni , e troncamenti per facilitarne i paffaggi , anche 
quella li mantiene affai meglio coIÌ 3 maefta, e pienezza 
che le fomminiftcano le fue tillabe finali. Se la pronun- 
zia italiana è più mitigata.e più dolce, quella delle 
vocali fpagnuole è più fpiceata, e più rotonda. Final- 
mente fe la nollra lingua ha eonfervato alcune definen- 
te gotiche , onde talvolta fi rende urtante all’orecchio , 
anche l’ italiana cade'piu volte nel diffetto degl* iati • 
u degli accozzamenti fgradevoll. 

Nel far quella nota non mi ifugge quante larga ma- 
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favella italiana ha potuto confervar ì fuoi primiti- 
vi caratteri meglio delle altre nazioni , dove la 
lingua, e i coftumi non men che la religione, e 
le leggi hanno dovuto piegare fotto il furore delle 
conquifte , come fi vede nella lingua francefe , la 
quale altro non è , fe crediamo a’ loro autori pili 
illuftri , che un antico dialetto celtico diverfamen» 
te alterato j e nella fpagnuola tutta impalata di 
latino , e di gotico idioma , cui s’ aggiunle dell’ 
arabo non piccola parte . Ora 1’ origine del moder- , 
no italiano non dee tutta ripeterli dal latino parlare 
o dal fettentrionale , ma dai rottami ancora della 
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feria d! rito abbia io preparato a’ zerbini , e a* fae. 
centi italiani; ma non mi sfugge altresi , che i faccen- 
tl , e 1 zerbini d'Italia fono, come quelli di tutti gli 
altri paeti, la più ridicolofa genia, che patteggi orgo» 
gliofamente fulla faccia della terra. Me felice / che avrà 
per compagno nella derilione, ficcome lo ho nel fenti- 
. mento , un autore, il quale per efler moderno , e filofofo » 
e ( quel o che più importa) francefe , fpero , che m* ab» 
bla a fervire di feudo contro a codetti feroci profeiiti 
della moda . parlo dei celebre Alambert , nel quale etti 
neppur fofpettano, che fi portano trovare le feguenti pa- 
role* Una lingua, chi abbondale in vocali , • / opra tutto in 
vocali dolci come V italiana , farebbe ta fili dolce di tutte , 
EJfa forfè non farebbe la più armoniofa , poiché la melodia 
per render fi gradevole , dee non folamcntt efler dolce , ma efler 
antera variata . ÌJna lingua , che avelie cerne la fpagnuola una 
opportuna mifebianza di votati , e di tonfonanti dolci , t fono- 
re, farebbe forfè la più armoniofa di tutte le lingue viventi, 
t moderno, Effai fur I* armonie de* langue» , 
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lingua italica primitiva anteriore alla latina , e che 
formavafi dai dialetti etrufco , indigene , ofco , 
greco , fabino , e tant’ altri ufati dai rifpettivi po- 
poli , che abitavano quelli paefi . Di ciò appaiono 
manifefti veftigj in molti vocaboli fecondo le dot- 
te, e rifleflìve offervazioni di Celfo Cittadini, e 
del Muratori affai cognite agli eruditi . Cotal lin- 
gua confufa poi colla latina, e 'notabilmente alte- 
rata in feguito da gotiche , e longobardiche mif- 
ehianze ha confervato nondimeno nella volgare fa- 
vella F originaria dolcezza di fuono in gran parte 
orientale, onde molti di efli popoli traevano prin- 
cipio , per quella ragione avverata in tutti i fecoli , 
e da tutte le genti, che l’accento naturale è pii 
durevole delle leggi , e dei governi . Quindi il pre- 
gio di foavità , e di mollezza fopra gli altri popoli 
dato al canto italiano da Giovanni Diacono fin 
dal fecolo ottavo dell’ Era Criftiana , e quindi pu- 
limenti l’accufa d’effemminatezza intentata contro 
ai cantori italiani da Gregorio Sarisberienfe , che 
fioriva verfo il 1170. 

La feconda , della immaginazione pronta , e vi- 
vace, che tanto influisce fui naturale degli italia- 
ni, la quale fra le molte modificazioni degli or- 
gani desinati all’ efercizio della parola trova fu- 
bito quelle, che alla maniera loro di concepire 
maggiormente fi confanno. Avvegnaché il linguag- 
gio delle paflioni fia , generalmente parlando, !• 
ftelTo in tutti gli uomini, c che la natura fi fpie- 
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«hi con certi fegni comuni ad ogni nazione, egli 
è nondimeno certiffimo, che la differenza de’ cli- 
mi , e de’ temperamenti , il maggior , o minor gra- 
do di fenfibilità , e i' immaginazione ficeome con- 
tribuirono affaiffimo alla formazion delle lingue , 
così ancora mettono gran divario nella maniera di 
efprimer gli effetti non meno tra popolo , e popo- 
lo , che tra individuo , ed individuo . Bifogna fcor- 
ticar un mofcovita per far , eh’ ei fenta , dice con 
molto fpirito il Montefquieit . Lo fvizzero nella 
collera grida egualmente , e fortemente , mante- 
nendo a un dipreffo la voce nello fleffo tuono* 
Non è così dell’italiano, cui fomminiftratt- venen- 
do dalla pronta fantafia cento cofe alla volta , per- 
corre in fretta tutti i tuoni , e modifica in mille 
guife l’ accento naturale . Perloche è mirabile la 
vivacità, e l’evidenza, che olfervafi non folo nel- 
la collera , ma anche nel difeorfo familiare, ov- 
vero nella narrazzionc d’ un fatto, a cui pigli 
qualche intereffe . Allora il fembiante dell’ italia- 
no prende anima , e vita : gli occhi , le mani, il 
portamento , tutto diviene eloquente : il fuo lin- 
guaggio fentefi pieno d’ interiezioni , d’ efclama- 
zioni , di filoni fpiccati , e fenlìbili : l’ idioma degli 
accenti rinvigorire quello delle parole , ed ecco il 
gran fonte onde featurifee il modello , che il mu- 
fico dee per ogni verfo cercar d’ imitare , e al 
quale la melodìa è debitrice della fila poffanza . 

Un’ altra ragione potrebbe addurli per ultimo 
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ed , è eh’ effendolì vedute di buon ora in Italia 
Signorìe grandi , e portenti , come quella di Ge- 
nova , Pifa, Firenze, Vinegia, Roma, Milano, e 
Napoli , dove la magnificenza , il lurto , le arti , 
e il commercio contribuivano non meno ad in- 
gentilir l’ozio che a fomentarlo s la tendenza al 
piacere , che da tai radici germoglia , e della quale la 
ftoria italiana ci fomminifìra efempi forprendenti , 
s’ introdurti: per entro a tutte le facoltà del gufto , 
che hanno per immediato linimento la parola . Le 
Donne innoltre, dalle quali ogni civile focievolez- 
za dipende, avendo per cagioni che non fono di 
quello luogo , acquillata una influenza fu i moder- 
ni collumi , che mai non ebbero apprerto gli anti- 
chi, giovarono al medefimo fine eziandio ora per 
l’agio, e morbidezza di vivere, che ifpira il loro 
commercio , onde s’ addolcì la guerrefea ferocia di 
que' fecoli barbari : ora per 1’ innato piacere , che 
le trafporta verfo gli oggetti , che parlano alla im- 
maginazione , ed al cuore : ora per lo /ìndio di 
molte pollo nelle belle lettere , e nelle arti piti 
gentili, dal che nacque il defiderio d’ imitarle ne’ 
letterati avidi di procacciarli con quello mezzo la 
loro grazia , o la/ loro protezione , maflìmamente , 
nel cinquecento, fecolo illuftre quanto forte altro 
mai per le Donne italiane :ora per le fiamme , che 
fvegliano erte nei petti degli uomini , onde quelli 
rivolgonfi poi a cantare la bellezza , e gli amori , 
piegando alla foavità lo Itile , e la poefia • Così 
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fecero Petrarca , e Boeaccio , prime forgentì della 
mollezza della loro lingua , come Dante il fu del- 
la robuftezza , la quale purgarono dai gotici , e la- 
tini avvanzi , che vi rimanevano nelle ruvide de- 
finenze , nella fintati! poco ben iftabilita , nelle ar- 
ticolazioni difagevoli , ne’ paffaggi troppo confufi , 
e in altre cofe . Lo che elfi non avrebbero mai 
efeguito, fe il defiderio di celebtar la fua Laura 
nel primo , e di far leggere il fuo decamerone 
dalle femminette nel fecondo , non avéffe lor fatto 
nafcere il penfiero di divenir fcrittori. 

Se non che Affatto donnefco accendente, co- 
me giova a fàr germogliar il gufto, e perfezionar- 
lo , così ferve non poche fiate a corromperlo . 
Ciò allora adiviene quando i licenziofi coitomi 
d’un fecolo, rallentando tutte le molle del vigore 
negli uomini , ripongono in mano alle donne quel 
freno, che la natura avea'ad effe negato : quando 
una gioventù frivbla , e degradata fag rifica alle 
infidiofe tiranne della loro libertà infiem col tem- 
po , che perde , anche i talenti , di cui ne abufa : 
quando gli autori veggenti coftretti a mendicar la 
loro approvazione fe vogliono farli applaudire da 
un pubblico ignorante o avvilito .• quando i capric- 
ci della moda , delia quale feggono effe giudic 
inapellabili , mefcolandofi nelle regole del Bello 
fanno perder il gufto delle cofe femplici , perchè 
non fi cercano fe non le ftravaganti : quando ci è 
d’ uopo impicciolire gli oggetti , e le idee per pr j- 
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porzionarle agir fguardi delle faecenti, che rego- 
lano imperiofamente i giudizi, c la critica di tan- J 
ti uomini più femmine di loro : quando bifogna 
per non recar loro difpiacere ad effe travifar in ricciu- 
te li Parigini i fublimi allievi di Licurgo , o impiegar 
il pennello grandiofo d’un Michelagnolo a dipi- 
gnerc 1 voluttuofi atteggiamenti di qualche Taide : 
in una parola quando i Genj fatti per illuftrar il 
fuo fecole, e per fovraftarlo fono malgrado loro 
sforzati a preferire lo ftile d’un giorno, che nafce 
e muore, come gli infetti efimeri , alle bellezze 
mafchie , e vigorofe altrettanto durevoli quanto la 
□atura , eh efprimeno • Tali furono a un dipreffo 
le afeofe cagioni , che fecero degenerare la poefia , 
e la lingua dopo i fecoli d’ Ale/Tandro, e d’ Augu- 
ro, e che corrupero ogni bella letteratura in Italia 
dopo il cinquecento . Felici le arti , e le lettere fe 
di tal rimprovero poteffero incolparli foltanto i 
palTati fecoli, fenza che nulla avelErao a. ram- 
maricarci pel noflro ! 
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CAPITOLO TERZO. 

‘ "Perdita della mufica antica . Origine della mu - 
fica / aera in Italia . Trctefe /coperte di G«t- 
do pretino, e di Giovanni Muri, papprefen- 
t anioni de' fecoli barbari. Taralello fra effe , 
e quelle dei Greci. Trogre/Jì , e cangiamenti 
del Contrappunto . 

L A univerfale ignoranza, che oppreffe 1* Italia 
dopo la venuta de’ barbari , comechè danni 
gravitimi recaffe a tutte le arti , e le feienze , di 
niuna fece peggior governo , che della mufica . 

' le cagioni di cotal fingolarità fono affai chiare. 
Avanti che la Religione Criftiana fuccedeffe per 
divino configlio agli errori del gentilefimo , il fior 
della mufica antica fi ritrovava o negli inni, che 
cantavanfi a’ falli numi ne’ loro templi, o nelle 
drammatiche rapprefentazioni , che fi facevano nei 
teatri . Ora in niuno di cotai luoghi potea impa- 
rarli dai primi criftiani la mufica , perchè l’ uno , 
e l’altro erano a loro religiofamente vietati, fic- 
come domicili di gentilefea fuperftizione , e di di- 
foneftà . De’ templi non vi può effer alcun dubbio 
circa la fuperftizione, e nemmeno lo farà dei tea- 
tri per chiunqne verfato nella lettura degli anti- 
chi fappia , eh’ elfi erano altrettante fcuole , ove 
correva il popolo per imparare la loro religione, 
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e la loro morale . Frano altresì 1* albergo della 
diffblutezza , poiché vi fi rapprefentavano le arti 
pantomimiche , delle quali fon troppo note le ofce- 
niti , e le laidezze , e noto è 1* infame letto fu 
cui obbligavanfi non poche fiate le donne a com- 
parir ignbde agli occhi del pubblico , e nota è pa- 
rimenti la efecrabile coftumanza di privar della 
virilità loro > fanciulli , acciò più agili , e più 
fnelli divenilTero ne’ pantomimici atteggiamenti. 
Nè potevano allora i criftiani una mufica a lor 
modo. inventare , perchè effendo dai gentili fero- 
cemente perfcguifati , vedeanfi aflretti , fe voleva- 
no celebrar gli uffizj divini , a ragunarfi nei 
fotterranei delle cafe, o nelle caverne , od in luo- 
. ghi ermi , e felvaggi , dove tifavano di canto fom- 
meffo, e timido fenza ftrepito di finimenti, i qua- 
li il difagio loro, e la povertà mal comportava- 
no, e che avrebbero col romore il folitario loro 
ritiro agevolmente fcoperto . Attalchè , quando i 
criftiani divennero padroni de’ paefi dianzi poffe- , 
duti dai gentili , fi trovarono quafi affatto Iprowe- 
duti di mufica, qualora non vogliamo con fiffat- 
to nome chiamare il canto de’ falmi , che poco 
differiva dalla pronunzia ordinaria , o quello degli 
inni, che efeguivafi a due cori da’ Terapeuti, 
fpezie di Monaci Orientali, che da alcuni eruditi 
fono fiati , non fo fe con tutta la ragione , confufi 
coi crifiiani del primo fecolo . 

La venuta delle nazioni fettentrionali apportò 
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in feguito totale rovina . Qje* popoli , frammif- 
chiando i loro rozzi idiomi alla purità del latino 
difcorfo, alterando le terminazioni de’ vocaboli , 
togliendo ai nomi , ed ai verbi la propria infleffio- 
ne , aggiugnen do in fua vece frequenza d’ articola- 
zioni afpre , di confonanti • ruvide profferite con 
voci forde, e confufe, non potevano far ifpiccare 
il canto loro in altra maniera , che rinforzando 
il fuono delle vocali per ìhafconder alla meglio la 
durezza , e 1’ abbondanza di effe confonanti . Co- 
tal rinforzamento unito alla più lunga dimora del- 
la voce fulle rifpettive fillabe , che ne era una 
confeguenza , fece rallentar tutti i tuoni , frappor- 
re più lungo intervallo tra i pafTaggi non meno di 
fillaba a fillaba che di fuono a fuono , e alterar 
così la durata de’ tempi tanto nella poefia quan- 
to nella mufìca . Si tolfe confeguentemente alle fil- 
labe il loro quantitativo valore , e alla pfofodìa i 
fuoi piedi : fi fmarrì ogni idea di poetico ritmo 
che aggiugnea cotanta forza alla melodìa , e fi per- 
dette !a mifura mufìcale , che era colla profodìa, 
e col ritmo ftrettamente congiunta . Così rovinò 
il fiftema poetico , e mufico degli antichi , in vece 
del quale nuova poefia fuccefTe barbara, e rozza, 
che tutta la fua vaghezza traeva dal definito nu- 
mero delle fillabe in ogni verfo , e dall’accoppia- 
mento delle definenze fimili da loro chiamate ri- 
me , e nuova mufica pariment' , la quale fu ben 
torto una ferie nojofa , e lenta di pafTaggi fpoglia- 
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ti d’ ogni dolcezza , fenz’ altra melodìa , che quel» 
la che poteva nafcere dalla forza , e dalla dura- | 
zione de’ Tuoni . 1 

L’ Italia per particolar dolcezza d’ accento , e 
per elTer fiata la fedia principale della mulìca an- 
tica ne* paefi dell’ Occidente confervò una fuperio- 
rità dichiarata in quefio genere fugli altri popoli 
dell’Europa. In fatti nelle lettere di Caiiodoro fi 
legge , che Clodoveo conquiftatore delle Gallie , 
defiderando d’ avere appo fe malici pregievoli , i 
quali follazzaffero la glori* dell a pojfanza fu* , co- 
me $’ cfprime l’originale, fcrifle a Teodorico Re 
d’ Italia acciocché gli mandalle alcuno di que’ mu- 
tici , eh’ erano alla Tua Corte. Teodorico il com- 
piacque, mandandogli uno de' più valenti , che vi 
folTero , e foggiungendo , che glielo fpediva affin- \ 

chè temperale colle foavi modulazioni i feroci petti 
de’ genti!». I latini, avendo perdute per un con- 
concorfo di circofianze , delle quali a me non 
$’ appartiene il parlare , molte parti della malica 
greca, aveano parimenti perduti molti fegni muti- 
cali , ovvero tiano note , che tifavano i greci . 

Sant’ Ambrogio ampliò il canto fermo , o vogliamo 
dire canto eccletialtico tifato nella Chiefa fin dai 
primi fecoli ; lo che ei fece raccogliendo gli fcarfi , 
ma pregievoli frammenti della mulica greca guafta , 
e mal concia , come era a fuoi tempi , e trasferen- 
doli al culto divino nella Chiefa di Milano. Così il 
tante fermo nella fua prima origine era il perfetto 
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fenere chiamato diatonico degli antichi , il quale , o 
per la maggior divozion de* criftiani , o per la natura- 
le Tua Semplicità era pid atto a commuovere di quello, 
che fia la s/oggjata pompa della mulica prefente. 
Ne faccia teftimonianza il pianto , che il canto 
Ambrogiano e/preffe dagli occhi di Sant’ Agoftino , 
come narra quelli nelle fue confeflìoni . San Gre- 
gorio Papa , rigettando molte cantilene barbare , e 
iicenziofe , che vi fi erano introdotte , creandone 
delle altre più degne , o traendole con giudiziosa 
fceita dall’ ufo delle altre Chiefe greche , e latine , 
compofe , e formò 1' antifonario per ufo della mu- 
fica facra. Aggi unfe a quella maggior pompa, e 
magnificenza San Vitaliano, iftituendo un coro di 
mufiei romani , che Vitaliani furono detti dall* ifti- 
tutore loro , come fece anche Leone Secondo , e 
San Damafo fpagnuolo , a cui di molto fu debitri- 
ce a’ Tuoi tempi la mulica • Qualche fecolo dopo , 
cioè , a’ tempi di Papa Adriano s’ eccitò la tanto 
celebre lite fra i cantori romani , e francefi circa 
il primato del canto , volendo quelli introdurre in 
Italia la loro rozza maniera di modulare , vantan- 
doli quelli all’ incontro di edere i foli , e veri madlfi 
deila mulica perchè feguitavano La fcuola di San 
Gregorio , ed onorando i loro rivali col modello 
titolo d’ ignoranti , zotici , e Somiglianti ai bruti 
animali • La difputa divenne sì viva , che lo Hello 
Imperador Carlo Magno dimorante allora in Ro- 
ma, comecché poco s’intendeffe di tali affari, eb- 
be 
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be bifogno d’ interporre la fua autorità per placar, 
gli , fentenziando pofcia a favor de’ romani contro 
ai proprj fudditi , anzi mettendo quelli fotto l’in- 
fegnamento dei primi . Pochi efempj ci fomminiftra la 
fioria di limili decifioni date da un Principe vittoriofo 
nello Iteflo paefe conquiflato da lui , ne può attri- 
buirli la condotta di Carlo in tal circollanza , che a 
fomma venerazione per le cofe di Roma , e forfè an- 
che al bifogno , che aveva di amicarfi i romani per 
alficurar maggiormente in Italia la fua polfanza . 
L’ufo dell’organo o introdotto di- nuovo in Ro- 
ma , o foltanto rinovato verfo la fine del fecol 
nono accrebbe gran lullro alla malica eccleliailica , 
L’ antico fcrittore , che racconta il didìdio tra 
franceli , e romani , dice , che Adriano Pontefice 
mandò in Francia maeftri , i quali fra le altre cofe 
gli iftruilTero nell- organare in arte organanii . il 
Muratori da tai parole pretende ricavare , che 
l’ organo fofle mólto tempo avanti Jconofciuto in 
Italia (a) , e il Cavalier Tirabofchi coll’Abate Bet- 
tinelli ilrafcinato da sì gran nome pronunzia an- 
ch’ egli la medelima cofa . Mi li permetta /coprir 
l’abbaglio di quelli critici. Organare nello Itile de- 
gli fcrittori del bailo fecolo non vuol dire fuonar 
P organo , nè fabbricarlo , nè cofa , che s’ adorni- 
gli : lignifica inferite alcune terze nel progredì 
del canto fermo cantato all’ unifono in manieri 
> per 


(«) Tom. 1. Differì, z. compendiate dal Nipote . 
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per efempio , che mentre una parte del coro can- 
tava quelle quattro note ut, re, fi, ut l’altra par- 
te cantava al medefimo tempo ut re, re ut, (a) 
Altre lignificazioni di quella parola tutte diverfe 
dal fenfo de’ citati autori pofTono vederli predo a 
Giambatifta Doni (&) • 

Per quali i due fecoli fulTeguenti , tempo , in 
cui , per valermi della energica efpreflione d’ un 
moderno Scrittore 1* Europa reflò come il gran Cor- 
po del Ciclope privo dell’ occhio , la mulica giacque 
nell’ diremo avvilimento affidata a mufici imperiti, 
che credevano di feguitar Boezio fenza compren- 
derlo , ed a cantori più ignoranti ancora, i quali 
pronunziavano a calo delle parole non intefe da 
loro fenz’ altro ajuto , che la memoria , nè altra 
regola d’ intuonazione che il loro rozzo ed im- 
barbarito orecchio . Guido Aretino Monaco della 
Pompofa , che fiorì dopo il mille , è in que’ tempi 
tenebro!! ciò , che nel mare agli occhi de’ navi- 
ganti smarriti è una torre , che vegga!! biancheg- 
giar da lontano . Egli vien creduto comunemente 
il fondatore , e il padre della moderna mulica . I 
fuoi meriti principali fono d’aver migliorata l’ar- 
te del cantare, ampliata la llromèntale, gittati i 
fondamenti del contrappunto, e agevolata la via 

H a im- 


(a) Rouiteau : Difìlonaire de mulique- Artide Orgi- 
nìftr, 

( b ) Trattato dei perfezionai le Melodie, 
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a imparar predo la muffe» troppo per I’ addietro 
fpinofa e difficile. In contraccambio di tanti pregi 
egli menò una vita infelice calunniato dalla igno- 
ranza , perfeguitato dalla invidia , è coftretto a fug- 
gitene altrove da quei Monaci ftelfi , eh’ egli ono- 
rava colle lue virtù, ed iftruiva coi fuoi rari ta- 
lenti . Ma il favore del fuo fecolo , e dei pofterio- 
ri veto di lui il ricompensò abbaftanza delie vena- 
zioni fofferte nel chioftro . La gran fama aquifta- 
taff , e la Altezza dei monumenti hanno fatto sì , 
che attribuite gli vengano tutte le feoperte , delle 
quali s’ ignora l’autore , come già fecero gli Egi- 
ziani col loro Teutes , e col loro Mercurio. Niu- 
no , cred’ io , pretenderà , che mi trattenga a tut- 
te narrarle minutamente , potendoli ciò ampiamen- 
te vedere in altri Autori , che ne parlano più di 
propoffto; aggingnerò bensì , che gran parte di effe 
feoperte non hanno altro fondamento fe non quello 
appunto della comun tradizione . Si dice per efempio, 
che Guido folle il primo a inventar le righe , e a 
collocarvi fopra i punti , affinchè colla diverfa poli- 
ziotte di quelli s’ indicalfero gli alzamenti , e gli 
abbaiamenti della voce; ma ciò fi niega a ragio- 
ne dal Kirchero nella Mufurgia , poiché oltre il 
parlar Guido nel Aio micrologo di efli punti , e ri- 
ghe , come di cofe note , e non mai inventate da 
lui , egli è certo, che fi trovano efempj dell’ uno , 
e dell’altro fin dai fecoli nono, e decimo. Si 
pretende, ch’egli aggiugnendo al diagramma, ov- 


vero 


vero fia (cala unificale degli antichi , che^ coftava 
di quindici corde, la Tenaria maggiore, abbia ac- 
crefciuta di cinque corde di più la Tcala maficaie , 
ed ampliato per confequenza il fiftema . Ma oltra- 
chè una falfità è il dire , che il fiftema unificale 
dei greci non aveffe fe non quindici Tuoni , effen- 
di chiaro , che le preteTe aggiunte del monaco 
italiano altro non avrebber fatto che reftituire il 
diagramma alla Tua antica eftenfione , o piattono 
non giunfero neppure ad uguagliarlo , come dimo- 
ltra evidentemente il Meibomio (a), certo è, che 
fiffatta reftituzione , o ritrovamento non è di Gui- 
do , ma d’ un altro autore anteriore a lui di più 
coli , le parole efpreffe del quale fi rapportano 
dall* eruditiflìmo Ifaacco Votilo (b) . Si tiene anche 
per ficuro comunemente eh’ ei foffe il primo a ri- 
trovare la Gamma, ovvero fia quella tavola, o 
Tcala, folla quale s’impara a dar il lor nome, e 
a intuonar con giuftezza i gradi della Ottava per 
le Tei note di malica ut , re, mi, fa , fol , la Te- 
guitando le diverfe combinazioni , in cui effe note 
poffono collocarfi : ciò che s* appella propriamente 
folleggiare ; ma per teftimonianza del medefimo 
Guido un fiffatto metodo era fiato di già inventato 
a Tuoi tempi. ( c ) S’afferifce , eh’ ei precedere a 

H 2 tutti 

(<*) Noteall’ lutrodusione armonica di Euclide f.t.p, ri. 
(b) De poematum tanta , & vi rihai ritmi p 9 (. 

(r) Piota autem in Mmacbordio ha juat . In primit I gr». 
twn a Moderni t aiittnclum . Nel Mierologo . 
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tutti nell’ ufo degli linimenti unificali chiamati po- 
lipertri , quali fono il Clavicembalo , la Spinetta , 
il Clavicordio , e pii) altri di quello genere ; ma 
da nelfiin monumento fi ricava aver egli fabricato 
o inventato altro finimento , che una fpezie di 
monocordo armonico , come egli Hello ne fa fede 
nel fuo Micrologo (<*). 

Ma chiunque fia fiato il ritrovatore , le note 
a’ tempi di Guido Aretino , e dopo lui non fedi- 
vano ad altro che a fegnar colla pofizione loro ì 
gradi, e le differenze della intonazione . Tutt’ era- 
no d’ ugual valore in quanto alla durata , nè rice- 
vevano a quello riguardo altra divertiti, che quel- 
la delle lillabe lunghe o brevi del linguaggio , a 
cui s’applicavano. Ma tal diverfità era poco fini- 
rà, perchè la dillinzione delle fillabe in lunghe, 
e brevi erafi per le cagioni di fopra indicate pref- 
fochè fmarrita , e molto più nella profa de' falmi, 
e delle antifone priva d’ ogni profodìa, e d’ ogni 
ritmo. Fu dunque necelfario trovar la maniera di 
lignificar non foto la differenza del tono, ma an- 
che la durazione del tempo in una nota rifpetto 
all’ altra , e ciò fi fece colla diverfa figura , che fi 
diè ad effe note , la quale fegnava il loro rifpetti- 
vo valore ; dal che ebbero origine la maffima , la ton- 
ga , la breve , la femibreve , e la minima . Siffatta 
invenzione nacque dalla neceffità di dover leggere 

in 


( 4 ) Monochordium juoiiam armonici conftru&um , 
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in lontananza sù libri porti in mezzo al coro del- 
le Chiefe , onde era d’ uopo il rapprefentar all’ oc- 
chio 1* alzamento e 1’ abattamento de’ tuoni con 
fegni marcati , e viabili . Se ne crede comunemente 
1’ autore Giovanni Murs , o Muris Canonico Pari- 
gino circa il njo. ma ciò è apertamente contra- 
rio all’ afferzione del medefimo Muris , il quale 
nel fuo libro intitolato fpcculum mujicx , che A con- 
ferva inedito fra i manofcritti della Reai Bibliote- 
ca di Parigi , parla delle note , e del loro valore 
come di cofe di già conofciute a’ fuoi tempi . A 
chiunque fi a verfato nella teorìa muficale è ben 
noto , che il modo fuppone il valor delle note , 
poiché quella parola riguarda la majjìma , e la 
lunga . Ora il Muris in una copia dei citato co- 
dice veduta da me ci infegna , che gli antichi 
dicevano ejfer cinque i modi , intorno alle quali pa- 
role Profdocimo di Bendemaldo celebre mufico 
padovano del fecolo XIV. , il quale fece un lungo 
commento al libro de! Muris , che fi conferva 
inedito fra la raccolta di monumenti efiftenti nella 
libreria dei RR. PP. Conventuali di Bologna, fog- 
giugne , che fiffatta opinione circa il numero dei 
modi era comune pretto agli antichi, dicendo di 
averla ritrovata in un opera di Francone autore , 
di cui ci converrà far menzione in appretto . 
In altro luogo facendo menzione di Guglielmo 
Mafcardio cantore di grido a’ fuoi tempi , ma le 
cui ©pere, e le cui opinioni fono fiate avvolte 

H 3 infiem 
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infiem con tanti altri deporti delle umane cogni- 
zioni nella irreparabile dimenticanza dei fcco.i, 
attribuire a lui 1’ u fan za di lafciar nel canto im- 
perfette le Brevi . O che dunque il valor delle no- 
te fia flato ritrovato dal Francone , o che riconos- 
cali per inventore Guglielmo Mafcardio , o che 
debba!!, come io fortemente Sofpetto , rifalir anco- 
ra a’ tempi più antichi , certo è , che il Muris non 
ebbe parte in così fatta feoperta . Nè fu altrimenti , 
come fi pretende , una Sua invenzione la mifura 
muficale , eh’ era fiata per fecoli intieri trascurata , 
ma Senza la quale non può trovarli nè canto rego- 
nare nè melodìa , ficcome quella , che Serve a di- 
videre i tempi esattamente , a far valere le into- 
nazioni , a dar un lignificato , un ordine al tutte , 
come fa la fintafli grammaticale nel diScorfo , t cne 
dal valor delle note principalmonte deriva . Egli 
nella copia altre volte citata diScorre alla lunga del- 
lo flato , in cui fi trovava a’ Suoi tempi quella prin- 
cipalilfima parte della mufica. 1 moderni ; d ice , n/a- 
no prefentemente di mifura molto tarda. Lo che è 
un indizio manifefto , che avanti a lui fi conosce- 
va . Non Sarebbe inverofimile , che gl’italiani 1’ a- 
velTer trovata , sì perchè non Sembra probabi’e , 
che aveffer mufica da tanto tempo Senza conofctr 
quelle coSe, che Sono indiSpenSabili a ben regolar- 
la , come perchè le invenzioni di Guido a quelle 
altre agevolmente conducono. Leggendo con at- 
tenzione il micrologo di quel monaco, vi fi Scor- 
gono 
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gono chiaramente i femi di tante fcoperte, che fi 
riferifcono comunemente a’ tempi più tardi . 

Ma onde, dimanderà qualcheduno, tanta in- 
certezza nella fìoria della mufica? Perchè tal Scu- 
rità circa il tempo delle invenzioni , e degli in- 
ventori Si rifponde , che ciò è provenuto dalla 
natura dei fecoli dediti alla ruftichezza , e alla fe- 
rocia , dove nulla pregiavanfi le opere dell’ inge- 
gno , perchè neppur fi fofpettava della loro utili- 
tà : dal niun commercio tra popoli confinanti , 
non che tra i lontani , onde avveniva , che i nuo- 
vi ritrovati nelle fcienze , e nelle arti , o fi barri- 
vano nei viaggi difaitrofi , e poco ficuri , o fi chiu- 
devano nella tomba per fempre infiem coi loro in- 
ventori , o fi giacevano fra r eterno filenzio delle 
monaftiche biblioteche polverofi , e negletti: dal 
confiderarfi in allora la mnfica non come un arte 
di Genio , gli avanzamenti della quale dovettero 
interettare il ludo e la voluttà nazionale, ma 
come una fpezie di liturgico rito, ovvero fia dj 
pattuita ecclefiaftica cerimonia, cui baftava aggiu- 
gnerne quello foltanto , e non più , che richiede- 
vafi per foddisfar al bifogno : dalla mancanza in 
fomma di fcritture , e di libri , la quale vietava di 
poter ad altri luoghi trafmettere ,e di render note 
le proprie invenzioni. Talmente che nulla v’ ha 
di più comune in quei tempi quanto l’ attribuire 
ad un Autore delle fcoperte , che poi con più di- 
gente ricerca lì ritrova effer di molto a lui ante- 
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riori. Io paragonerei volentieri la ftoria dèi lecoli 
barbari all’ orizonte . Lo fpettatore, che vede da 
lontano unirli la Terra col Ciclo , crede , che colà 
fiano polli i limiti del Mondo, ma a mifura eh’ 
egli avvanza il palio , 1" illulione fparilce , e più 
non vi lì trova il confine . 

Che che lia di ciò , quantunque fiffatto ritro- 
vato incontrale qualche contradizione dalla parte 
d’ alcuni , nullameno i più celebri mulìci d' Italia 
Aniehno Parmigiano , Fililo da Caferta , Profdc ci- 
mo Bendemaldo , Marchetto di Padova con più 
altri l'abbracciarono avidamente, onde gran in- 
cremento ne prele 1* arte del contrappunto . Al- 
tre varietà s’ introduflero prima , e poi , che non 
a breve faggio come quello è , ma a più lunga 
fioria fi convengono. Comincioffi allora ad appli- 
car la mufica ai funerali , alle nozze, e ad altre lo- 
lennità , come ancora a’ Ludi , o mifter; della Paf- 
fione , de’ quali , per elTtr Itati in certa guifa i 
primi abozzi del dramma muficale , ci convien fa- 
re più dipinta menzione affinchè fi vegga la ralTo- 
miglianza d’ origine nella poefia drammatica di 
tutti i tempi . 

ir- Gli fpettacoli , ficcome altro non fono flati 
giammai fenon le l’ efpreflìone de’ pubblici collu- 
mi , così hanno dovuto in ogni fecolo aggirarli in- 
torno ad argomenti conformi al genio , ed al pen- 
fare attuale de’ popoli , per cui furono fatti . Sen- 
za quella maflìma non è poffibile dar un palio nel- 
la 
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ia ftoria filofofica delle lettere . Ora ne’ tempi , e 
nelle nazioni , che chiamanfi rozze , i principi 
della religione agifcono con maggior forza fugli 
fpiriti , che ne’ tempi , e nelle nazioni , che dicon- 
fi illuminate , si perchè venendo per Io pii! la 
coltura delle arti , e delle fcienze in un popolo 
congiunta coi progredì del commercio , del ludo , 
e delle altre cofe, le; quali necelTariamente cor- 
rompono i coftumi, non è facile, che i motivi re- 
ligiofì abbiano gran potere , ove i vizj han troppa 
licenza , come perchè , eflcndo il carattere gene- 
rale della filofofia quello di render probabili le 
cofe più du'bbiofe , e di fparger dubbj fulle verità 
più evidenti , non è potàbile ottenere , che Affatto 
fcetticifmo non fi ftenda anche agli oggetti più 
rifpettabili , i quali appunto perchè fono tali , e 
perchè mettono a difagio le noftre paflìoni , fi vor- 
rebbe pure , che non efiftefiero . La ftoria di tutti 
i tempi non è , che una ripruova continuata di 
quella verità incontraftabile . Però gli fpettacoli 
nel loro nafcere , ovvunque fi formano dipersè , e 
non per pura imitazione degli altri (nel qual cafo 
la faccenda procede altrimenti) imprefero a trattar 
argomenti proprj della religione di quel dato pae- 
fe , come cel dimoitra l’ efemoio di molti popoli 
felvaggi , degli fcandinavj , de* mefficani , de’ pe- 
ruviani , de’ chinefi , e de’ greci principalmente . 
Così dovea accadere eziandio nella prima origine 
delle moderne rapprefentazioni , e così accadde in 

fatti 
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fatti ne’ fecoli barbari . I Pellegrini , che fpinti 
dalla divozione erano andati a vifitar i luoghi , o- 
ve nacque , e morì il comun Redentore , a San 
Giacomo di Galizia, alla Madonna di Puy, e tali 
altri fantuarj cominciarono i primi nel ritorno lo- 
ro a farli fentire or foli , or molti inlieme cantan- 
do Tulle pubbliche flrade cogli abiti coperti di con- 
chiglie , di medaglie, e di croci la Paflìone del 
nolìro Signore, le gelìa di Maria Vergine, di San 
lazzaro, degli Apofloii, ed altri argomenti facri 
tratti dalla Divina Scrittura , o dalle Leggende de’ 
Santi . Piacque al popolo cotal ufanza per la no- 
vità , e per la maggior divozione d’ allora , ed 
ecco introdotti in Germania , in Francia , in Ifpa- 
gna , e in Italia i Ludi , ovvero fiano i Miller; det- 
ti della Paflìone . Sul principio non furono fe non 
rozzi fpettacoli prefentati agli occhi del popolo fu 
i cimiteri delle Chiefe, Tulle piazze, e Alile cam- 
pagne, la qual circollanza ebber eflì comune anco- 
ra colla tragedia greca , che nacque , a ciò che fi 
dice , nelle felle di Bacco fra il tripudio e I’ alle- 
grezza degli agricoltori . Giudicandoli pofcia cotai 
luoghi men degni , fi celebrarono dentro alle flette 
Chiefe in Teatri a bella polla inalzati, e s’accom- 
pagnarono Tpeflo colla danza , col canto , e col 
Tuono nelle gran folennità , o nelle nozze , o in- 
greflì de’ Principi . Un’ altra particolarità onde 
s* aflomigliavano agli antichi fpettacoli è quella 
d’ clTer efcguiti , e d’ aver per autori perfone con- 

fecra- 
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fecrate al fervigio della religione . Ognun sà , che 
i primi poeti greci furono infierii facerdoti , e che 
eglino medefimi recitavano al popolo i loro com- 
ponimenti , il qual coftume durò fui Teatro co- 
llantemente fino ai tempi di Sofocle , il primo fra 
i trag'ci -antichi , che comincialfe ad abbandonar- 
lo. Similmente fra noi le perfone di Chiefa s' ap- 
plicarono a Affatto efercizio , come fappiamo di 
molti , tra qua 1 i vanno attorno ftampate le fei 
commedie facre di Rofvita canonichefTa di Gander- 
sheim fcritte prima del mille : fi fa parimenti da 
un antico ftorico citato dal Muratori , che vi fi 
usò dal Clero recitar in pubblico i Ludi* come 
fanno in ogei gli attori , e ( ciò che dilegua affat- 
to ogni dubbio ) nel decretale di Gregorio nono fi 
afferifee efprefTamente , che i preti , diaconi , e 
fuddiaconi comparivano mafeherati in Chiefa a di- 
vertir il popolo con limili fpettacoli (a) autorizza- 
ti qualche volta colla prefenza del Vefcovo . 

Ma le diverfe circoftanze de’ tempi , e de’ luoghi 
non permifero , che le rapprefentazioni facre avefTero 
prefTo a noi lo fplen lore , e la durata, ch’ebbe- 
ro prefTo a loro quelle dei greci. Di ciò due ne 
veggo elfer Hate le cagioni . La prima la differen- 
za 

' (*) C» Curri Deeoren . Finite ludi thettraìet in Ecclefi'a , 
ir non ftlum ai ludib’iorum fpedtcaia introiucuatur mon/lra 
larvarum , vtr'am etiam in alijuihur fcfiivitatibui Diaconi . 
Pretty:/ etri , ac Snbiiaconi infamia fua ìudibria crtrcerc p r«- 
fnmunt . 
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za degli autori di elfe rapprefentazioni nei diverfi 
paefi . L’ impiego di poeta fra i primi greci era di 
iomma importanza , e confìderavafi come una delle 
cariche più rifpettabili dello Stato. Quindi è, che 
la efercitavano perfone fcelte , le quali congiu- 
gnevano con un Cornino ingegno una perfetta co- 
gnizione degli affari po'itici , e delle opinioni , 
che conveniva iftillare negli animi del popolo. Sa- 
pevano effi non pertanto trovar i mezzi più accon- 
ci a perfezionar il Teatro , e a renderlo ©gnor più 
conforme alle mire, che fi proponeva il governo. 
All’ incontro i poeti italiani de’ fecoli barbari era- 
no , come quelli di tinta l’Europa, una truppa 
d’uomini ignoranti, e fenza educazione. I Preti, 
che per lo più erano gli autori , e i direttori de- 
gli fpettacoli , non venivano eccettuati. Si riputa- 
va dotto fra erti chi fapeva leggere , e molti 
ignoravano perfin la maniera di fcriver il proprio 
nome . Se alcun talora fi diftingucva dagli altri 
il filo Capere cofifteva in una faenza di tenebre , 
che non aveva altro valore intrinfeco fe non quel- 
lo , che le veniva dato dall’ altrui ignoranza , in un 
gergo inintelligibile, in una ferie di cavillazoni 
egualmente ofcure che inutili alla fublime reli- 
gione, che e’ pretendevano rifchiarare. Alla di- 
menticanza de’ veri principi di quefla , tenne die- 
tro anche quella della Morale . Giunfero non pochi 
fra loro a fcordarfi , che la fimonìa , la venere 
fciolta, e l’adulterio folfero peccati, e vi fi tro- 
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vano parecchi canoni de’ concili a’ qtie’ tempi de- 
sinati unicamente a rammentar ai Preti quelle ve- 
rità , che mai non ebber bifogno di pruova predo ie 
nazioni più incolte . Lafcio penfare qual influenza 
dovefle avere tanta , e sì itniverfale ingnoranza fulla 
formazione degli fpettacoli . 

La feconda cagione più fottile , e più afcofa è 
riporta nella natura , ed indole d’ entrambe religio- 
ni . Il Gentilefimo, almeno come fi credeva dal 
popolo , era un fiftema d’ opinioni aflurdo ne’ prin- 
cipi » diffcttofo nei mezzi , incoerente nelle confe- 
gnenze , indifferente per la Morale , con cui niuna 
avea , o pochiifima relazione , e ingiuriofo alla di- 
vinità , la quale bifognava sfigurare per accommo- 
darla ai capricci degli uomini. Da tanti errori le 
belle arti ritraevano gran vantaggio per la loro per- 
fezione, e progredì: merito afTai trifto per una re- 
ligione , 1’ oggetto della quale debbe efler quello 
d’afTìcurar all’uomo la felicità della vita prefente, 
e della futura, e non 'di regolare lo fcalpello del- 
lo fcultore, o di porger materia alle bizzare fan- 
tasìe d’ un bello fpirito . L’ immaginazione madre 
dell* entufiafno avea nella Grecia fabricato tra il 
cielo e la terra un palazzo di fplendente cri- 
ftallo, ove trafparivano idoleggiati fotto le forme 
più ridenti la natura , gli uomini, e i numi. Ove 
il culto religiofo fomentava le padroni in vece di 
reprimerle , gli oggetti di elie paffioni doveano dei- 
ficai : confeguentemente leggiamo , che la bellez- 
za 
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za de’ fanciulli , e delle donne rifeuoteva onori di- 
vini ; che Venere , Ganimede , Ebe , Adoni, e le Gra- 
zie furono polli ne’ feggi celefti , e che le meretrici 
perfino ebbero altari , e felle a lor nome . Ove gli 
Dei lafciando ai filofofi la cura d’ ammaeftrar gli 
uomini nella Morale, fi prendevano foltanto il pen- 
derò di divertirli, inventando i balli, i filoni, i 
verli , e la maniera di coltamente parlare , la poe- 
fia , la m u fica , il ballo , l’eloquenza, e tutte le 
Belle arti dovevano riguardarli come oggeti celefti 
da pregiarli fopra qualunque cofa terrena . Perciò 
mentre s’ andava a prender le regole di vivere co- 
fhimatamente da Socrate povero , e difpregiato A- 
teniefe .• mentre le leggi politiche fi sforzavano di 
riparare colla faviezza loro ai danni cagionati dal- 
la religione : mentre la filofofia s’ opponeva con 
man vigorofa alla influenza de’ vizj protetti dal 
Cielo ; in quello mentre, io dico, fi vedeva Giove 
padre degli Dei dipinto ne’ pubblici templi della 
medefima Città colla lira in mano, s’adoravano 
Caltore , e Polluce per aver i primi iflituita la 
danza , veniva onorato Mercurio come inventore 
della eloquenza , e fi dava a nove vergini Deità , 
la fingolar incombenza di preludere alle canzoni . 
Ove le paffioni avevano in Cielo la loro difefa , e 
le arti il loro modello, ben fi vede qual entufiaf- 
mo dove» accenderfi in terra per coltivar quelle » 
e ingentilir quelle favoreggiato poi dagli ufi poli- 
tici , e ravvivato dalla polfente influenza della Bel- 
lezza 


Digiiized by Google 


tty 

letta princìpio comune delle une , e delle altre . ». 

Di più: in una religione, che parlava molto ai 

fenfi , e pochiflìmo alla ragione , e che rapprefen- 

tava 1’ Eflere fupremo ("otto velami corporei , gl’ Id- 

dj non fi diftinguevano molto dagli uomini: anzi, 

ponendo mente alle affurdità e ai vizj attribuiti 

a loro dai poeti , chiunque avea fior di fenno do- 

vea pregiare affai più un vile fchiavo virtuofo , 

che non gli oggetti della pubblica venerazione. 

Epiteto colla Tua gamba fracaffata faceva arroffire 
tutti gli Dei d’ Omero , e giuftificava pienamente 
il pretefo paradoffo degli Stoici : che il Saggio ì / « - 
pcrior : a Giove • 

Perciò la divinità, come veniva confiderata 
dal volgo , nulla perdeva del Tuo efpofta filile fce- 
. ne. Gli fpettatori non vedevano tra effa e loro 
quella diftanza infinita, la quale, togliendo ogni 
proporzion fra gli eftremi, rende inapplicabile 
qualunque teatrale imitazione . Sapevano eflì dalla 
pubblica tradizione, che la natura loro non libe- 
rava gli Dei , ne i Semidei dagli affetti pervertì , e 
dalle inclinazioni , onde vien tante volte 1’ umana 
debolezza agitata e fco.nvolta , cosìche potevano 
prender intereffe nelle vicende loro, come noi lo 
prendiamo nelle fciagure di Zenobia , e di Mitri- 
date. Uà troppo era Grano anche il deriderli Tul- 
le fcene , come vediamo pur qualche volta aver 
fatto Ariftofane. Balla leggere net primo atto 
d’ una delle fue commedie intitolata le Rane il bur- 
le/co , 
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lefco, e licenziofo dialogo tra Ercole, e Bacco 
per conofcere qual conto facefiero degli Dei tanto 
il poeta , che metteva in bocca loro limili ofcenità 
quanto il popolo , che ne applaudiva . Nè minori 
prove d’ irreverenza fi trovano ne’ poeti tragici . 
Fra le altre Tentanti le beftemmie, che fa dir Eu- 
ripide ad un Tuo perfonaggio ; 

Jh ! di fìcuro 

Nulla ì quaggiù . No» della gloria il lampo , 

Non la fortuna toglierà n , che V uomo 
Mifero in fine non divenga , 1 Numi 
Turban le cofe , negli umani eventi 
Confufion , dtfordine mifchiando , 

Perche dell' avvenir nulla fapendo 
Siamo iofì retti a venerarli ..(«). 

Alche s’ aggiugne , che avendo il Gentilefimo pre- 
fi i Tuoi fondamenti nella ftoria greca , il rappre- 
fentar fui teatro le opinioni religiofe era lo 
iteiTo che richiamar il popolo alla ricordanza , e 
all’ ammirazione de’ fatti patriotici , e confeguente- 
mente di rifvegliar in effo 1’ amore della libertà , 
e della patria, virtù delle più utili per tutto al- 
trove , ma nccelfariflime nella coftituzione de’ gre- 
ci , i quali aveano fcacciati i Re per divenir re- 
pubb'icani . Così gli fpettacoli , le belle arti , la 
politica , e la religione erano talmente ligati fra 
loro , e , per così dire , innevati , che non poteva 

alcu- 


(«) Nell’ icuba . 
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alcuno di tali oggetti cangiarli fenza che tutti gli 
altri non fé ne rifentilfero . Ed ecco il perchè le 
rapprefentazioni facre tbbero in Grecia sì lunga 
durata, e di tal importanza furono conliderate » 

Tutto 1’ oppofto avviene fra noi. Il criftiane- 
lìmo , quella religion fanta , che trae dal Cielo la 
fiia origine , ci dà della natura divina , e delle co- 
fe , che le appartengono , una idea troppo rifpet- 
tabile perchè posano fervir filila fcena di fpettaco- 
Jo agli uomini . Incomprenfibile ne’ fuoi mifterj , 
perchè le operazioni dell* Effer infinito oltrepalTano 
la debole potenza della finita ragione , elfo ricava 
maggior motivo di venerazione della fua medelì- 
ma ofcurità . 

Profonda e chiara , tenebrofa e vera . 

Legato intimamente colla morale, cui ferve di fo- 
ftegno , e di guida , ha perifcopo principale il re- 
primere le ribellanti paffioni , atterrando 1’ Idolo 
dell’ amor proprio. Unicamente occupato nel pro- 
curar all’uomo la felicità eterna, per cui la vita 
temporale non è , che un breve e fugitivo pafsag- 
gio , raccommanda la pratica delle virtù , che a tal 
fine conducono . La rinunzia a tutti i piaceri del 
fecolo , l’ annientamento di fe medelìmo , il timore 
d’ un Dio , che ovunqife è prefente per efamina- 
re le più afcofe rivolte del cuore , la perpetua ricor- 
danza della morte, e del fuo futuro deftino, in 
una parola la fublime , e falutare triftezza di quella 
vita per guidare nell’ altra ad un’allegrezza inter- 

I mina- 
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minabile ; ecco U vero fpirito del criftianefimo . 
Eeatt coloro, che fanno fparger lagrime in quella 
valle di pianto! (*) Balla la femplice efpofizione 
de’ fatti per capire quanto la rapprefeutazione di 
ellì divenga impropria fui teatro , ove la libertà 
degenera sì fpelTo in licenza , e l’ allegrezza in 
tripudio • Non potendo follevar gli fguardi del vol- 
go fino alla grandezza delle cofe rapprel'entate , 
egli è d’ uopo abballar quelle per avvicinarle agli 
occhi fuoi , accomodar la natura divina alle paf- 
fioni degli uomini , e far un materiale fpettacolo 
della più /pirituale fra tutte le reigioni. Perciò 
gli argomenti facri debbono degenerare in allindi- 
ti! ovunque la religione , e il teatro formano due 
oggetti feparati , come avviene ptefso di noi , poi- 
ché il dilfipamento deli’ uno s oppone inceffante- 
mente alla fantità dell* altra. 

Le notizie rimadeci di cosiffatti Ludi, o Mi- 
flerj la mia olfervazione mirabilmente confer- 
mano . La più antica rapprefentazione , che (ap- 
piimo cffer data fatta in Germania intitolata Ludo 
tafeale itila venuta , e morte dell’ Anturi sio altro 
non era , fe crediamo all’ elegante , e dotto Cava- 

lier 

(«) De U fai d' art Ihrttun Iti Minerei terribili 
D' arnemtnt tgayii n. Jant fdnt JmJeeptiUei • 

L’ Evaa^ile à t‘ tffrit H' >fre de toni eotìt t 
JL"' pervicace a fatte ir tourmeni mentii . 

Solitati Alt. l'oetxqae Lhant, j. 
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lier Tirabofchi , le non fe un drammatico guazabu- 
glio , ove veggonfi apparile nella { cena il Papa , e T lm- 
ptradore con pià altri Sovrani d' Europa , e d' Afta , 
e T Ante crifio accompagnato dall’ Erefia , e dalla I- 
pociifia , e perfino la Sinagoga col gentil e fimo , che 
anche t jfi ragionano (a) . Tale fu ancora un altro 
fpettaccolo rapprefentato in Firenze , da quei del 
Borgo San Fruno l’anno 1504., ove fecer com- 
parire 1 ’ Inferno con uomini contraffatti a guifa 
di demonj , ed altri che avevano la figura d’ ani- 
me ignude , le quali erano tormentate dai primi 
con fuochi, ed altre pene orribili a lènti rii , come 
ii racconta più alla diftcfa dallo ilorico Giovanni 
Villani (h ) . Il Quadrio fa menzione d’un altro 
intitolato il Collantino , dove fi leggeva una pillola 
di San Paolo , e alla fine fi cantava il Te Deum . 
Nel fecolo decimoquinto fi recitò nel Delfinato 
l’ Epulone dove Almodeo diavolo della ltifiuria, e 
Fiuto diavolo delle ricchezze compaiifcono avanti 
il tribunale del Padre Eterno per accufar il ricco 
Epulone, che fi Ita in ginocchione inanzi al giudi- 
ce. L'Angelo Cufiode è il difenfore , e quali era 
fui punto d’ ottener la liberazione , allorché giu- 
gne San Lazzaro, il quale informandoli del giudi- 
zio , fi volta dicendo ; 

I » Che ! 


(a) Storia della Letteratura Italiana Tom. 4, Lib. 3. 
Cap. j. 

(*) Lib. 8. e. 70. 
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Che ! Mejfer Padre Eterno , (a) 

Voi tu dunque falvare 

Di Belzebntte un germe , un mancai ione , 

Spilorcio , e crapulone , 

C he va per le cucine 

Le pentule fiutando , e del Profeta 

Se qualchedun gli parla , o della legge , 

La pancia Et fi tafleggia , e poi rifponde . 

Che legge ? Che Mosi t 
Il Pentateuco mio quefio ì alla fi , 
Confeguentemente a tante accufe il Padre Eterno 
comanda ai diavoli, che fel portino in gehennam ignis y 
ond’ effi partono via pieni di giubbilo. Si cangia la 
leena , e comparifce SatanalTo in trono con gran for- 
cone in mano in vece di fcettro, avanti al quale 
Afmodeo prefenta Epulone , ìntuonando certi verfi 
I più ridicoli del Mondo. 

-Un’ altra fi raprefentò in Milano , dove com- 
parifeono in leena Anibaie , San Giorgio , c Ge- 
deone , altercando infieme per lapere chi folle il 
più bravo fra di loro. Sopragiugne San Ione con 
una gran malcella fcarnata lotto il braccio, e sfi* 
da tutti tre a duello- Dalila , che arriva, fviene 
per la paura, e i colpi finilcono ballando infieme 
una pavaniglia. 

La Tentazione fu il titolo d' una’ altra , che fi 
recitò in Siviglia 1 ’ anno 1498 , nella quale il Dia* 

volo 


(«) L* originale francefe dice; ! Sir Pere Etcrncl 
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volo vcftito da Zoccolante va per tentare un Ere- 
mita per nome Floriano . Difputa con lui full’ atti- 
nenza , e full’ Incarnazione , fui qual propofito 
il Diavolo cita San Tommafo, ed Averroe. Vuol 
poi dargli a mangiare del pane , e del cacio , che 
porta nella manica per farli rompere il digiuno, 
ma Santa Melania comparifce a Floriano in forma 
d’ una vecchia , e gli fa vedere le piccole corna , che 
il Frate porta fotto il cappuccio . L’ Eremita allora 
cava fuori ima gran Croce, veggendo la quale il Dia- 
volo piglia la figura di porco , e va via grugnendo . 

In una rapprefentazione francefe intitolata la 
Re/urrezione s’ introduceva il Padre Eterno dor- 
mendo , e un Angelo , che viene a dettarlo con 
quelle parole: Eterno Padre, voi avete il torto, e 
dovete vergognacene . Il voflro dileiijjìmo Piglio è 
morto , e voi dormite come un ubbriaco. P. E. Co- 
me ! Egli è morto ? Ang . Da uomo d’ onore . P. E. S' io 
fapeva niente , che il Diavolo mi porti . {*) 

I 3 Tali 


(*) Siccome potrebbe crederli da tal’ uno, ch’io vo- 
lefsi fingere rapport indo cofa cotanto fprnpofitata , cosi 
mi fenibra opportuno l’addurre le parole originali, 
Ang. Pire Eternit , vout ava. tori , 

Et dovriez auoir vergogne : 

Votre file bien-aimì tfl mort , 

E t vout dorma, come un yv rogne , 

P. E, Il e/l mori f 
Ang. D bomme de bien . 

P, £. Dìadi emporte qui in fcavait riin, 
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Tali forono in fonimi quali tutte le rappre- 
fentazioni, delle quali laftoria ne fomminiftra me- 
moria in Europa , ripiene , cioè , di bizzarre allu- 
fioni , d’allegorie grofsolàne, di fpettacoli fconci , 
che meritarono repucate volte le cenfure della 
Chiefa , e nominatamente del Papa Innocenzo IH. 
che le proibì. Ma ripullularono effe di nuovo col 
medefimo carattere di ftravaganza e d’ affurdità 
anche ne’ pliì colti fecoli , e in quelle nazioni al- 
tresì, che fi diftinguevano nelle utili cognizioni, 
ed ottimo gulta. Un efempio ci fornifce 1’ Italia, 
nella quale in mezzo alle lube del cinquecento fu 
iftituita in Roma la Compagnia det ta del Gonfalone 
col folo fine di rapprefentarvi annualmente i Mifterj 
della Pacione. In Ifpagna, dive le antiche ufan- 
ze durano più lungo tenpi che per tutto altro- 
ve, fi confervò fino a’noftri giorni il coftume di 
efeguire fiffatte rapprefentazioii benché trasferite 
dalla Chiefa in Teatro col titolo di Autor Sicra- 
mtntaltt , ed abbellite coi più vaghi colori della 
poefia, e di fuperbe de:orazioni . Il fecondiflimo , 
e preffochè fubitaneo ingegno del Vega ne com- 
pnfe filo a quattrocento . Sei tomi ne fcriffe anche 
il Ca'deron poeta drammatico , cui I’ Europa non a- 
vrebbe forfè avuto l’eguale fe la regolarità corrifpon- 
deffe in lui alla invenzione . la delicatezza all’intrec- 
cio, la fenfatezza del enfio alla forza e fecondità dei 
cantteri. Il progreffodei lumi ha finalmente da qual- 
che tempo fatto andar in difufo limili divertimenti • 

' Ritor- 
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Rifomando a? noftro proposto , e raccoglien- ^ 
io in breve quanto a noi s’ appartiene , quattro 
furono i gradi , o 1 * epoche dell’ accrefcimento 
della mufica iacra. Il primo otie! fempliciffimo , il 
quale altro non comprendeva fe non fe le prime 
rozze melodie degl’ inni , e de* falmi . Il fecondo , 
in cui s’ inventarono parecchie fotti di canto, 
che durano fino al prefente , come farebbe a di- 
re , le antifone . gli introiti , le fequenze , i ref- 
ponfori , le prefazioni, e tai cofe , che s’altera- 
rono coll' andar del tempo confiderabilmente. Il 
terzo, ove s’inventò il contrappunto chiamato * 
mente nato fra il duodecimo fecolo , e il decimo- 
terzo, cioè, quando fopra le fillabe , e le antifo- 
ne principalmente di quelle, che appartengono a 
gl’ introiti , i compofitori fi fermavano favellando 
con moltiplicità di confonanze fecondo le parti di 
ciafcuno con piacere bensì dell’orecchio, ma col- 
la rovina, e lo fterminio delle parole. Cotal abu- 
fo di confonanze , e di difionanze introdotte nella 
mufica ecclefiafiica fervi a infrafcarla a fegno , 
che Papa Giovanni XXII. fi vide affretto a proi- 
birne la maggior parte , e a determinar il nume- 
ro , e la qualità di quelle , che potevano ufarfi, 
come fece con Bolla efprefla , che trovali fra le 
Stravaganti • Il quarto , ove s’ introduce il contrap- 
punto fegato , cioè , una ferie di fuoni più diffici- 
li , e più carichi di fughe, ed altri artifizj. Im- 
perocché appena cominciò a rilafciarfi la modo. 

I 4 Aia , 
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ftia, per così dire, dell’ antica mufica o per trop- 
pa indulgenza di coloro , che prefiedevano alle 
cofe facre , o per ifmodata licenza dei mufici , 
non vi fu argine o regola alcuna, ma mille nuo- 
ve fpezie s’ introdufTero di modulazioni , di echi , di 
repetizioni , e di troncamenti di parole : pei quali 
mezzi la mufica ecclelìafìica degenerò in ifconve- 
nevolezza e in licenza incredibile , accelerata 
maggiormente coll’ ufo d’ applicar 1’ armonia ad 
una lingua morta , il di cui lignificato non com- 
prendendoli dal volgo non poteva lafciar nell’ a- 
nimo quelle traccie profonde d’affetto, che vi fi 
dovrebbono imprimere . E come fpeflo accadeva , 
che neppur i maeftri di cappella intendelTero il la- 
tino, così non poche fiate Cambiavano il motivo 
adattando una mufica fciolta e vivace ad un ftnti- 
mento grave e patetico , ovvero efprimendo con 
movimenti tardi parole, che indicavano celerità, 
e brio. L’ ignoranza di quei tempi fece altresì, 
che i poeti deftinati a comporre i Motteti , o gli 
Inni li lavoralfero fenza la menoma idea di buon 
gufto , ond’è, che ricercavanfi da loro le parole 
più barbare, s’ tifavano i metri più efotici mai 
non ricevuti nell’ idioma latino , e fi riempivano 
di fentimenti inettiflimi , o incompatibili fra di 
loro (*). Da ciò ne rifuitava altresì che il popolo 

da 


{+) Ter efempio nel feeuente Moneto uno de’ più 
amofi tra quelli dell’ antica mufica : Vacavi , Domini, 
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da una banda , c i migliori fpiriti dall’ altra dif- 
guftati dal mifero ftra2Ìo , che fi faeeva della poe- 
fia , della mufica , e del buon fenfo , preferivano 
all’ armonia deftinata al culto dell’ Altiflimo le vo- 
luttuofe cantilene del fecolo , le quali a poco a 
poco ebbero in Chiefa la preferenza . Allora per- 
venuti al colmo gli abufi , fe ne avvidero i fupre- 
mi regolatori delle cofe facre del danno , che po- 
teva rifentirne la religione , contro cui neflun col- 
po fi può fcagliar più funefto di quello, che le 
viene indirizzato dalla corruzion del coftume. Fe- 
rò il Pontefice Marcello Secondo avrebbe fcaccia- 
ta vergognofamente dai templi la mufica , come 
cofa profana , fe il celebre Luigi Paleftrini tratte- 
nuta non averte l’ imminente profcrizione , compo- 
nendo la fua Mefla , ove fi vede adombrata la decen- 
za , e maeftà , che convieni! ad una mufica facra . 


mfcrere mci : te diligit anima mene tt qutfìvit cor mrum . 
Ergo mi Jrfu , mi Creator , mi Salvator , demitte culpat , par - 
ce peccati i meìc ec. Egli é chiaro, che un bra*o compoli-* 
tore fe ne dovrebbe trovar imbaratasto per adattarvi 
Copra un Motivo, che averte qu -Ila unità murtcale Ten- 
et cui non produrrebbe il fuo effetto. Imperocché 11 
primo Incifo Peccavi , Domine, mifcrert mti tutto fplraite 
compunzione « mediata è d* Indole affatto dlverfa del 
te diligit anima mea , nel quale fpicca un’amorofa tencea- 
t» , come il te qua/Tvie cor meum , eh* efprlme uno slan- 
cio d’amore, non ha nl-nte che fare col demitte culpa, 
che fi dovrebbe render in tuono d’ unijiatione . 
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Se nen che 1* efempìo di quello grande Ar- 
ironifla nrn ha avuta alcuna influenza nell’ Ita- 
lia , dove la imilica ecc'efaftica con difcapito del- 
la religione, ccn ifcandalo degli efleri , e con ir- 
reparabile iattura del burn guflo dura fui medefi- 
mo piede di po due fecoli , non oflanti alcune 
rifpettabili eccezioni , che , per efler poche , non 
badano a derogare al coftuii e generale . I e inli- 
nuanti , e vivaci modulazioni desinate a preparar 
fui Teatro gli animi alle tenerezze di Ckomce , 
e d’ A'cede fono quelle^ che difpongono in oggi 
i Fedtli ntlle pubiche folennità ad aflìllere al più 
augnilo di tutti i fagrifaj , e i maeftolì fentimenti 
cantati un tempo full' arpa di Davide feguitano a 
replicarli fra noi da quelle bocche avvilite , cui 
meglio affai converrebbe intuonar l’inno della e- 
brietà fra gli evirati facerdori di Cibele . 
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CAPITOLO QUARTO. 

Origine della mujìca profana . Stranieri venuti 
in Italia ad illuflrarla . Suo primo accoppia- 
me tto colla poefia volgare . Intermezzi mujt- 
cali . Abbozzi d.l melodramma . 

7V/L ^ mu ^ c * fac ra ebbe la fua origine , ed 
accrefcimento in Italia , non così avvenne 
della profana, la religione, e il defiderio di ren- 
der vifibile infieme, e magnifico il culto divino, 
che bafiarono a promuover quella , non erano (uf- 
ficienti a far nafcer quella. Acciò fi coltivino in 
un paefe le arti, che parlano al fentimento , e al* 
la immaginazione , e che acquifiino quella dilica- 
tezza di gufto , che le rende filmabili , oltre l’ in- 
fluenza del clima dolce, e fervido infieme, il qua- 
le , gli organi in certa guifa modificando, difpon- 
ga gli animi alla vivacità , ed allegrezza , vuoili 
ezandio un particolar aflortimento di caufe politi- 
che , vuoili un ozio agiato ne’ cittadini , e magni- 
ficenza ne Principi , voglionfi coftumi , che inchi- 
nino alla morbidezza , in una parola vuoili piace- 
re > tranquillità , ed abbondanza . Quelle ultime 
circcfianze mancarono per lungo tempo all* Italia 
ora inondata da dive’fe piene di barbari , ora da 
contraili fra il Sacerdozio e l’Imp.-ro frequente- 
mente (con volta , ora lacerata da potenti , e rab- 

biofe 
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biofe fazioni tra Guelfi , e Ghibellini, ora difunita , 
e fra le fue membra difciolta per la gelosìa di pic- 
coli Principati , che la dividevano , ora da locali , 
e filici fconvolgimenti , che la convertirono qual- 
che volta in palude , e in deferto miferamente sfor- 
mata . Occupati non per tanto gl’ Italiani nel prov- 
vedere agli fconcerti cagionati dalla guerra , dalla 
politica , t dalla natura non penfavano a coltivar le 
arti più gentili , e molto meno la mufica . 

Toccòjn forte agli Stranieri il dar la prima 
molTa del gufto a codefta nazione, che dovea fu- 
perarli nell’ avvenire , e nelle cofe muficali così 
gloriofamente diftinguerfi. Quelli ftranieri furono 
i Provenzali popolo celebre nella floria pella pia- 
cevolezza del ftio temperamento fempre vivace , 
alla giocondità , e al rifo inchinevole , che abbonda 
di vini fpiritofi , e di donne galanti , e eh’ educa- 
to fiotto un Cielo per lo più fereno, e ridente, e 
in un paefe arreniamo fen.bra fatto a bella polla 
dalla natura per non aver altro impiego che quel- 
lo di cantare , e ballare • Gli odierni abitatori di 
quelle contrade hanno tuttora lo flelTo pendìo 
verfo l’ ilarità , Jo che ha dato luogo in Fran- 
cia ad un proverbio , che corre comunemente r 
Che il Provenzale /degnato minaccia un fuo nimi- 
co con una canzonetta , come V Italiano con una 
filettata. Le difpofizioni locali congiunte alla pa- 
ce, che godevano quelle provincie fiotto il lungo, 
e felice governo de’ loro Sovrani, e alia galante- 
ria 
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ria , e il ludo di alcune Corti della Francia meridio- 
nale diedero origine a certe tribù , o compagnie 
d’uomini chiamati genericamente MneSlrelt , i qua- 
li fenz’ aver foggiorno fido fen givano errando da 
cartello in cartello, da città in città, accompa- 
gnati dalle loro moglie , e dai loro figliuoli , a 
imitazione degli antichi Rapfodi della Grecia , o 
(ciò, che fembra più verofimile ) come una reliquia 
de* Runi , Runes , o Rimert de’ popoli fettentriona- 
li . Si diftinguevano erti con varj nomi fecondo i 
varj meftieri . Quelli, che poetavano all’ improvifo 
fi chiamavano Troubadoret , o Trovatori , Canterret 
quelli, che cantavano i verfi comporti dai primi, e 
Ciullaret ovvero fiano Giocolieri coloro , che Tuo- 
navano un qualche finimento, o intertenevano il 
popolo con varie buffonerie . L’ impiego loro prin- 
cipale era lo ftelTo , che Tempre hanno avuto i 
poeti , ovunque la poefia non è il veicolo della 
morale , nè lo ftruinento della legislazione , ma 
un pilTatempo oziofo , che non conduce agli ono- 
ri , nè alle ricchezze . Quello è di avvilir la dignità 
delle mufe, adulando i potenti, degni talvolta 
d’ edere incoronati «falle mani del Genio , ma per 
lo più (limatori ingiufti del vero merito, e che 
avvezzi a non pregiare altro fuorché le diftinziont 
della fortuna, riguardano 1* uo.no di talento come 
un pappagallo , uua feimia , o qualche rtrano anima- 
le, cui fi dà volentieri da mangiare purch> diverta- 
no il Padrone , Più comune dovea edere fi.Tatto 
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coftume a que’ tempi, ove i gran Signori ignoran- 
ti per educazione , e orgogliofi per fiftema non 
conofcevano altro merito al mondo fe non quello 
della nobiltà, nè altro meftiere fuorché la guer- 
ra . Senza fpi rito di focievolezza , fenza fpettaco- 
li , e fenza radunanze il folo tempo , eh’ elfi de* 
Amavano al pubblico divertimento era quello del- 
le nozze , oppur delle gran fiere , che tratto a 
tratto s* aprivano nelle . città pel mantenimento 
del coir, merco. Allora fi prefentavano in truppa 
i Giullari a fine di folazzar i conviti con canti» 
filoni , e balli , celebrando le gefta de* paladini, e 
le bellezze delle donne , sfidandoli fcambievol- 
niente a pubbliche tenzoni poetiche , e muficali , 
e vantandoli ciafcuno di fuperar il fuo rivale non 
meno nella gentilezza, e lealtà dell’ amore, che 
nella prontezza dell’ ingegno • Le donne , predo 
alle quali l’ elogio fatto alla bellezza fu Tempre 
1’ omaggio più caro , e la più fpedita via di gua- 
dagnarli il lor cuore .• le donne , che riguardano 
la codanza dell' uomo come il mez/o più ficuro 
di mantenere, ed accrefcere la loro influenza fui 
nodro felfo ; le donne finalmente , in cui la vanità 
è la paglione per eccellenza fomentata dagli ufi 
politici per nafeonder agli occhi loro il fentimento 
della propria dipendenza ; non poteano far a meno 
di non compiacerli del volontario tributo , che pa- 
gavano ad effe i poeti • La gratitudine , virtù fa- 
cile a praticarli , ove ci entra di mezzo l’ inclina- 
zione 
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lione,Ie follecitava fpeflo alla corr’fpondenza , > 

onde nafcevano quelli amori fcamòievoli , cagion 
delle tante , e sì ttrane avventure , che fi leggono 
nelle vite' de’ Trovatori . Se già elTe non furono 
bizzarre fantafie prodotte dilla calda innagina- 
zion de’ potti , la quale non contenta i' ingan lare 
fe ftefla vuol perfino tramandare le fue iliufioni 
ai fecoli futuri . i 

Ora allorché Raimondo Berengario Conte di 
Barcellona, e di Provenza venne in Italia a fine di 
vifitare l’ Imperadore Federigo Primo di norante a 
quel tempo nella Lombardia, e più allorché Carlo 
d’ Angiò difeefe di nuovo per impadronirli di Na- 
poli , e di Sicilia, molte truppe di Meneftrieri, 
che venivano a loro fervigio , cominciarono a far- 
li conofcere di qua dai Monti , ove infieme colla 
man. era loro di poetare , e colle prime rozze idee 
della drammatica, e del ballo in azione introduf- 
fcro anche prelfo al popolo la mufica sì vocale 
che firn nentale . Qjefta gloria può con tanto mi- 
nor ragione a loro negarli quanto che ninna delle 
moderne nazioni Europee ci prefenta monumenti 
di poefia profana polla fitto le note, che gareg- 
gio nell' antichità con quelli de provenzali . Mol- 
ti codici , dove lì contengono le poelie loro , ven- 
gono citati dagli Eruditi , i quali , benché fiano an- 
tichi , non falgono però ad un'epoca cotanto rimo- 
ta , che conceda ad e'II il diritto di primeggiare 
Lugli aitri popoli . Nulla. neno vi fono delle ripruo- 
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ve , che fanno vedere la mufica applicata alla poe* 
fia volgare non molto dopo a' tempi di Guido A- 
retino . Tra le altre battine reccar in mezzo la fe- 
guente , che mi è avvenuto di ritrovare , e che 
certamente non è flata da chi che fia pubblicata 
finora . Nell’ Ambrogiana di Milano fi conferva un 
antichillìmo codice , del quale ho avuta alle ma- 
ni , e riletta una eiattiflìma copia . tifo ha per ti- 
tolo i Trattato del canto mifurato . L’ autore è un 
certo Francone Monaco Benedettino Normanno di 
nazione , o fecondo alcuni Parigino . Egli fu 
Abate del Monittero d’ Afttighem nella Contea di 
Brattante. Fiorì fili fine dell’ undecimo fecolo, e 
fui principio del duodecimo. Di lui fanno menzio- 
ne lia g.i aitn il Tritcmio, Arrigo Gandavenfe , 
e il Morcri , i quali 1’ annoverano anche fra gli 
fcrittori ecdelianici a motivo di dodici libri com- 
potti da lui luila Grazia . Nel mentovato codice , 
vien riferito , anzi propotìo per efempio il primo 
verfetto d’una canzone provenzale, polla folto lq 
note ftcondo la mulica di que’ tempi. 



Doure fecort aij en co re retroveit . 
Supponendo adunque , che Francone fcrivefle il 
il aio trattato verfo il noo. , o anche verfo il 
1106 , e trovandoli di già citate poefie muficali , 
halli ogni ragione di credere , che Affata ufanza 
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conofciuta folle dai provenzali anche prima del 
Koo, fino alla qual epoca non trovandoli alcun 
monumento, che rifalga nelle altre nazioni euro- 
pee , ad elfi pure incontrafiabil rimane la gloria 
di averla i primi adoperata . 

Se poi i provenzali fiano fiati eglino medefi- 
mi gl’ inventori di quella Torta di mufica , e di poe- 
fia , oppure s’ abbiano 1’ una , e 1’ altra ricevuta 
dagli arabi , per mezzo de’ catalani , io non mi af- 
fretterò punto a deciderlo . Sebbene 1’ influenza 
letteraria, e feientifica di que’ conquifiatori fui re- 
ftante della Europa fia fiata con molto apparato 
d’ erudizione da un dotto Spagnuolo (<*) oltre mo- 
' do magnificata : febbene* il fiftema poetico , e mu- 
ficale d’ entrambe nazioni araba , e provenzale 
concorra in alcuni punti di fomiglianza , ciò non 
ofiante , io non mi crederei in iftato di poterne ca- 
var confeguenza in favor della prima . Riflet- 
to alla mufica , 1’ Italia nel fuo Guido Are- 
tino anteriore di tempo , o almen coetaneo al fa- 
mofo Alfarabi , e la Francia nel fuo Francone non 
inferiore all’ Albufaragio degli arabi , vantano due 
fcrittori fondamentali di quella fcienza , trattata 
da effi ( in quanto Io permetteva la rozzezza de’ 
fecoli ) con regole giufte , e con fodi principi fen- 
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za che alcun ragionevole indizio vi fia, onde pp- 
ter fofpettare aver quelli autori ricavati i proprj 
lumi dalla lettura , o dal commercio coi farraceni . 
Noi ignoriamo in qual tempo cominciafTero gli a» 
rabi a conofcer le note figurate , e gli efeaip; , 
che s’ adducono tratti non da loro ma dagli fpa- 
gnuoli,non fono anteriori alla metà del fecolo de‘- 
cimoterzo; laddove da ciò, che fi è finora indica- 
to in quello capitolo e nell’ antecedente , appa- 
rile , che le note colla codetta all’ insù , o all’ in- 
giù erano di già conofciute Jn Provenza , e in I- 
talia fin dal fecolo undecimo , e forfè anche pri- 
ma. Noi vediamo la mufica fortir bambina in Eu- 
ropa da mezzo al culto ecclefiaftico , crefcer fan- 
ciulla ne’ moniderj , che la promoflero , pigliare 
fiabile confidenza , e vigore colla invenzion delle 
note , abbellirli inlieme , e corromperli coll’ ufo 
del contrappunto , fcnza che fappiamo qual in- 
fluenza aveller gli arabi in cotai cangiamenti . Rif- 
petto alla poelìa , l’indole della provenzale tutta 
fievole , e cafcante di vezzi è tanto diverfa dall’ 
arabica fparfa di pompofe figure , e frafeggiata al- 
ia foggia orientale ; la natura degli argomenti è 
così deferente ; così ne è lontano 1’ andamento 
deli’ una , e dell’ altra , che il menomo vefligio 
non fi lcorge d’imitazione. Niuna favola arabica 
pofta in veri! dai provenzali , niuna quedion filó- 
lofica, delle quali in fingular modo fi compiaceva- 
no i farraceni poeti , trattata da quedi , niuna al- 
\ bilione 
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lufione a’ loro fcritti , alla lor religione , a’ loro 
coftumi . S’ udivano bensì frequentemente nelle 
canzoni de’ provenzali i nomi di Arturo , di Mer- 
lino , di Carlo Magno , d' Oliviero , e d’ Orlando ; 
quelli d* Abderraraen , d' Omaro , di Abdalla , di 
Mirza , de’ fultani , delle fultane , o de’ califfi non 
mai. L’ufo della rima, la teffitura de’ verfi , la 
proporzione fra gl’ intervalli , e i ripofi nel metro 
erano conofciute egualmente da’ normanni, da’ go- 
ti , e da più altre nazioni , che dagli arabi domi- 
natori . Ora fe non è potàbile imitar un quadro 
fenza che fi ravvifino nella copia i lineamenti dell’ 
originale : fe le facoltà appartenenti al gufto han- 
no i loro principi comuni a tutti i popoli, e a 
tutti gli fpiriti , ne’ quali convengon gli uomini 
per puro iftinto fenza che ci fia d’ uopo la com- 
municazion vicendevole : fe il genio, che rifcaldò 
gli abitatori della fervida Arabia , prefTo a’ quali 
la vita umana fi chiamava /’ iflmo della eternità ; dove 
la candidezza di un feno fprigionato dal carcere, 
dove io nafeonde il pudore , fi paragonava al chia- 
ror della Luna , allorché per metà fi moflra fuori 
dalle nuvole, il bacio d’ un’amante ad un forfo 
dell’ idromele , che gli Eletti guftano in Paradifo , 
l’alito voluttuofo d’ una Bella quando fofpira alla 
fragranza aromatica , che dai bofehi della Idumea 
fchiude il vento Imperador dei deferti , 1’ ar- 
co iride ad un ponte levatoio fabbricato dai Nu- 
mi per mantener il commercio fra il Cielo , e la 
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Terra con limili altre gigantesche efpreflioni , nul- 
la ha di analogo col timido, e freddo poetare de’ 
provenzali : fe finalmente negli ufi , nel clima f~ 
n -Ile politiche vicende, nelle lingue, e nella fto- 
ria delle nazioni europee fi trova la ragion Suffi- 
ciente dell’ origine , e progrelfi della mufica , e 
dèlia poefia moderna ; io dimando perdono ai fau- 
tori degli arabi fe non rawjfo abbafianza quella 
prodjgiofa influenza , che fi pretende aver eflì ac- 
quiftata fui gufto degli altri popoli. 

Ritornando ai Meneftrieri , quei , che fi fpar- 
fero per 1’ Italia venivano conofciuti dal volgo Sot- 
to il nome ora d’ uomini di corte , ora di ciarlata- 
ni , denominazione , che prefero non dalla parola 
circulut nè da carola , ma come ben oflerva il Mu- 
ratori , dalla parola ciarle , maniera italiana di 
pronunziare il vocabolo charlet francefe , a moti- 
vo , che i trovatori cantavano Spello le azioni di 
Carlo Magno . E da ciarle venne in Seguito ciar- 
lare . Le ftorie di que’ teippi fono piene delle fin- 
golari azioni di quelli uomini , del favore che ot- 
tenevano prelTo ai Signori Italiani , e de’ grandi , 
c fontuofi regali, onde veniva rimunerata l’abili- 
tà loro. I Malatefti di Rimini, gli Scaligeri di 
Verona, gli Eftenfi di Ferrara, e Vifconti di Mi- 
lano fi diftinfero principalmente nel proteggerli • 
In contraccambio il Clero Sovente li perfeguitò fino 
a proibire con frequenti fcomtiniche i loro con- 
grelfi , o perchè temeva, che portando gli uomini 
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al diffipamento fervi/Tero ad alienarli dall’ utile , 
e falutare triftezza , che efige la religione , o per- 
chè vedeva colar in mani profane quei doni , che 
potevano più utilmente convertirli in limoline a 
-fervigio dell’Altare, o perchè mefcolandoli pofcia 
cogl’ iftrioni , e coi mimi,/ erano divenuti infami 
al paro di loro per pubblica fcoflumatezza . Ma i 
Principi fdegnati col Clero per veder fraftornati 
da erto i pubblici divertimenti , condannavano tal- 
volta i Preti a dover pagare ai Giocolieri la loro 
mercede , il qual abufo , fu poi corretto da un 
Concilio tenuto in Ravenna all’anno con Te- 
veri decreti , che polTono leggerli nella raccolta 
del Labbeo . Anche i governi fecolari fecero qual- 
che volta lo fteflo , fra i quali fi trova nella floria 
del Ghirardacci all’anno n88 , che la Repubblica 
di Bologna fpedilTe un Decreto , col quale fi vie- 
tava , che i cantori francefi potettero fermarfi Tul- 
le pubbliche piazze del comune a cantare. A imi- 
tazione d?’ trovatori molti e celebri italiani fiori- 
rono in Milano, Mantua , Vinegia , e in Sicilia 
principalmente per la dominazione de’ provenzali 
ivi inabilita . 

Di qual guifa folTe comporta la loro mufica 
non è facile l’indovinarlo. In un poema latino 
fcritto dal Monaco Donizone fi trovano indicati in 
un cattivo verfo degno di quel Tecolo gli finimen- 
ti , che componevano l’ orcheflra di que’ fuona- 
tori . 
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Tir» pana cum eitbarit ,J!ivifque , lirifque fonant bete . 
Lafeio agli eruditi la briga di fpiegare ciò che fi 
debba intendere per le Jlìve , e le lire di tempi 
così barbari. I lamenti di Giovanni Sarisberienfe 
circa I’ abufo delle modulazioni molli , ed effem- 
minate introdotte nel canto ecclefiaftico ci indur- 
rebbero a credere , che la mufica profana degl’ i- 
taliani non andaffe efente dal medefimo difetto , 
tanto più che le poche amorofe e gentili , alle 
quali s’ applicava comunemente , ne rendevano la 
mollezza affai più feufabile . Pure, volendo giudi- 
care della mufica d’ Italia per quella di Provenza , 
i frammenti , che di quella ci reftano , fanno ve- 
dere tutto il contrario . La mufica delle canzoni 
provenzali non foto nell’ efempio citato di fopra , 
ma anche ne’ verfi di Tebaldo Conte di Sciampa- 
gna celebre Trovatore, che fiorì verfo il 1x3 j, e 
in altri non pochi da me veduti , e difaminati è 
tanto femplice , e povera , che niuno *fi ravvifa di 
quei difetti attribuiti dal Sarisberienfe alla mufica 
ecdefialìica . Non modulazioni luffureggianti , non 
vana oftenzicn d’ infieffioni , non foverchio tritume 
di note , ma fobrietà bensì , e gaftigatezza , e pro- 
porzione efattiflìma tra' le parole , e i fuoni , cosicché 
ad ogni fillaba non più corrifponde che una fola 
nota, come facevano a un dippreffo gli antichi, 
i quali mifurando il ritmo muficale fulla profodìa 
poetica , non affaftellavano le note più del bifo- 
gno . Cotal diverfiià fra la mufica profana, e la 
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facr* dee fecondo il mio avvifo ritrarfi dal corta- 
me ufato .in Chiefa di cantar a più voci , ciafcuna 
delle quali modulando a modo fuo , era più faci- 
le , che degenerale in confufione , e in abufo; 
laddove le canzonette profane figlie dell’iftinto, 
e del fentimento , e cantate per lo più da una fo- 
la voce , potevano più a lungo ferbare la loro 
femplicità primitiva . 

Crefciuta poi la lingua Italiana crebbe pari- 
menti 1 * ufanza d’ accoppiar qualche volta la mu- 
fica alla poefia per quel fegreto vincolo, che T u- 
na all’ altre tutte le Belle Arti avvicina. Quel 
medefimo iftinto , che porta gli uomini ad efprime- 
te coi particolari movimenti del corpo 1 ’ allegrez- 
za dell’ animo , onde ebbe origine il Ballo , gli 
porta eziandio ad accompagnar i proprj gefti con 
certe particolari infleflloni di voce , onde ebbe ori- 
gine il canto. Quella feducente , e inefprimibile 
fimpatìa , che mille moti diverfi riderta in loro 
alla prefenza d’ un amabile oggetto, quella mede- 
fima , infiammando 1 ’ immaginazione , gli follecita 
pofcia a lignificar i lor (entimenti in verfi armo- 
niofi , e gradevoli . L’ allegrezza dunque , e P a- 
more , gemelli figli della fifica fenfibilità , dovet- 
tero elfere le primitive cagioni della unione di 
coderte arti gentili . Così i più antichi componi- 
menti muficali fatti nella volgare favella, di cui fi 
conferbi memoria in Italia furono fecondo il Min- 
turno , il Crefcimbeni , e il Quadrio^ le ballate , e 
K 4 le 
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le intuonate , ovvero fiano canzonette , che intuo- 
navano gli amanti per dimoftrar la loro paflìone alle 
donne amate . Abbiamo I’ efempio fui principio del 
fecolo decimoterzo nel celebre Imperadore Fede- 
rigo Secondo gran protettore de’ poeti, e de’mu- 
fici richiamati da tutte le parti per ornare , e il- 
legiadrir la fua Corte, il quale non fi fdegnò di 
poetare in lingua non ancor ben purgata dalle fi- 
ciliane maniere , e di far cantare dagli altri , e 
cantar egli fteffo i fuoi componimenti. Ecco i pri- 
mi verfi d’ una fua canzone pubblicata dall' Al- 
lacci : 

Poiché ti piace , Amore , 

Ch’ eo deggia trovare 
Faronde mia poftanza 
Ch’ eo vegna a compimento , 

Dato haggio lo mio cuore 
In voi , Madonna , amare . 

Circa le canzoni a ballo è da ofTervarfi però , 
eh’ e(Te non ebbero in Italia un principio cotanto 
naturale , e filofofico quanto ne fembra a prima 
villa , poiché digli efempj rimaftici chiaramente 
li feorge elTere flati cotai componimenti un pro- 
dotto più torto della imitazione , che una libera 
edefpontanea emanazion del talento • Ciò fi vede 
dai nomi , che diedero i primi italiani alle Stanze 
di fiffatte canzoni fomiglianti a quelle de’ pro- 
venzali , e dalla poca filofofia , con cui le accom- 
modavano ai rifpettivi argomenti. Serva di pruo- 
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va la feguente ballata di Dante Alighieri , la qua- 
le a preferenza delle altre ho voluto trafcegliere 
e per la celebrità dell’ autore , e perchè ottiene 
un luogo dipinto fra le compolìzioni di quello ge- 
nere . 

Morte villana , e di fieli nemica 
Di dolor Madre antica , 

Giudizio incontraSlabile gravoso : 

Poiché hai dato materia al cor doglio fo , 

Onde io vado-penfofo , 

Di te biafmar la lingua /’ affatica . 

£ fe di grazia ti vuò far mendica , 

Convene fi , eh’ io dica 

Lo tuo fallir d’ ogni torto tortofo . 

Non però che alle genti fia nafeofo : 

Ma per farne crucciofo , 

Chi d' amor per innanzi fi nudrica , 

Dal fecolo hai partita cortefia , 

E ciò che’n Donna è da pregiar virtute • 

In gaja gioventute 

Diflratta hai V amoro fa leggiadria , 

PiU non vò difeovrir qual Donna fia ; 

Che per le proprietà, fue conofciute , 

Chi non merta fai ut e 

Non fperi mai d' aver f ua compagnia , 

Il lavorar una canzone a Ballo in occafione di ta- 
le , e sì profonda triftezza qual è quella , che dee 
opprimere un Amante per la morte dell’ oggetto » 
che ama , è ugualmente contrario alla imitazion 
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natura’e di quello che farebbe in un pittore il 
dipigner agghiacciati i fiumi pofti fiotto la linea 
equinoziale, o <un bofco di cannella nel Setten- 
trione . 

Indi a non molto s’ introdurrò i Madrigali , 
de’ quali abbiamo un efempio in quelli di Lemmo 
Piftojefe pofti in mufica dal Cafella, compofitore 
di cui fa menzione il Dante, nelle canzoni, e 
canti carnafcialefchi del magnifico Lorenzo de’ 
Medici pofte fotto le note a tre? voci da un Te- 
defco chiamato Arrigo, e ne’ tanti madrigali, ma- 
drigaleffe , ballatte , villanelle , ferenare , villette 
alla napoletana , ed alla ficiliana , e in altri com- 
ponimenti cantati per tutta 1’ Italia , e pofti in 
mufica perfin da celebri donne , che gareggiava- 
no coi piìl gran compolitori. Eccone un faggio di 
codefte villotte a due ftrofi , affinchè il lettore av- 
verta di mano in mano ai progrelfi della poefia 
muficale. 

Trinhe got ? Malva/!* : 

Mi non trinher altro vin . 

Ch’ altro vin Jlar pijìnin , 

Si mi far floler la panza • 

I Fi venir il mio voltin 
Di color di melaranza . 

Volentier mi Jla far danza 
Pijle trinhe Romania . 

' Trinhe got è Malvafia 

Mi non trinher altro vin . 
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Mi levar da mezza notte 
Quand' è il dì di San Martin : 

Vo fpinar tutte le botte : 

Mi vuol biber da mattin . 

* Vin è car , il mio cujtn , 

Si mi fa ballar per via . 

Trinke got è Malvafìa . 

Nel fecolo XV. cominciò a rofTeggiar full’ orizon- 
te Italiano l’aurora del miglior gufto nella mufica , 
il novello raggio della quale fi fpiccò da un po- 
polo , che faceva profeflìon di diftruggere le arti , 
e le fcienze, come gli altri facevano di coltivar- 
le . L’ ignorante , e qonfeguentemente feroce Mu- 
fulmano , sbuccando dalle gole del Caucafo , indi 
a guifa di turbine tutta 1’ Alia fcorrendo , rivolfe 
alla fine i fuoi vittoriofi ftendardi verfo Coftanti- 
nopoli , capitale d’ un vado Impero ammorbidito 
dal lulTo , fnervato dalla mollezza , addormentato 
fra le più ridicole fuperftizioni . La Grecia tutta 
fu una piccola parte delle file immenfe conquide , 
a motivo delle quali i pacifici coltivatori delle 
lettere, che abitavano quel paefe tanto caro alle 
mufe , fi ricoverarono nella Italia portando feco i 
preziofi frammenti della greca letteratura. La 
profperità figlia della pace, e dell’abbondanza, il' 
defiderio d' ogni forta di gloria proprio di quelle 
nazioni , che hanno conofciuto la libertà , e quel 
fegreto bifogno, che ne’ tranquilli governi fprona 
lo fpirito alla ricerca di nuovi piaceri aveano an- 
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topatamente difpofti gl* italiani al riforgimento 
delle lettere. I greci l’accelerarono pei codici de- 
gli antichi , che fecero maggiormente conofcere , 
e ner altri difntterrati dalle biblioteche, ove (I 
giacevano d’ ignobil polvere ricoperti . I trattati 
appartenenti alla mufica di Marziano , Boezio , 
Tolomeo , Ariftoffeno , Ariftide Quintiliano , An- 
notile, Alipio, Gaudenzio, Nicomaco, Bacchio, 
e Plutarco furono letti , copiati , ricorretti , e al- 
cuni fra eflì interpretati, e tradotti dal Gogavino , 
da Carlo Valguglio, da Georgio Valla, da Fran- 
cefco Burana con altri italiani imitati pofcia nel 
fecolo decimofettimo , e da lungo tratto avanzati 
da valentiffimi oltramontani. 

Luce più chiara fi fparfe dappoi colle accade- 
mie di mufica , e di poefia iilituite a promuovere 
per ogni dove l’una e l’altra. Franchino GafFurio 
Lodigiano con tre altri ftranieri Bernardo Hycart, 
Giovanni Tintore , e Guglielmo Guarnerio chia- 
mati dal Re Alfonfo di Napoli gran Protettore 
delle lettere , e de’ letterati fondarono ivi un’ ac- 
cademia miificale , la quale divenne col tempo il 
Seminario de’ più gran Genj , che fianfi veduti in 
Italia in cotal genere . Siena ebbe la congrega 
de’ Rozzi utile, quanto foffe altra mai a’ progredì 
del teatro italiano non men che alla mufica per 
gl’intermezzi di canto, e di Tuono, che fi frap- 
ponevano alle loro farfe, o commedie. 

In alcune di effe ho veduto nel principio d’ ci- 
gni 
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gni atto una ottava d’argomento diverfo da quel- 
lo della farla , la quale poi fi cantava a! fuono di 
lira da un Perfonaggio incaricato di quefta fola 
incombenza , cui fi dava il nome d' Orfeo . In Vero- 
na divennero celebri verfo la metà del cinquecento 
i Filarmonici iftituiti o promoifi da Alberto Lavcz- 
zoia a fine di migliorar la malica , come fi vede 
fra le altre cofe dalla bizzarra legge , che coftri- 
gneva gli accademici a fortir qualche volta in pub- 
blico a cantar verfi colla lira in mano* Si fon- 
darono ancora in Milano , in Bologna , e altrove 
cattedre di mufica teorica , donde incomincio® a 
fcrivere intorno ai principi fpecolativi di elfa , e 
vennero tra gli altri illuftrandola il citato Gaffu- 
rio , il Valguglio , Ludovico Zucconi , AleiTandro 
Canovio , Francefco Caza , Pietro Aron , Niccolò 
Btirzio , Giovanni Spatario , Francefco Bocchi , il 
Doni vecchio, il Barocci, l’Artiifi, il Bottrigari 
Bolognefe con altri molti , ma fopra tutti Zarlino 
di Chioggia Scrittore inligne , che divenne colle 
fue Iftituzioni armoniche Maeltro fondamentale nel 
genere pratico . 

Nondimeno bifogna dir che 1* Italia non avef- 
fe a’ que’ tempi predo alle altre nazioni acquiilati 
quella celebrità nella mufica , che ha poi nel paf- 
fato fecolo , e nel prefente ottenuta , poiché le 
Corti ftraniere , anzi i Principi italiani Ite® ricer- 
cavano con gran premura , e con grotte paghe ma- 
lici , e cantori oltramontani . Se la mia aiterziopc 

fem- 
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fembrafle alquanto dura agli orecchi di que’ pre- 
giudicati italiani , che {limano fé foli elTer flati in 
ogni tempo gli arbitri del gufto nelle materie uni- 
ficali , non hanno a far altro che confultar la te- 
ttimonianza irrefragabile della Storia . Potrei cita- 
re Filippo di Comines, che lo dice, potrei ag- 
giugnere 1 ’ Abate du Eos , che di proposto lo 
pruova , autori entrambi di fommo grido , e di fi- 
cura critica ; ma effendo eglino flranieri , come 
fon’ io , non debbono chiamarli in giudizio contro 
all' Italia, effendo tale la debolezza degli uomini, 
alla quale gl’italiani al paro degli altri, e forfè 
più degli altri partecipano , che chiunque di pa- 
tria , e di linguaggio è diverfo fi ftima , qualora 
non parla a grado noftro , che debba elTer acce- 
cato dall’odio , o dall’ignoranza. Non incorrerà 
in quella taccia il celebre Luigi Guicciardini nipo- 
te di Francefco , del quale non pollo ommettere 
un lungo tetto , che conferma mirabilmente il mio 
alfunto. Si trova quello nella fua defcrizione de' 
Paeli Baffi ftampata in Anverfa l’anno 1*67. 
fii fono (dice , parlando de’ Fiaminghi ) i veri Mae- 
firi della Mufica , e quelli , che l' hanno refiaurata % 
* ridotta a perfezione , perchè V anno tanto propria , 
e naturale , che uomini , e donne cantati natural- 
mente a mifura con grandijfima grazia , e melodìa , 
onde avendo poi congiunta l’ arte alla natura fanno 
o di voce e di tutti gli finimenti quella pruova , ed 
harmonia , che fi vede , td ode , talché fc ne truova 

fempre 
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femprc per tutte le Corti de * Principi Cristiani . Di 
quefla nazione, ragionando de’ tempi più moderni, 
furono Giovanni del Tintore di Slivelle menzionato più 
avanti nella fua terra , lusquino de Pret , Qbrecht , 
Ochegem , Ricciafort , Adriano Villaert , Gioanni Mon- 
ton , Vcrdelot , Gomberto , Luputlupi , Cortoir , Cree- 
qnillon , Clemente non Papa , e Cornelio Canit , i 
quali tutti fono morti , e di prefente vivono Cipria - 
no di Rore, Gian le Coik , Filippo di Monti , Orlan- 
do di Laffus , Mancicourt , Baffi , lufquino Baflon , 
enfiano Holland , Giachet di ITaer , Bonmarcbe , 
Severino Cornetto , Piero du Hot , Gherardo di Tor- 
nout , H aborto Walcrant , Giachetto di Berckem vici- 
no d’ Anverfa , e molti altri tutti Maeflri di mufictt 
celeberrimi , o fparfi con onore , e gradi per il Mon- 
do ( a ) . E che fra le Corti ftraniere debbano anno- 
verarli quelle d’Italia, fi pruova da ciò, che mol- 
ti di que’ Fiaminghi nominati dallo ftorico , cioè 
Orlando Laffus , Crecquillon , Ockegem , Cor- 
tois , Clemente non Papa , Cipriano chiamato il 
Divino (*) , ed altri foggiornarono lungo tempo 

in 


(«) I’. 28., e 29. 

(*) Gl’ Italiani di quel fecolo per uni pedantefea 
e profana imitazion degli antichi davano II titolo di 
Divino a molti autori. Si difle il Divino Djnte, il 
Divino Petrarci, il Divin Ritl'iello , il Disino Arioftot 
e perfino il Disin Aretino • La divinità fi doveva a 
quell' ultimo colla Iella ragione che gli Egizi la davano 
ai gatti, ai ferpenti , ed agli altri inretti generati nei 
fango del Nilo . 
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in Italia appreflo ai Principi , c tanta autorità ne 
acquetarono di qtià dai monti maffimamente nel 
perfezionar il contrappunto, che il gufto loro na- 
zionale nella mufica italiana trasfusero . 

Non farà tenuto nimico delle glorie italiane 
il gran Muratori , il quale , parlando di Leonello 
d’ Elle Duca di Ferrara , che fuccelTe al fuo Padre 
Niccola Terzo nel 1441. dice , che fece venir da 
Francia i cantori (a) , anzi i più bei madrigali 
di alcuni di erti francesi dimoranti allora in Italia 
fi trovano raccolti da Girolamo della Cafa Ud ; ne- 
fe , e proporti per modello d’ imitazione nel fuo 
rariilimo libro , che ha per titolo .* il vero modo di 
diminuire con tutte le forti di flromenti « 

Italiano è pure il Morigi , e interdfato nelle 
lodi della fua patria , del quale però eccone le 
parole tratte dal fuo Libro affai noto della" nobil- 
tà milanefe , ove parla di Galeazze Sforza Duca 
di Milano, che viveva nel 1470. Teneva queflo ra- 
ro Principe trenta mufici tutti oltramontani , e tutti 
fcielti , che da e/fo erano beniffimo pagati , ed' al Mae- 
{ ho di Cappella nominato Cordovero dava cento feu- 
di al mefe ( eh' ora farebbero piò di dugento ) pofeia - 
ebè molto fi compiaceva della mufica , nella quale 
era intelligcntijfimo (b) . Quello terto viene falsa- 
mente 


(«) Script. Rer Italie. Tom. ao. Annales Eftenfes 
pag. 456. ; \ 

( b ) Lib 6. C. j*. 
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mente attribuito dall’ Abate du Bos al celebre Co- 
rio . 

Ne foltanto Fiaminghi , e Francefi furono avi- 
damente cercati dalle Corti italiane , ma gli fpa- 
gnuoii eziandio , e gran riputazione acquiftarono 
quelli in Roma preflb ai Papi , e grande autorità 
prefero nella Cappella Pontificia , i foprani della 
quale fino a’ tempi di Girolamo Rotini Perugino 
erano fiati tutti fpagnuoli , fecondo che rapporta 
1 ’ Italiano Andrea Bolfena .nelle oflervazioni per 
ben regolar il canto nella Cappella Pontificia («) . 
I vantaggi, che recarono elfi alla mufica non me- 
no pratica che teorica fono tanto riguardevoli , 
che ommettendoli , farei torto alla feienza alia fio- 
ria , e alia mia patria . Benedetto Ramos Pereira 
o Pereia , che venne l’ anno 1481 chiamato fin da 
Salamanca ad occupar la cattedra di mufica eretta 
dianzi in Bologna da Niccolò V. farà fempre dalla 
memore pofterità annoverato fra i più grand’ in- 
ventori . Egli ebbe il coraggio di fvelar all’ I- 
- talia g ] > errori di Guido Aretino, e di feoprir le 
debolezze del ftto fiftema , e le inconfeguenze . Il 
temperamento , eh’ egli pwpofe nel fuo trattato 
della mufica divenuto rarilfimo , comechè a fiera 
tenzone fpingelTe Franchino Gaffurio, e gli altri 
partigiani di Guido, fu alla perfine abbracciato da 

i più 



i6t 

i più valenti italiani (a ) . Frate Pietro d’ Ureg»* 
dimorante anch’ elfo in Italia verfo il 1510 merita 
elfer cavato dalla ofcurità , ove indebitamente 
giaceva fin’ ora. Se l’aver aggiunto una nota di 
di più all’ ut re mi fa fol la inventato , come lì 
pretende, da Guido Aretino è di gran vantaggio 
per la mulica , e fé quella può dirli una gran {co- 
perta , che meriti, che fi feriva un libro a bella 
polla per rifaperne l’autore, come pur fi fece da 
un mufico chiamaro de Rivers fui principio del 
noftro fecolo ; cotal onore è certamente dovuto a 
quello religiofo fpagnuolo , poich’ egli ne fu l’ in- 
ventore. Siffatta feoperta feonofeiuta non meno 
al pubblico che al citato fcrittore , che ne ha ricer- 
cata l’origine, fi ritruova nel compendio de! fille- 
ma di elTo Uregna fatto, e pubblicato in Roma in 
lingua fpagnuola 1 ' anno 1 669 ( b ) così per un de- 
\ flino , che fembra proprio della noflra nazione t 
mentre fi cerca vanamente in Germania , in Fran- 
cia , e in Italia a chi debba attribuirli la gloria dì 
cotal ritrovamento, giace polverofo, e dimentica- 
to in 


(4) Mirtini Storia delia Mulica Tom. 1. 

(b) Il libro ha per titolo : Arte nuev a dilla mufica in- 
ventai* p or San Gregor .» , iefconcertad* aito toai f*r Guida 
Aretina , reflitwi* a fu primeva perfeccian por Fray Vedrà 
de Urena , j reducida a eie breve compendio por J. C. Il 
quii compendiatore ho buone ragioni di credere, che 
fo ile il celebte Monli jtior Giovanni Caratnuel. 
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to in qualche biblioteca il vero inventore. Di 
Francefco Salinas non farò che un fol cenno , non 
potendo ignorarli da chiunque ha 1’ erudizion mu- 
seale atteggiata a fior d’ acqua, ch’egli fu il Princi- 
pe de’ Teorici del fuo tempo , come ampiamente il 
confettano i più illullri fcrittori italiani di tali mate- 
rie Zarlino , Vincenzo Galilei , e Giambattifta 
Doni . Tommafo della Vittoria nativo d’ Avila il- 
luftrò anch’ egli moltittimo la mufica italiana non 
folo con opere attui pregiate a’ Tuoi tempi , le 
quali furono flampate in Roma l’anno 1585. ma 
con belle compofizioni di pratica , per cui diven- 
ne rivale e fociq del celebre Paleftrina nel rifor- 
mare , e migliorarè la mufica ecclefiaftica . Compa- 
gno nel merito , e non forfè minor nella gloria 
gii andò dal paro Crilloforo Morales , intorno a 
cui il dottittìmo Padre Martini citato dall’ erudito 
Signor Abate Don Saverio Llampillas fi fpiega in 
quelli termini fu autore fiimatifjìmo , e di gran gri- 
do (a) . Oltre a’ mentovati , che pofiono chiamarli 
di prima clalfe , molti vi furono di qua dai monti 
peritittìmi nell’ uno, e nell’ altro genere. Eccove-^ 
ne alcuni de’ più celebri in Roma , e altrove . Fran- 
cefco Sotto di Langa ,“Rartolommeo Efcovedo no- 
minato dal Salinas con grande elogio , Pietro Ere- 
dia , del quale fa menzione V incenzo Galilei nel 

L x fuo 


(a) Saggio Apologetico della letteratura fpagnuo- 
la ec. l'ag. a* Tom. 2. 



1*4 

fuo Fronimo come di bravo compofitore , Antonio 
Calafanz , Francefco Palavera , Antonio di Toro » 
Pietro Ordognez , Giovanni Sanchez di Tineo , 
Francefco Buftamante , Michaele Paramatos , Crifto- 
val de Oggeda , Tommafo Gomez di Palencia , Gio- 
vanni Paredes, Gabriello Galvez , Raffaello di Morra , 
Silvio di Spagna , Pietro Guerrero , Gabriello det- 
to lo Spagnuolo , Oiego Lorenzo , Francefco di 
Priora, Diego Vazqtiez di Cuenca , Bartolommeo 
della Corte Aragonefe , Antonio Carievai , Giro- 
lamo di Navarra , Pietro di Montoya , Abraamo 
della Zerda , e tanti altri , che più affai ne tro- 
verebbe chi con diligenza fvólgefTe gli autori ita- 
liani di quel fecolo. Vegganfi tra gli altri il Bol- 
fena , Antimo Liberati, e le opere di Vincenzo 
Galilei , e di' Giambattifta Doni. (*) 

Fu dunque 1’ eccedente amor della patria ( il 
più lodevole fra gli eccelli quando non vicn dif- 
giunto dalla giuftizia ) che molle il Cavaglier Ti- 
rabofchi a dire , parlando della mufìca , che agli 
Ita liuti del fecolo decimofejlo dovette il giugnere , eh' 

; ella 


(*) Non mi diffondo fu q jefto argomento avendolo 
fatto piu dì proposto in un’altra operetta, la quale ve- 
drà fra poco la pubblica luce, e che ha per titolo: Me- 
' morie per tire aila Iteri* diti* mu/fc* /palimela , ovvero 
Jta faggio fa' la infama* digli /pagatali nell* mafica italiana 
del fte le decimefett» , dove gl’italiani pregiudicati ritro- 
veranno un* a jbondanaa di autori , e di fcritti neppur 
folpt-ttata da crii • 
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ella fece a perfezione maggiore affai , che mai noe 
avejfe in addietro (a) . Se 1’ illuftre Storico della 
letteratura Italiana , che tant’ onore ha recato al- 
la fua nazione , ignorò il gran numero e il va'ore 
de’ mentovati ftranieri , i quali fi portarono in Ita- 
lia ad illuftrar sì diftintamente e sì gloriofamente la 
mufica , noi non fapreflìmo fe non iftupire di tal 
negligenza meno feufabile trattandoli d’ un’ arte 
onde gl’ Italiani vanno a ragione così fiiperbi , di 
, quello che farebbe fiata in tanti altri punti poco 
intereffanti , ne’ quali però ha egli avuta la com- 
piacenza di fermarli a lungo. Se non ignorandoli, 
ha giudicato meglio di palliarli fotto filenzio . che 
altri chiamerebbe ingiuriofo , noi non fapreflìmo 
che rifpondere a chiunque l’accnfalTe di parzialità 
manifefta . Ma gli Spagnuoli , i Francefi , e i Fia- 
minghi , che fi veggono privi di teftimonianza così 
autorevole , fi confideranno nella perdita loro ri- 
pesando a tanti altri illuftri fcrittori fuoi nazio- 
nali , i quali hanno fiffatta gloria tra elfi , e gl’ ita- 
liani meritevolmente divifa. (*) 

L ? Il 


{a) Storia della Letteratura italiana Tom. 8 pag. zoo. 

Edizione di Modena. 

(•) Al Tlrabofchl Tempre Intento ad efaltar i Tuoi 
nazionali con difcapito degli efteri fi potrebbero appro. 
priare quei verfi del Catilina tragedia d' un celebre 
moderno Francefe • 

Le devtir le fluì faint , la Iti la fluì eberit, 

( C* ejt d‘ oabher la loi four fattoti la patrie . % 



1 66 

Il rinafcimento della poefia teatrale , e la per- 
fezione , ove giunfero le arti del difegno furono 
un’ altra epoca dell’ incremento , che prefe la ma- 
lica Italiana. Appena comparvero le commedie 
d’ Ariofto , di Machiavello , del Cardinal Bibbie- 
na , e le tragedie del Trillino, del Ruccellai, e 
del Giraldi : appena la pittura cominciò a gareg- 
giar coi greci originali lotto il pennello di Raf- 
faello d’ Urbino , del Negroni , di Baldaflare Pe- 
ruzzi, e d’altri, che i Principi Italiani bramoli 
d’ accrefcer luftro , e magnificenza alle felle loro 
fi prevalfero a ciò della unione delle tre arti . Al- 
lora fi Tenti fulla feena la mufìca accompagnar le 
tragedie nei cori , e le commedie negl’intermezzi, 
che fi framettevano . Quell’ intermezzi fui princi- 
pio erano madrigali cantati a più voci ora allufivi 
all’argomento della favola, ora di fentimento di- 
verto) . Ben pretto perfezionandoli , azioni muficali 
vivennero da rapprefentarfi ne’ tempi di pubblica 
allegrezza. Merita particolar menzione sì pel com- 
ponimento pregievole pieno di greco fpirito , co- 
me per ritogliere dalia ingiufta dimenticanza , nella 
quale i critici italiani hanno lafciato cadere il nome 
d’ uno de’ più illuftri Mecenati delle cofe muficali 
quello fatto da Giovanni Bardi de’ Conti di Ver- 
nio a imitazione degli antichi Peani , o Nomj Pi- 
tici , che fi celebravano nella Grecia in onore 
d’ Apolline . Si rapprefentò in Firenze nelle nozze 
di Ferdinando de’ Medici con Crittiana di Lorena 

col 
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col titolo : Combattimento d' Appalline col Serpente , 
La (cena -s’ apriva facendo vedere ampia fo- 
refta , in mezzo alla quale fi fcorgeva la grotta 
del Serpente . Le vicine piante erano abattute dai 
replicati colpi della tortuofa coda , e macchiate 
da livida fchiuma all’ intorno . Gruppi d’ uomini , e 
donne alla greca foggia vediti vedeanfi sbuccare 
da diverfe parti del bofco , i quali , credendofi fi- 
curi per non veder il ferpente fuori della grotta , 
cantavano alternativamente al fuono de’ varj Uro- 
menti i feguenti verfi : 

Una patte . Ebbra di Sangue in quefi' ofcuro bofco 
Ciacea pur dianzi la terribil fera , 

E l' aria fofca e nera 
Rendea col fiato e col maligno tofco . 
Altra parte . Qui di carne fi sfama 

Lo fpaventofo ferpe : in quello loco 
Vomita fiamma e fuoco, e fifcbia, e ruggì , 
quì r erbe e i fior difirugge . 

Ma dov' è il fiero mofiro ? 

Forfè avrà Giove udito il pianto nofiro , 
Finito ch’ebbero il canto, ecco verfo l'orlo della 
caverna il ferpente apparire , alla villa del quale 
i greci da fubito terrore compre!! s’inginocchiano, 
indirizzando al Cielo in piagnente , e maninconi- 
co fuono la feguente fupplica . 

Oh sfortunati noi ! 

Dunque a faziar la fame 
Nati farem di quello mofiro infame 

L 4 
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O Padre ! t Rè del Cielo ! 

Volgi pietofi gii occhi 
All' infelice Deio , 

Che a te fofpira , a te piega ì ginocchi , 

A te dimanda aita , e piagne , e plora : 

Muovi lampi , e faetta 

A far di te vendetta 

Contro il mojlro crudel che la divora . 

Il Serpente allo ftrepito delle voci elee fuori dalla 
caverna , e guatandoli da lontano , con orrendi fi- 
bili s’ avventa contro ; ma feendendo Apollo all’ 
improvvifo dal Cielo , incomincia con e(To un fan- 
guinofo combattimento , il quale dura lungo tem- 
po or fuggendo il Serpente , or fpezzando coi den- 
ti le faette fagliategli contro dal Dio , or fiac- 
candole colle zanne dal tergo , donde fiumi di 
nero fangue fgorgavano , finché rimane uccifo e 
calpeftato ai piedi del Nume. I greci, eh’ erano 
fuggiti ritornano , e coronando Appollo di fiori 
intuonano il Tegnente ringraziamento: 

O va loro fo Dio ! 

O Dio chiaro e Sovrano ! 

Ecco il Serpente rio 
Spoglia giacer della tua invitta mano : 

Morta è l’ orribil fera . 

Venite a fehicra a fchiera , 

Venite : Apollo e Deh 

Cantando alzate , o belle Ninfe , al Cielo . 

Nelle Paftorali poi la mufica fece gran via, e no- 
to è 


/ 


/ 
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to è F apparato muficale , con cui Don Garcia di 
Toledo Vicere delle Sicilie fece rapprefenta'-e 
quella del Tanfillo , e nota è altresì la magnifi- 
cenza con cui fu polla in teatro F Aminta del 
Tallo cogl' intermedi lavorati dal poeta, e polli 
in mulica dal Gefuita Marotta , come ancora il Pa - 
fior fido con tante altre , delle quali parlano a 
lungo gli eruditi . Dagl’ intermedi , e dai cori pafsò 
la mufica ad accompagnar qualche leena eziandio 
del componimento , del che abbiamo una pruova 
nella paltorale intitolata il Sacrifizio d’ Agoltino 
Beccari recitata in Ferrara verfo il ijjo, dove il 
Sacerdote li mollra colla lira in mano Tuonando e 
cantando la fua parte fui teatro , e Umilmente fi fe- 
ce nello Sfortunato dell’ Argenti , e nell 'Aretufa d’Al- 
berto Lollio rapprefentate alta medefima Corte . 

Così di mano in mano crefeendo dalle balla- 
te alle canzoni , dalle canzoni ai mrdrigali , dai 
madrigali ai cori e agl’ intermezzi , e da quelli fi- 
no alle feene drammatiche , il lettore ha potuto' 
vedere per quai gradi la mufica fia finalmente per- 
venuta a coftituire il pompofo fpettacolo dell’ Q- 
pera , Si trovò in Italia , oltre gli antichi Ludi , 
mentovati di fopra , qualche abozzo di elfa nella 
fella , che diede Bergonzo Botta nobile Tortonefe 
a Galeazzo di Milano, e ad Ifabella d’ Aragona , di 
cui parla alla diilefa lo llorico Trillano Calco (a) , 

nel 

(4) In tlaptiii Diteum Med tUnin/fum che ferve u’Ap- 
fendice ai XXH. Libri deile Storie. 
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nel dramma intitolato la Convezione di Sa n Pao- 
lo naeffo , non sò il perchè , dal Cavalier Planelli 
rra i componimenti profani ( a ) , e rapprefentato 
in Poma verfo l’anno 1480 d’ordine del Cardi- 
nal Piario, e nella farfa , che Alfonfo Duca di 
Calabria fece recitare in Cartel Capoano nel 1491 
opera di Jacopo Sanazzaro. In una ferie cronolo- 
gica de’ drammi rapprefentati fu i pubblici teatri 
di Bologna dall’anno i<co fino al 1757 fatta per 
opera de’ Soci filopatri fi pretende folla fede d’ un 
mnnoferitto del celebre Uliire Aldro’brandi , che 
fin dall’anno 15*4 fi cantaffe nel palazzo della 
nobiliflìma Cafa Bentivoglio un dramma intitolato 
V incofìanza della fortuna . Ma 1 ’ autore di quello 
Iibricciuolo , il quale, benché comparifca anoni- 
mo, fu lavoro d’un certo Avvocato Machiavelli 
celebre nella fua patria per le fue letterarie impo- 
rtile , ci vieta di contar molto fulla fua aflferzio- 
ne . Anche il Erowrt Inglefe nella fua diflertazio- 
ne full’ unione della trofica, e della poefia, Ci- 
tando la ftoria del Teatro Italiaro di Lelio Ric- 
coboni , parla di non fo qual dramma fatto rap- 
prefentare dal Senato di Venezia fin dall’ anno 
iJ74 per divertimento d’ Arrigo Terzo Re di Fran- 
cia f b) . 

Cheche ne fia di ciò, cotali fpettacoli altro non 

furono 




DigitizedlJ^Coogk 


(*) Trattato dell* Opeia in niuftca c. 1. 
( b ) Stsione iì. n. 2. 


I7t 

furono appunto che abbozzi , nè alcuno di elfi ci 
dà 1’ idea d’ un dramma eroico cantato dal principio 
fino alla fine . La maggior parte degli Eruditi ita- 
liani Crefcimbeni , Muratori , Nido Eritreo , Qua- 
drio, Tiràbofchi , e Signorelli attribuifcono giufta- 
mente l’ ìnve nzione a Ottavio Rinuccini Fiorentino 
circa il r<5oo. Ma contenti di dirlo , niuno ha vo- 
luto prenderli la briga di fpiegard partitamente 1« 
circoftanze , dalle quali però , ficcome dipende fo- 
vente la formazion delle cofe , così non fi può 
fenza rifaperle formar intorno ad elTe cofe un di- 
ritto giudizio . Dalche nafcono in feguito le idee 
Aorte , le decifioni arbitrarie, 1’ abbuiamento in 
Tomaia , con cui fi giudica generalmente delle ar- 
ti , e in particolare del dramma in mufica : tutto 
per colpa di coloro , che s’ addogano l’ incomben- 
za di fcrivere la ftoria delle lettere , i quali aggui- 
fa de’ commentatori fono per lo più diffuli in ciò 
che niuno ricerca, e mancanti in quello, che al- 
tri avrebbe vaghezza d’ efaminare con occhio filo- 
fofico. Fermiamoci noi non per tanto un poco più di 
quello, che non è flato fatto finora a maggior 
lume di quella materia , fperando che le noflre ri- 
cerche non fiano per riufcire ingrate o inopportu- 
ne a chi vorrà approffittarfene . 
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CAPITOLO QUINTO. 

Difetti della Muftca Italiana verjo II fine del 
cinquecento , e mc^fi prefi per migliorarla . 
Stato della Tocfta volgare. Firenze inven- 
trice del Melodramma . Trima Opera feria , 
e Jtio giudizio. Compar fe . ^ir'e . Cori . Tri- 
ma Opera buffa , e fuo carattere . 

I L metodo progrefivo dell’ umano ingegno nelle 
Tue inveftigazioni , gli avvanzamenti fatti nell' 
armonia e nella poefia, il favore largamente 
conceflo da Leon X. alla mufica , della quale fu 
intendentiflimo, e lo Audio dell’antichità da tre 
fecoli pertinacemente coltivato doveano in un fe- 
cole» d’ attività e d’ imitazione follicitar la fan ta- 
lia pronta e vivace degl’ italiani a rinovare tut- 
to ciò che aveano fatto gli antichi. E ficcome 
credeva!! comunemente , eh’ eglino avellerò le a- 
zioni drammatiche intieramente cantato, così 
s’ avvifarono d' imitarli . 

Emilio del Cavalieri Romano mufico celebre 
di quel tempo fu il primo a tentar l’ imprefa nel 
genere più femplice della paftorale , e due com- 
ponimenti di quella fpezie intitolati la Detrazio- 
ne di Sileno, t il Satiro lavorati da Laura Guidiccio- 
ni Dama Luchefe mife fotto le note fin dall’ anno 
1590. Ma non ^flendo fornito a baftanza di quel 
( \ talen- 
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talento , nè di quella cognizione della mufica an- 
tica , che abbifognavafi per così gran riovità, e 
ignorando 1 arte d accomodar la mufica alle pa- 
role nel recitativo , altro non fece che trasferir 
alle fue compofizioni gli echi , i rovefcj , le repe- 
tizioni, i patteggi lunghiffimi, e mille altri pefan- 
ti artiffzj che allora nella mufica madrigalelca ita- 
liana fiorivano. E però mal a propofito è fiato 
annoverato fra gl’ inventori del melodramma da 
quegli Eruditi , che non avendo mai vedute le o- 
pere fue , hanno creduto , che baftatte a dargli 
quello titolo 1’ aver in qualunque maniera metto 
folto le note alcune poefie teatrali. 

Ma nella carriera delle arti, e delle fcienze 
gli errori ftettì conducono talvolta alla verità . Il 
grido , che quello mufico avea levato fece parlar 
molto di lui , e del fuo tentativo matti namente in 
Firenze in cafa di Giovanni Bardi de’ Conti di 
Vernio , Cavaliere virtuofo , e liberale , di gran 
cuore , d‘ ottimo gallo , di gentilezza fomma , di 
molta cognizione in ogni genere di lettere, e 
confeguentemente ftimatore giufto , e amante de' 
letterati, a quali ogni ajuto, e favore fommini- 
ftrava : qualità tutte , che per la difficoltà di tro- 
varli riunite in una fola perfona , rendono egual- 
mente filmabili, ma forfè più rari i veri Mecena- 
ti che i veri Genj. Da lui perciò concorrevano 
i primi uomini della Città, tra quali fi diftingue- 
vano Girolamo Mei, Vincenzo Galilei Padre del 

Colorn- 
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Colombo della fìlofofia , e Giulio Caccini gentil- 
uomo romano per paflar le ore non , come è il co- 
rtame de’ noftri tempi, in oziofe ciccalate > in 
giuoco rovinofo, o in occupazioni più vergognofe \ 
frutto della trafcurata educazione , e della pubbli- 
ca fcoftumatezza , ma in dilettevoli, e virtuofe 
adunanze , ove la coltura dell’ ingegno , il non 
frivolo fpirito , e l’ attica urbanità vedeanfi rifio- 
rire infiem col (incero amor delle lettere , e delle 
utili cognizioni. I loro ragionamenti cadevano per 
lo più fagli abufi introdotti nella mufica moderna , 
e fulla maniera di redimire l’ antica fepolta da 
tanto tempo fstto le rovine dell’ Impero Romano. 

A riufcir bene in così nobile divifamento due fu- 
rono i mezzi Rimati opportuni . 

Il primo di rifchiarare le tenebre ond’ era 
avvolta la mufica antica , la quale da Boezio , e 
da Sant' Agoftino lino a que’ tempi non ebbe alcu- 
no Scrittore, che prefa l’ aveffe ad illuftrare; e 
di toccar principalmente que’ punti, ne’ quali con- 
fillendo a giudizio degli uomini faggi la fua mara- 
vigliofa portanza, potevano trasferiti alla mufica 
moderna contribuir a migliorarla , cioè la dottrini^ 
dei Generi, e dei Modi. A cotal impegno s’ ac- 
cinfe prima il Mei componendo un libro , che diè 
pofcia alla luce intitolato della mufica antica , e mo- 
derna con un altro de Medie Mufica inedito fino- 
ra , i quali quantunque abbondino di errori rifptt- 
to alla mufica antica a motivo , che gli autori gre- 
ci ap- 
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CT appartenenti a fiffatte materie non erano tanto 
illufirati in allora quanto lo fono at prefente dopo 
le interpretazioni eccellenti del Meibomio, e del 
\/allis, e dopo le diligenti ricerche del Kirche- 
ro , e d’ Ifaacco Wolfio, pure fono molto pregie- 
voli per quella età . ludi corfe il medefimo arrin- 
go Vincenzo Galilei pubblicando il Fronimo cogli 
altri dialoghi fopra la unifica degli antichi , Opere 
delle migliori , che ci rimangono di quel fecolo 
fortunato. Avanti a loro Arrigo Glareano fcrittore 
Svizzero , e Don Niccolò Vicentino de’ Vicentini 
tentarono d’ accomodar alla pratica moderna elfi 
generi e modi , ma con evento poco felice , im- 
perocché non comprefero , che la nofira mufica 
appoggiata fu fondamenti troppo diverfi non am- 
mettea il fevero andamento di quella dei Greci. 
Ma di ciò a me non s’ appartiene il parlare . 

Il fecondo mezzo piu utile , e che bifognava 
di maggior talento era quello di Amplificar 1’ armo- 
nìa, e di promuover 1’ efpreifione troppo ingom- 
brata da arzigogoli, ed arabefchi ridicoli. A farco- 
nofcer meglio lo fiato in cui fi trovava allora la 
mufica , e per confeguenza le fatiche , e i meriti 
di que’ valentuomini italiani , che intraprefero di 
correggerla , fa di meftieri ripigliar da più alto la 
trattazione . 

La confonanza , cioè quell’ intervallo armoni- 
co , nel quale i due toni grave , ed acuto s’ uni- 
fcono fenza confonderli in maniera che 1’ orecchio 
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percepire facilmente la differenza, e la conformi- 
tà, l'unione , e la dillinzione, fu, al mio avvifo , 
tro>ata per mero accidente , e introdotta in feguito 
nella malica a cagion di piacere. La natura, do- 
nando agli oggetti de’ noftri fenii corporei le qua- 
lità neceflarie per dilettarli , ha voluto che ogni 
fuono principale venga accompagnato da altri Alo- 
ni gradevoli all* udito , come ogni raggio fenfibile 
di luce porta feco parecchi altri raggi colorati ac- 
conci ad invaghir l' occhio degli EfTeri animati • 
L’ oifervazione replicata di tal fenomeno fece con- 
fiderai- elfi Aioni come parti collitutive dell’ armo- 
nìa . Quello è quanto può dirli rifpetto al piace- 
re , che arreca 1’ accordo perfetto nelle confonan- 
ze , e il voler fapere più oltre è lo Hello , che 
perderli in un labirinto di metafifica più ofeuro 
che non è il caos dipinto dal Milton nel Paradifo 
perduto . Ma avendo la natura limitate le confo- 
nanze ad un numero fcarfo , s’ avvidero i mulici 
che il ritorno frequente de’ medelimi tuoni quan- 
tunque gradevoli potrebbe alla fine degenerar in 
noji, e faliidio per troppa monotonìa. Bifognava 
per tanto o moltiplicar le confonanze , o trovar il 
modo di renderle con qualche novità più piccanti e 
più vive . La prima cola non poteva farli , perchè 
can ,iarfi non potevano gl’ inalterabili rapporti 
nielli dalla natura fra i luoni, e 1’ orecchio, e 
però convenne appigliarli alla feconda. Quello fu 
<T introdurre le difsonanze , cioè quell’ intervallo » 

ove 
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ove I* accordo di due Tuoni li trova così differente 
e fproporzionato , che l’orecchio nòn può deter- 
minare fe non difficilmente il rapporto loro , lo 
che effendo cagione all’ anima di qualche pena , a 
motivo che effa appettile 1’ ordine fin nella va- 
rietà fteffa , rende cotal rapporto de’ Tuoni fpiace- 
vole « Se v* ha cola mirabile nelle belle arti que- 
lla è il vedere in qual guifa la fpiacevolczza me- 
defima delle dilfonanze contribuifca all’ armonìa . 
Il mufico , fervendoli di effe come di palTaggio 
d‘ un accordo all’ altro , preparandole prima che 
arrivino con filoni dilettevoli che cuoprano l’ af- 
prezza loro, facendo dopo fuccedere modulazioni 
vive e brillanti * che cancellino 1’ impreflione 
fgradevole , giugne per fino a renderfele , a così 
dire , amiche impiegandole in favore delle confo- 
nanze , le quali mefcolate con quel poco d’ amaro 
arrivano più gradite all’ orecchio : nella maniera 
appunto che i noflri Apicj fogliono pizzicar più 
vivamente il palato coll’ ufo degli aromati nelle 
vivande , o per valermi d’ un’ altra comparazione , 
come i pittori fanno fervire le ombre a dar mag- 
gior rifallo ai lumi nelle figure» 

Finché i iutifici fi fermarono in quelle prime 
nozioni l’ufo delle confidanze, e delle difTonan- 
ze fu di gran giovamento alla mufica , quelle per 
la varietà, e vaghezza degli accordi, che intro- 
durrò , quefte pel Campo , che aprirono al talen- 
to dei mufici onde ritrovar nuove bellezze , e 
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ravvivar in certe occafionì 1* efprelfione con tratti 
irregolari , ed arditi . Ma ben torto , come porta 
il pendìo naturale dell’ umano ingegno ,e per 1’ i- 
gnoranza de' tempi la cofa degenerò in abufi gran- 
didimi. La dolcezza delle consonanze, che dovea 
riferirli alla efprellione de’ concetti dell’ animo, fu 
prefa per fe fola fenz’ alcun riguardo a quel fine. 
L’orecchio s’avvezzò a poco a poco a compiacerli 
del puro diletto meccanico de’ fuoni fenza cercar 
oggetto più nobile. Le dilTonanze, che doveano 
foltanto tifarli con fobrietà a tempo e luogo , furo- 
no prodigalizzate fuor di propofito : fi moltiplica- 
rono all’ infinito le preparazioni , le rifoluzioni , e r 
paffaggj : s’ inventarono mille forta di fioretti , e 
d’ornamenti portieri fenz’ altra legge che il defi- 
derio ftrabocchevole di novità , e il capriccio dei 
mulici . Quindi s’ introduce nell’ armonìa un Bello 
puramente di convenzione , un gufto arbitrario , il 
quale confifteva nel rivolgere verfo ciò eh’ era 
ftravagante e artifiziofo l’ attenzione , che dovea 
unicamente predarli a ciò che è femplice e natu- 
rale . 

Da che crebbe , e fi perfezionò il contrappunto 
formando un’ arte di per fe, i contrappuntifti prefe- 
ro ferma opinione, che le parole, e la grazia nel 
profferirle non intraffero per niente nella natura 
della mulica , la quale fecondo loro confifteva 
nell’ armonìa complicatiflima . Così era indifferen- 
te per elfi qualunque cofa fi metteffe fotto le no- 
te : 
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te : profa o verfo , rotto o gentile tutto era 
buono , e fi giunfe per fino a modular a più voci , 
e cantare il primo capitolo di San Matteo pieno , 
come fa ognuno , di nomi ebraici . Un altro argo- 
mento , onde fi vede , eh’ elfi non curavano 
punto le parole , sì è I’ ufanta che aveano di la- 
vorar un canto , e fopra eflo accommodar pofeia 
1’ argomento profaico o poetico , che ne Sceglie- 
vano , facendo in guifa di quei mefehini poeti , i 
quali dopo averli formato in tefta il piano d’ una 
tragedia vanno attorno cercando nella ftoria il 
Soggetto , cui poterlo applicare. Ciò fi vede ezian- 
dio dal coflume introdotto in que’ tempi affai fre- 
quente nelle carte muficali , che ne rimangono , 
di nominar Solamente il mufico fenza far men- 
zion del poeta , come s’ egli neppur folfe flato al 
Mondo. Così fi legge nei titoli le Vergini di Pale- 
Jlrina , il Trionfo dell’ Amore dell’ Afola in vece di 
dire le Vergini del Petrarca pojle in miifica dal Pale- 
Brina ; il Trionfo d’ amore del medefimo modulato 
dall’ Afola, Dalche ne veniva in confeguenza , che 
i cantori nel pronunziar le parole , le ftorpialfero 
in cosìf3tto modo, che nè il lignificato loro li ca- 
piva da gli afcoltanti , nè quelli fi curavano di ef- 
primere la differenza delle vocali in lunghe , e 
brevi . 

Nulla meno crudele era il governo , che fi fa- 
ceva con quel fiftema armonico della efprelfione -, 
ovvero fia dell’ arte di muovere gli affetti , che 
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fcopo è della mufica fondamentale e primario . I 
foverchio ufo delle dilTonanze , e delle confonanze 
efigeva necelTariamente varietà di voci , e varietà 
de’ Tuoni . Il concento , che indi ne rifultava , era 
bensì atto a rapprefentar le cofe romorofe , come fa- 
rebbe il fracalTo d’una battaglia , o d’ una tempefta , 
o qualche altro oggetto comporto di parti diverfe , di 
che fi vedono tuttora efempj bellifsimi ne’contrap- 
puntifti , ma nulla affatto giovava a efprimere i mo- 
vimenti della patitone . Imperocché confondendoli 
fpeffo per cotal mezzo i Tuoni d’ indole oppofta , 
come fono il grave e 1* acuto , non foto in due 
parti che cantafTero ad una , ma anche in quat- 
tro , in fei , e in più infieme ; fovente accadeva 
che la commozione, che potea deftarfi nell’animo 
da una ferie di Tuoni, veniva in continenti di- 
flrutta da un’altra di contraria natura. Da ciò 
anche nafeeva l’irregolarità, ed ineguaglianza di 
movimento nelle parti e nel tutto : poiché molte 
volte mentre la parte del Bafso a mala pena fi 
muoveva per la pigrizia delle Tue note , quella 
del Soprano volava colle fue , il Tenore e il Con- 
tralto fen givano paleggiando con lento palfo , e 
mentre alcun di quelli volava fen giva 1’ altro paf- 
feggiando fenza farne quali alcun movimento.- la 
quale contrarietà e difordine quanto nuoca alla 
cfprclfion unificale non occorre altramente ragio- 
nare . Aggiungali ancora il frequente ufo delle 
paufe introdotte da loro } per cui molte volte av- 
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veniva , che mentre 1’ una di effe parti cantava la 
metà o il fine d’ un verfettQ fcritturale, o d’ un 
ritmo poetico , 1’ altra le prendeva la mano , o re- 
cava in dietro cantando il principio del mcdefimo 
verfo , e talvolta anche il fine d’ uh altro . Per 
non dir nulla delle tante difficili inezie onde la 
mufica era allor caricata , da paragonarli agli ana- 
grammi , logogrifi , acroftici , paranomafie , equi* 
voci , e limili ftiocchezze , eh’ erano in voga 
preflb a’ poeti nel fecolo feorfo come farebbe a 
dire di far cantare una o più parti delle compo- 
lizioni muficali attorno alle imprefe o armi di qual- 
che Perfonaggio, ovvero fu per le dita delle ma- 
ni , o fopra uno fpecchio : o facendo tacer le no- 
te , e cantar le paufe , o cantando qualche volta 
fenza iinee filile parole , e indicando il valor del- 
le note con alcune ziffere firavaganti , o inventate 
a capriccio, o tolte dalle figure fimboliche degli 
Egizj j con più altre fantasìe chiamate da elfi 
enimmi del canto con vocabolo affai bene appro- 
priato , delle quali ho veduto non pochi efempj . 
Chi volefle fapere più alla diftefa a quali Urani 
ghiribizzi fi conducelTero in que’ tempi i mufici 
vegga il ljbro XXII. della dottilfima benché pro- 
liffa opera di Pietro Cerone intitolata Maeflro y Me- 
lopeo fcritta in linguaggio fpagnuolo quantunque 
l’autore folle Bergamafco. 

A tale fiato avea il gotico contrappunto ri- 
dotta la mufica, allorché i fopralodati italiani in* 

M. j ti*- 


I 



i8i 

traprcfero la riforma. Si credette da loro, che 
ad ottener quello fine bifognava lafciar da banda 
la moltiplicità delle parti , coltivar la monodìa , 
Amplificar le modulazioni , e lìudiar con ogni ac- 
curatezza le relazioni polle dalla natura fra le pa- 
role , e il canto . Vincenzo Galilei entrò corag- 
giofamentc nell’ arringo col fuo dialogo filila mu- 
fica antica e moderna, ove in perfona del citato 
Giovanni Eardi venne alle prefe coi contrappunti- 
fli , efponendo in modo luminofo gli errori loro , 
e combattendoli. V invidia , quell’ arma velenofa 
della battezza e della ignoranza infiem combina- 
te ,non tralafciò di metter in opra le folite cabale 
contro il merito di codefto illuftre riftauratore 
dell’arte, giugnendo fino a tentar di fopprimerc 
l’incominciata edizione, trafugando il manofcritto 
originale . E ciò che fa la vergogna delle lettere , 
e l’indignazione d’ un fìlofofo , ella prefe per i- 
ftrumento il celebre Zarlino di Chioggia, uomo 
per altro, che godendo d’ altiflìma riputazione, e 
fornito di fomma dottrina non avea bifogno di 
fcendere a così vili maneggi . Ma fovente le paf- 
fioni più batte rodono con acuto morfo gl’ ingegni 
più elevati , come i vermi , al dire di Sofocle , 
confumavano le membra di Filottete uno de’ più 
forti guerrieri dell’ efercito Greco . 

Nè contento di quefto il Galilei tanto vi fi af- 
faticò coll’ ingegno , che trovò nuova maniera di 
cantar melodìe ad una voce fola , poiché febbene 
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avanti a lui s’ ufaffe di farle coll’ accompagnamen- 
to degli finimenti , efle altro non erano che vol- 
gari cantilene intuonate da gente idiota fenz’ ar- - 
te , o grazia : nel qual modo pofe fotto le note 
quello fquarcio fublime e patetico di Dante , ove 
parla del Conte Ugolino , che incomincia La bocca 
follevò dal fiero fajlo , e in feguito le lamentazio- 
ni di Geremia , che grande applaufo trovarono al- 
lora prefo agl’ intendenti . 

La Cufica madrigalefca , eh’ era a un diprefTo 
carica de' medefimi raffinamenti , ricevette allo fief. 
fo tempo nuovo luftro in Italia da Lucca Maren- 
zio , che la fpogliò dell’ antica ruvidezza, e la 
fece camminar in maniera più ariofa e leggiadra , 
da Paolo Quagliati Romano, da Scipione della 
Palla Maeflro di Giulio Caccini , da Aleflandro 
Strigio mufico celebre nella Corte di Ferrara , 
dall’ Ingegneri , da Claudio Monteverde , da Mar- 
cy di Gagliano , da Aleflandro Padovano , da Ip- 
polito Fiorini mufico d’ Alfonfo II. di Ferrara, 
dal Luzzafco , dal Dentice , da Tommafo Pecci 
Sanefe , e da altri valenti compofitori , ma fopra 
tutti dal Principe di Venofa uno de’ maggiori mu- 
fici , che avrebbe avuti )’ Italia, fe all’ ingegno mi- 
rabile cenceflbgli dalla natura eguale Audio accop- 
piato ne avelie . Gli Scrittori di quel tempo ci 
fanno pipere , che i madrigali fuoi erano ammirati 
dai maeftri , e cantati da tutte le Belle : circcflan- 
za , che dovea affiicurar loro una rapida e univer- 
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fate celebrità. La mufica ftruqientale venne anch* 
elfa perfezionandoli di mano in mano fe non in 
quanto alla fabbrica più efatta di elfi almeno nel- 
la maggior deprezza nel Tuonarli, La iloria ci ha 
confervati con lode i nomi di Frahcefco Nigetti 
inventore del Cembalo onnicordo , di D, Niccoli 
Vicentino ritrovatore d’ un altro finimento chia- 
mato Àrchicembalo , del Bardella inventore della 
Tiorba , di Pietro Vinci , del Tromboncini , del 
Regnone , del Monzino , del Sinibaldi , e di pa- 
recchi altri fuonatori . 

Da tali e tanti ilimoli incitato Giulio Caccin i 
uno de' mentovati nella letteraria adunanza , pre- 
fe, ficcome era di vivo e pronto ingegno fornito, 
a perfezionare la maniera inventata dal Galilei , e 
molte belle co fe introduce del Tuo nella mufica , 
che contribuirono non poco a migliorarla . Uno 
de’ principali mezzi fu quello d’ applicar l’ar- 
monìa a parole cantabili , cioè a poefie appartionatp 
ed affettuofe . 

Avvegnaché 1’ Italia fortifle allora del fecolo 
più gloriofo della fua letteratura , e che tanti fcrit- 
tori braviffimi averterò di già arricchita , e filet- 
ta la più dolce e la più bejla delle lingue euro- 
pee, nullameno per le differenze, che corrono 
fra l’armonìa unificale e la poetica, delle quali 
parlai nel capitolo fecondo , la poefia non avea 
per anco aperti alla mufica fonti copiofi d’ efpref- 
fienc . I .poeti , fcriveqdo unicamente per effer 
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letti non penfarono al canto già mai. Il Dante 
Genio rozzo e fublime, atteggiator robufto ma 
irregolare, nelle bellezze e nei diffetti egualmente 
intrattabile offriva ai mufici uno ftile forti igliante 
alle miniere del Brafilp , ove fra la terra e la feo- 
ria veggonfi a tratto a tratto ftrifeiare alcune vettp 
d’ oro finitimo , Petrarca il Platone de’ poeti , fu 
nel parnafo italiano inventore d’un nuovo gens- 
re , eh’ egli ftefTo efaurì , La fua lira di tempra 
affatto originale avea bifogno delle dita del 
proprio artefice per vibrar que’ fuoni celefti , Per$ 
i mufìci quantunque gareggiafTero infieme per illu- 
Ararlo non poterono mai , affaftellati com’ erano 
fotto l’imbarazzo d’un fiftema complicatilfimo, af- 
ferrar la dilicatezza di que’ fentimenti femplici in- 
fieme p fublimi, Nell’ ofTervar fulle carte unificali 
i fofpiri dolciflìmi del Petrarca rivettiti di note dal 
Villaers o dal Giusquino ti par proprio di vedere 
il Satiro introdotto dal TafTo nell’ Aminta , ij qua- 
le violar vorrebbe con ifpida mano le ignude bel- 
lezze di Silvia • Maggiormente fi feoftarono da 
quel fentiero i freddi rimatori del cinquecento , 
Pietro Bembo, che prendendo a imitar il cantore 
di Laura altro non ritralfe da lui che la fpoglia ; 
Angelo di Coftanzo celebre per robuftpzza de' 
concetti , e per unità di penfiero benché foven.te 
privo di colorito , e qualche volta profaico ; Gio- 
vanni della Cafa ricco nella frafe , lavorato nello 
Ailp , abbindolato ne’ periodi } autore più di paro? 
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le che di cofe : Sanazzaro più vicinò ai latini nel 
f: o poema che fcrittor felice nella propria lin- 
gua : Rinieri , Varchi , Guidiccione , Molta, e 

mille altri verlificatori Imitici e inlìpidi benché puri 
e regolari non poteano fomminiftrar gran materia 
alla mufica . L’ Ariorto e il Tallo , ancorché avef- 
fero in qualche luogo fatto maeftrevolmente parla- 
re la pallìone , erano , ciò non oftante ,nel medefi- 
mo cafo per l’indole de' poemi loro nella maggior 
parte narrativi , per la lunghezza dei canti , e pel 
ritorno troppo frequente e lìmmetrico delle rime 
nelle ottave . I cori che nelle tragedie italiane e- 
rano i foli defìinati al canto , non giovavano mol- 
to ai progrelfi dell’ arte , e perchè comprendeva- 
no per lo più lunghe rifleflìoni morali incapaci di 
bella modulazione, e perchè cantandoli a molte 
voci, erano più idonei a far ri/altare la pienezza 
e varietà degli accordi che la foavità della melo- 
dìa. Reftavano i folf madrigali , che fervivano al- 
lora di materia alle mufiche di camera , e molti e 
belliffìmi furono a quello fine comporti dal Taifo , 
dal Guarini , dal Cartola, e dallo Strozzi princi- 
palmente. Ma la brevità, ch’elìgevano cctai com- 
ponimenti, e la chiufa fpiritofa, che incominciò 
a introdurli circa que’ tempi , onde limili divenne- 
ro agli epigrammi di Marziale , non permiflero ai 
poeti trattar argomenti fecondi di pallio ie . 

Perciò il Caccini follecitò per ogni dove gli 
autori a lavorar a bella porta poelie pel canto , 
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tra i quali D. Angelo Grillo fcriflè a fua richiefta 
i Pietejì affetti , e il Conte di Vernio compofe l’ in- 
termezzo mentovato di fopra . Nè tralafciò di con- 
correr anch’ egli poetando al medefimo fine , di 
che può far teftimonianza la feguente canzonetta , 
ch’io qui ho voluto trafcrivere dalle carte mufi- 
cali dove fi trova, a fine di render piò noto a' 

Tuoi nazionali codefto valent’ uomo ignorato in og- 
gi dai poeti e dai mufici , ma che merita un luo- 
go dipinto fra gli uni , e fra gli altri . 

Udite , udite , amanti , 

Udite , 0 fere erranti , 

O Cielo ! 0 Stelle ! 

O Luna ! 0 Sole ! 

Donne e Donzelle ! 

Le mie parole : * ( 

E fe a ragion mi doglie 
Piangete al mio cordoglio , 

La bella Donna mia 
Gii sì cortefc e pia , 

Non fo perché , 

So ben che mai 
■ Non volge a me 
Quei dolci rai : 

Ed io pur vivo e fpiro l 
Sentite che martiro . 

Care , amorofe Stelle , 

Voi pur corte/i e belle 
Con dolci sguardi 

Tene* 
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Tenejli in vita 
Da mille dardi 
L’ alma ferita . 

Ed or piti non vi miro ! 

Sentite che martiro . 

Ohimè ! che triflo e folo 

Sol’ io piango il mio duolo t 
L’ alma lo / ente 
Sentilo il cuore, 

E lo confente 
L' ingiallo amore : 

Amor fel vede e tace , 

Ed ha pur arco e face. 

Sopra tutto egli attefta nella prefazione alle lue 
Nuove mujiche , che più vantaggio ne trafle dal # 
commercio , e fuggerimenti degli uomini letterati 
che da trent’ anni fpefi nelle fcuole muficali , e 
nell* arte del contrappunto , il quale fecondo lui 
poco o nulla giova a perfezionare la mufìca (*). 

Dopo la dipartenza per Roma del Conte di 
Vemio, ove poi divenne Maeftro di Camera a fer- 
vigi del Papa Clemente Ottavo , la letteraria adu- 
nanza lì trasferì alia Cafa di Jacopo Corfì altro 

gen- 


(*) Errano grandemente i poeti e i mutici- fe credono 
di veder chiaro nell'arte loro tenta l’ajuto dei filofofi . 
Tocca ( dice un celebre Scrittore de! noftro fecolo ) a % 
Porti il far la poefia , e a'mufici far la mufita , n\a non ap- 
partieni Jt % non al filojofo il parlar bini dtll‘ una i diti' al. 
•*<? 
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gentil’ uomo Fiorentino , non meno fautore dcl'e 
belle arti nè meno intelligente nella mufica malfi- 
mamente teorica. Ha l’Italia da lui, oltre qualche 
canzonetta meiTa fotto le note , un difcorfo della 
mufica degli antichi , e del cantar bene indirizza- 
to al Caccini. Di elio Corfi erano amiciflìmi Ot- 
tavio Rinuccini gentiluomo Fiorentino e bravo poe- 
ta , avvegnacchè poco egli fia noto in Italia a mo- 
tivo di aver la maggior parte della fua vita menato in 
Francia , e Jacopo Peri mufico valentilfimo , i qua- 
li d’ accordo col Caccini , e col Corfi tanto ftudia- 
rono filila maniera d’ accomodar bene la' mufica 
alle parole , che finalmente trovarono , o credette- 
ro d’ aver trovato il vero antico recitativo de’ gre- 
ci, ch’era flato da lungo tempo il principale fco- 
po delle loro ricerche . Per veder come riufciva in 
pratica il nuovo ritrovato fu dagli altri fpinto Ot- 
tavio Rinuccini a comporre una qualche poefia 
drammatica , lo che egli fece colla Dafne favola 
bofcherecchia , che fi rapprefentò in Cafa dei Cor- 
fi l’anno 1J94 , e fu meiTa fotto le note dal Cac- 
cini, e dal Peri fiotto la direzione di elTo Rinucci- 
ni , il quale comecché non avelie ftudiata la mufi- 
ca , era nondimeno dotato d’ orecchio finilfimo , e 
d’ acuto difcernimento , che l’ aveano conciliato la 
ftima e il rifpetto de’ mutici . 

Molto maggior fortuna forti in apprelTo un’ al- 
tra fua paftorale intitolata L' Euridice Tragedia per 
mufica , la quale fu con più accuratezza modulata 

nella 
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ridia maggior parte dal Peri 'fuori d’ alcune arie 
bellilfime , che furono compofte da Jacopo Corfi , 
e quelle del perfonaggio d’ Euridice e dei Cori, 
nelle quali ebbe mano il Caccini. Tutte le cir- 
eoftanze concorfero a render quello fpettacolo uno 
de' più compiti , che d’ allora in poi fiano flati 
fatti in Italia. La novità dell’invenzione, che gli 
animi de’ Fiorentini di forte maraviglia comprefe . 
La fama dei compofitori, e dell’adunanza tenuta 
a ragione il fiore della tofcana letteratura . L’ oc- 
cafione in cui fu rapprefentata , cioè nello fpofa- 
lizio di Maria Medici col Re di Francia Arrigo 
Quarto . La fcelta udienza, di cui fu decorata 
non meno di tanti Principi e Signori nazionali e 
francefi oltre la prefenza del Gran Duca e del 
Legato del Papa , che de’ più virtuofi uomini d’ I- 
talia chiamati a bella pofla dal Sovrano in Firen- 
ze , tra quali allìftettero Giambattifta Jaccomelli , 
Lucca Dati, Pietro Strozzi, Francefco Cini, Ora- 
zio Vecchi, e il Marchefe Fontanella tutti o pra- 
tici eccellenti, o peritiflìmi nell’arte. L’efattez- 
za nella efecuzione , eflendo da braviflìmi e col- 
tilfimi Perfonaggi rapprefentata fotto la dipenden- 
za del poeta, ch’era l’anima, e il regolatore del- 
lo fpettacolo. Finalmente il merito poetico del 
dramma il quale benché non vada efente d’ ogni 
diffctto è tuttavia e per naturalezza muficale , e 
per iftile patetico il migliore fcritto in Italia fino 
a’ tempi del Metaflafio . Alcuni fquarci di elio po- 
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ftì fotto gli occhi del lettore giuftificheranno la 
mia afferzione . Sentali la narrazione , che fa Daf- 
ne della morte d’ Euridice . 

Orf. ninfa , deh ! fi contenta 

Ridir perchè t' affanni , t 

Che tacciato martir troppo tormenta , 

Daf. ) Com’ ejfer può giammai 

Ch’ to narri e eh' io riveli 
Sì miferahil cafoè o fato ! o Cielo ! 

Deh! lafciami tacer , troppo il faprai. 

Coro . Dì pur : fovente del timor l’ affanno 
E dell’ ifieffo mal più grave affai . 

Daf* Troppo più del timor fia grave il danno . 

Orf. Ah non fofpeuder piu l’ alma dultbiofa . 

Daf. Per quel vago hofehetto , 

Ove rigando i fiori 

Lento trafeorre il fonte degli allori , 

Prendea dolce diletto 

Con le compagne fue la bella Spofa . 

Chi violetta , o rofa 

Per far ghirlanda al crine 

Togliea dal prato , e dall’ acute fpine , 

E qual , pofando il fianco 
Sulla fiorita fponda , 

Dolce cantava al mormorar dell' onda , 

Ma la bella Euridice 

Move a , danzando , il piè fui verde prato , 
Quando ( ria forte acerba ! ) 

Angue crudo e fpietato , 
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Che celato giace a tra fiori , e V erba # 

Tunfele il pii con tl maligno dente , 

Che impallidì repente , 

Come raggio di Sol . che nube adombri : 

E dal profondo cuore 
Con un fofpir mortale , 

Sì fpaventofo ohimè ! fofpinfe fuore , 

Che quafi aveffe /’ ale 

Ciunfe ogni Nifa al doloro fo fuono ; 

Ed ella in abbandono 

Tutta lafciotfi allor nelle altrui braccia » 

Un fudur via più freddo afiai che giaccio 
Spargea il bel volto, e le dorate chiome i 
Indi /’ udio il tuo nome 
Fra le labbra fuonar fredde e tremanti: 

E volti gli occhi al Cielo 

Scolorito il bel vifo , e i bei fembianti 

Reflò tanta bellezza inmobil gelo , 

Kon è men bella la leena , dove Orfeo prega Phl- 
tone , che gli reftituifea la perduta fpofa , della 
quale per efler troppo lunga non riferirò fe noti 
le itanze , che canta Orfeo prima d’ arrivar inanzi 
al Re dell* Inferno * 

Funefie piaggi e , ombrofi , orridi campi , 

Che di felle o di Sole 

Non vedefie gid mai fcintille b lampi , 

Rimbombate dolenti 

■di fuori delle angofeiofe mie parole. 

Mentre con mefli accenti 

ìl perduto mio ben con voi fofpir o t £ 
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E voi , deb per pietà del mìo martire , 

Che nel mifero cor dimora eterno , 

Rimbombate al mio pianto , ombre d' Inferno . 

Ohimè ! che full' Aurora 

Ciunfe all’ occafo il Sol degli occhi miei , 

Mifero ! e tì> quell' ora , 

Che fcaldarmi a bei raggi mi credei , 

Morte fpenfe il bel lume , e freddo e foto 
Reflui fra pianto e duolo , 

Com angue fuole in fredda piaggia il verno : 
Rimbombate al mio pianto , ombre d' Inferno . 

E tu mentre al Ciel piacque 
Luce di quefli lumi 
Ratti al tuo dipartir fontan' e fiumi , 

Che fai per entro a’ tenebro fi orrori ? 

Rorfe t' affliggi e piagni 

L’ acerbo fato , e gl' infelici amori f 

Deh ! fe fcintilla ancora 

Ti fcalda il fen di que’ sì tati ardori , 

Senti , mia vita , fenti 
Quai pianti e quai lamenti 
Verfa il tuo caro Orfeo dal-cor interno : 
Rimbombate al mio pianto , otftbre d' Inferno . 
Non oftante , il Rinuccini non fafciò d’ urtare nel- 
lo fcoglio , incontro al quale urtano fovente gli 
inventori in cotai generi , la mefcolanza , cioè , 
dell’ antica immitazione colle moderne ufanze. 
La voga, in cui erano allora le pali orali per la 
celebrità , che aveano acquiftata il Paftor lido , e 

N V Amin- 


1’ Aminta indulTe il Rinuccini a fceglier per fug- 

getto della fila invenzione una favola bofcherec- 
chia , onde ne tralTe talvolta lo itile Jeziofo , e 
foverchiamenre fiorito col quale 1 poeti di quel 
tempo erano /oliti di faf’ parlare i pallori . Così 
non è maraviglia fe s’ ode Tiri! pregar 1’ Amore 
che di dolcezza un nembo trabocchi in grembo , c 
che / vegli un rifo di Paratifo , fe lì fente Arcetro 
cercar il loco , ove ghiaccio divenne il fuo bel foco , 
e fe veggonfi arder la terra , arder gli eterei giri 
a giojofì fofpiri dell' uno , e l' . altro inamor ato core , 
con altri modi di dire proprj d’ un manierato Ita- 
liano del 1600 , ma in nulla conformi all' antica 
femplicità de’ Traci pallori a’ tempi d’ Orfeo . Dall’ 
ufo ancora , che allor fi faceva della mufica ma- 
drigalefca, e dal non aver per anco la lingua Ita- 
liana prefo 1’ andamento rapido e breve , eh’ efige 
il recitativo , avviene che 1’ Euridice debba più fo- 
lio chiamarli una filza di madrigali drammatici che 
una tragedia , come è piaciuto al fuo Autore d’ in- 
titolarla , e nella ftelfa guifa dalla troppo religio- 
fa , e mal intefa imitazion degli antichi è venuto, 
che dovendoli dividere il dramma i cinque atti , 
nè fomminifìrando materia per efli il troppo fem- 
plice argomento , 1’ autore non ha potuto fchivar 
il languore di molte feene , e dell’ ultimo atto , 
che riefee del tutto inutile. Il cangiar eh’ ei fa 
la frena , quantunque alla natura del dramma non 
fi difiica per le ragioni da me adotte nel capitolo 

primo 
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primo di quello libro, è tuttavia troppo violente 
nell’ Euridice , poiché ad un tratto fi palla da i 
campi ameniflimi nell* Inferno lenta che venga 
preparato , qualmente fi dovrebbe, il paflaggio. 
La qual licenza feufabile nel Rinuccini per efier il 
primo , e perchè forfè il fuo argomento noi com- 
portava altrimenti , pervenne in feguito fino all 
eccedo negli altri , come dall’ efito lieto , ehe diè 
alla fua favola non per altro motivo fe non 
perchè ciò gli parve convenire in tempo di tanta 
allegrezza ( a ) trafilerò innavvedutamente i fuoi fuc- 
ceflori una legge , che lieto efser doveffe il fine 
de’ pitti i drammi . 

Negli anni feguenti fi rapprefentò in Firenze 
parimenti un’ altro dramma del medefimo Rinucci- 
ni intitolato V Arianna modulato da Claudio Mon- 
teverdc Maeftro in feguito della Republica di Ve- 
nezia,- anzi il foliloquio , ove Arianna fi lamenta 
dell’abbandono di Giafone , pafsò lungo tempo fra 
i mufici per Capo d’opera dell’arte in quel gene- 
re , e fi rammentava da loro non altrimenti , che fi 
rammenti in oggi la Serva Padrona pofta in niufi- 
ca dal Pergolefi , o il monologo della Didone del 
Metaftafio modulato dal Vinci . Ciò fi ha da Giam- 
battilta Doni nel fuo trattato fulla mufica feeni- 
ca , (è) e dalla diflertazione , che fegue agli fcher- 

N a X i 


(4) Rinuccini nella Dedicatoria^». 14. 
(b) Della mufica frenica c. 9. 
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zi muficali di eflo Claudio Monteverde raccolti da 
Giulio Cefare Aio fratello , e ftampati in Venezia 
da Ricciardo Amadino • Nè inferiore rirpafe il poe- 
ta in quella fcena bellilfima , la quale incomincia 
O Tefeo , o Tefeo mio , 

Se tu fapejjì , oh Dio ! 

Se tu fapejjì ohimè ! come s' affanna 
La povera Arianna } 

Forfè , forfè pentito 
Rivolgerefli ancor la prora al lito , 
ma eh’ io non traferivo intieramente per elTer 
troppo lunga , e perchè dagli fquarci di fopr^ re- 
cati può il merito del Rinuccini abaftanza co- 
nofeerfi . ) 

L’ apparato poi di fceniche mutazioni , con 
cui fi rapprefentarono cotali drammi , fu Appren- 
dente. Campagne verdeggianti, amenilfimi giar- 
dini , vafte vedute in lontananza di mari gonfi di 
flutti, procelle, tuoni, e folgori che precipitava- 
no dal Cielo di nereggianti nubi artifiziofamente 
ingombrato , i foggiorni dilettoli de’ campi Elifi , gli 
orrori del Tartaro accrefciuti dagli fpaventevoli 
lamenti degl’ infelici tormentati , bofehi , ed alberi 
nati all’ improvvifo , i tronchi de’ quali aprendoli 
i favellanti Satiri partorivano , e Fauni , e Napee , 
c Sileni in nuove e difufate foggie veftiti , fiumi 
che con limpidilfime acque feorrendo , lafciavano 
▼edere le Ninfe , che per entro guizzavano , in 
fomma quanto ▼’ ha di più bello nel mondo filico , 

quante 
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quante vaghezze fomminiftra la favola tutto fu per 
ornarle leggiadramente inventato . (a) 

Per foddisfar appieno la curiofità del lettore 
aggiungiamo qualche cofa intorno alla unifica , i 
progretfi della quale debbono oflervarfi unitamente 
a quelli della poefia , ove fi ragiona del melo- 
dramma. La variazione dei tempi, la diverfità de’ 
gufii , che tanto influifee filile cofe muficali , e 
forfè ancora l’ecceffivo lutto della mufica prefente 
farebbero in oggi comparir quella affai povera, e 
rozza , In fatti fcarfeggia di note , il fenfo non vi 
fi comprende a bafianza , abbonda poco di varie- 
tà, e il tempo non è a fufficienza diftinto a mo- 
tivo, che i compofitori erano foliti a non udir al- 
tra mufica che la ecclefiaftica , e la madrigalefca , 
nelle quali fpiccavano limili diffetti. In contraccam- 
bio regna in quelle compofizioni una certa fempli- 
cità preferibile a molti riguardi alla sfoggiata 
pompa della nofira . La poefia e la lingua vi con- 
fervano i loro diritti ; a differenza dell’ odierna , 
ove le parole vengono così miferamente sformate • 
Sopra tutto la ftrada battuta da que’ Maefiri per 
efprimer bene il recitativo è la fola , che dovreb- 
bero battere i compofitori d’ ogni fecolo . Erano 
filofofi , e da fiiofofi ragionavano , Lo Audio del'e 
cofe antiche fece loro conofcere, che quella forte 
N 3 di 


(*) Niceo Eritreo Pinacetheca Virar • llluftriunì , ove 
d’ Ottavio Rinuccini. 
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di voce, che da’ greci e latini al cantar fu au- 
gnata , da eflì appellata diaflematica quali tratte- 
nuta e fofpefa , poteffe in parte affrettarli , e pren- 
der temperato corfo tra i movimenti del canto 
fofpeli e lenti , e quelli della favella ordinaria più 
fpediti e veloci , avvicinandoli il più che li potefTe 
all’altra forte di voce propria del ragionar famigliare , 
che gli antichi continuata appellavano. Le rifleffìoni 
filila propria lingua fecer loro avvertire , che nel 
parlar comune alcune voci s’ intuonano in guifa, | 
che vi li può far armonìa , o ciò che è lo Hello , 
dilìinguerle per intervalli armonici , alcune non 
s’ intuonano punto , per le quali leggiermente li 
fcorre finché li giugne ad altre capaci d’ intonato- 
ne o d’armonico movimento. OlTervarono in line 
que’modi,e quegli accenti particolari, che gli uo- 
mini nel rallegrarli, nel dolerli, nell’ adirarli, e 
nelle altre paffiorvi adoprano comunemente, a mi- 
fura de’ quali conobbero che dovea farli muovere 
il Baffo or più or meno fecondo che richiedeva la 
Ior lentezza o velocità , e tenerli fermo fra le fal- 
fe , e buone proporzioni , finché paffando per varie 
note la voce di chi ragiona, arrivaffe a quel pun- 
to , dove il parlar ordinario intuonandoli apre la 
via a nuovo concento. Così li fpiega il Peri nella 
prefazione , e Così almeno in gran parte ( giacché 
non è polfibile che nel principio della fcoperta al- 
la perfezione dell’arte giugneffero) fecero quei 
valenti compolitori . 
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Maeftri c mutici del noftro tempo, che col fa- 
llo proprio della ignoranza vilipendete le gloriofe 
fatiche degli altri fecoli , dittemi fe alcun fi trova 
fra voi , che fappia tanto avanti nei principi filo* 
fofici dell’ arte propria quanto fapevano quegli 
uomini del fecolo decimofettimo , che voi ono- 
rate coll’ urbano titolo di Legnaci del rancidu- 
me . 

Parte principaliffima della mufica drammatica 
è 1’ aria , che non fi dee fotto filenzio trapalare • 
Il Cavaglier Planelli pretende , che verfo la metà 
del fecolo feorfo comincialTero a inferirf le arie nei 
melodrammi poiché fin’ allora tutto fu in ejfa recita- 
tivo , e la mufica fu tutta in illile recitativo compofla . 
L' introduzione delle arie è attribuita al Ctcc agnini , 
il quale nel fuo Giafone Melodramma pubblicato nel 
164". cominciò a interrompere il grave recitativo con 
quelle Anacreontiche flanzc (a) . La qual notizia co- 
municò pofeia al Cavalier Tirabofchi ( b ) , e al Signo- 
rili (c) . Scrittori così valenti fi fono tutti ingannati 
per non aver voluto prenderli la briga di efamina- 
re i fonti . Non è vero , che tutto fofle recitativo 
nel melodramma italiano avanti al Ciccognini » 
Non è vero , eh’ ci fofle il primo a inferire le ana- 

N 4 creon- 
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sreontiche ftanze . L’ uno e 1 * altro fi trova fatto 

fin dall’origine dell’ Opera. Alla pagina n. della 
mulica del Peri alla citata Euridice fi vede , che 
Tirfi canta a folo i feguenti verfi : 

Nel puro arilor della piò bella Jlella 
Aurea facella di bel fuoco accendi , 

E qui difendi full' aurate piume 
Giocondo Nume , c di celefte fiamma 
L’ anime infiamma . 

Lieto Imeneo d’ alta dolcezza un nembo 
Trabocchi in grembo ai fortunati amanti , 

E tra i bei canti di foavi ardori 
Sveglia nei cori una dolc’ aura , un rifa 
Vi Paradifo , 

I quali fono un’ aria perfetta non meno in malica 
che in poefia . Le ragioni fono perchè vi precede 
la linfoma , perchè il Bado feguita tutte quante le 
note del cantore , perchè s’ accompagna con altri 
ftromenti , perchè li fa il ritornello alla feconda 
parte , perchè il metro è diverfo da quello del re- 
citativo , perchè manifeftamente è un canto, per 
tutte le condizioni in fomma che le arie a dì no- 
tòri dillinguono . Nè li veggono foltanto ne’ dram- 
mi del Rinuccini . Potrei citare molte degli altri 
autori, ma balli per ultima pruova una aliai leg- 
giadra tratta dalla Flora d’ Andrea Salvadori ftam- 
pata nel 161S cioè anni vent’ uno prima del Già- 
fone . 


I’ er<* 
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l’ era pargoletta 

Quand' altri mi narrò , 

Che Amor è viperetta , 

Che morde quanto può : 

Quel dir sì m' ingannò , 

Che Amor gran tempo odiai „ 

Temendo affanni e guai , 

Ma poiché un giorno io vidi 
Lirindo ed egli me , 

Ben chiaro allor m'avvidi , 

Che ferpe Amor non ? t 

Più grolfolano e meno fcufabile è Io sbaglio 
del Crefcimbeni , il quale fcrivendo nel principio 
del noftro fecolo fi fpiega in quelli termini * in 
tanto dobbiamo avvertire , che nei Drammi per lo 
paffuto non hanno mai avuto luogo i Cori , tn vece 
de’ quali fono flati inventati intermedj d' ogni manie- 
ra {a) . Non avea egli letto i cinque Cori , che 
chiudono i cinque atti dell’ Euridice ? Non avea 
vedute la Dafne, l’Arianna, il Rapimento di Ce- 
falo , la Medufa , la Flora , la Sant’ Urfola , e mil- 
le altre ? Ignorava egli , che ninno de’ celebri me* 
lodrammi italiani fu fenza cori fin quali alla metà 
del 1600 , e che molte gli ebbero ancora nel ri- 
manente del fecolo ? Cotanta ignoranza fi rende 
prelfochè incredibile in uno de’ primi fiorici della 
italiana poefia , 

Facen- 
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Facendo adunque la diftribuzione di laude , 
che a ciafcun s’ appartiene nell’ invenzione dell' 
Opera feria , fi vede , che dee la Città di Firenze 
il vanto riportarne principalmente , che Giovanni 
Bardi , e Jacopo Corfi furono i Mecenati-, Giro- 
lamo Mei', e Vincenzo Galilei i precurfori nella 
parte teorica , e nell’ arte d’ intavolar le melodie , 
Emilio del Cavalieri il primo , che da lontano adit- 
tò agli altri la ftrada , Giulio Caccini e Jacopo 
Peri nella efecuzione , ma che deefi principalmen- 
te l’elogio al Rinuccini , il quale coll’armonia e 
bellezza de’ fuoi verfi mirabilmente adattati alle 
mire dei compagni , e più colla fua autorità , col- 
lo ftudio degli antichi, e colla dipendenza in cui 
teneva gli altri fi fece il rìtrovatore d’un nuovo 
genere , che tanto lnftro ha recato alla poefia , alla 
unifica , e alia fua nazione . Non poffiamto far a 
meno di non lagnarci di quella a nome della filo- 
fofia , veggendo il poco conto , che fa d’ un poeta v 
sì benemerito , mentre tanta gloria fuoi difpenfare 
agli autoruzzi di rime , i quali nulla hanno inven- 
tato , nulla promoffo nella carriera del gufto. Ma 
tutte le nazioni hanno le loro ingiuftizie . Il pub- 
blico fi dimentica de’ fuoi benefattori , come i Gran- 
di dei loro amici , e dappertutto vorrebbe!! un Ar- 
picate , che fcoprifle ai Siracufani il fepolcro del 
loro Archimede* 

L’Opera buffa incominciò parimenti circa il 
fine del cinquecento. La prima di cui ci fia per- 

venu- 
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venuta la notìzia forti alla luce in Vinegia 1 ’ an- 
no IJ97 col titolo: Anfiparnajfo Comfnedia dedica- 
ta a Don Aleflandro d’ Elle . S’ ignora dove e in 
qual anno fi recitaflt . L’ autore fu un Modenese , 
che fece la mufiea e la poefia , chiamato Orazio 
Vecchi, il quale non fi dee confondere con Orfeo 
Vecchi Mufico e Maeftro di Cappella nel medefimo 
f e colo . Egli nella ded.ca fi vanta d’ efler flato il 
primo a metter in mufiea le poefie drammatiche » 
e quello vanto vien replicato dall autore d una 
Ifcrizione latina fatta pel fuo fepolcro , che fi con- 
ferva in Modena , e che vien rapportata dal Mu- 
ratori nella fua Perfetta Potila , ma il lettore dopo 
il narrato fin qui può giudicare fe ciò fi dica a ra- 
gione. L’ AnfiparnalTo venne poi in tal dimenti- 
canza prelfo agl’ italiani che Appoftolo Zeno , 
comecché in tal genere d’ erudizione folle verfatif- 
fimo , confelTa in una fua lettera al Muratori d’ i* 
gnorare perlin 1 * efiftenza . Nè il Muratori ebbe 
altra notizia che quella , che ricavò dalla mento- 
vata ifcrizione . Il Maffei nel Difcorfo fui Teatro 
Italiano , e il Quadrio moflrano bensì d’ averla 
veduta . A me pure è venuto fatto d’ averla alle 
mani fra le carte unificali , ove fempre rimafe . Nè 
la mufiea nè la poefia meriterebbono , che fene facci- 
fe menzione , fe la circoftanza d’ efser la prima nel 
fuo genere non m’ obbligale a darle qualche luogo 
in quella Storia. Pantalone, Ariechino, Brighella, 
9 il Gapitano Cardone Spagnuolp fono fra gli al- 
tri 
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tri i leggiadri personaggi . Si parla in Caftigliano , 
in Bolognefe , in Italiano , e perfino in Ebraico : 
lafcio penfare qual armonico guazzabuglio rifulfar 
ne debba da tutto ciò. Sentali nell’atto fecondo 
il gentil dialogo fra Ifa’bella e il Capitano Spagnuo- 
lo, il quale per antica benivolenza della nazione 
italiana verfo di noi debbe elfer Tempre pollo in 
ridicolo fui Teatro. 

Cap. No me hagait mai de ejlat burlai, 

Porque poco ha f alt ado , 

Que no foy de dolor muerto, 

Ifab. S’ a gli arcabugi , (£* alle collubrine 
Set’ ufo a far gran core , 

Perchè temere poi fcherzi d’ amore ? 

Cap. Perchè todo vince amor . 

Ifab, Amor non so , ma voi ben mi vinetti , 
Quando vi fei Signore 
Di quefla vita , di qurjlo core . 

< Cap. Decidme , mi Segnora , 

De quien fon ejlat tetigliat ? 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. T lot ofciot , y lai orefciat ? 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. T el rollro , \>y lai naricet ? 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. La fruente, y la cabezzat 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. T la capegliadura ? 

Ifab. Del Capitan Cardon « 
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Cap. Los diente s , y loc labtos ? 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. La vida , y el corazon ! 

Ifab. Del Capitan Cardon . 

Cap. O muy contiento ! 

O muy tambien amado , 

T de mi Dama muy avventurado ! 

Benché Ifabella fi inoltri inainorata del Capitano > 
nondimeno il beffeggia dopo che egli è part to , 
nel che le fanciulle del cinquecento non differì co- 
no punto da quelle de’noltri tempi. Se un poeta 
è rimafto invaghito della bellezza di codetta (ce- 
na , non reitera meno meravigliato un unifico del- 
la fingolar armonia , che fi fente in quell’ altra . 

Francatrippa fervo vuol porre un pegno in 
mano degli Ebrei. Egli picchia alla porta del 
Ghetto , mentre quegli recitano le loro orazioni . 

Frane. Tich , tach , tocb , 

Ticb , tach , tocb . 

O Hebreorum gentibus ! 

Sù prefi : avrì tù : prefi : 

Da bom da ben , che tragb zo f ut , 

Ebrei • Ahi Biruchai , 

Radunai , Merdncbai , 

An bilueban , ebet milotran : 

La Barucabi . 


Frane. A no farò vergot , maide negot , 
Ch' i fa la fìnagoga ? 

O ! che il Diavol v affoga . 


Ticb , 


Tich , tach , tirh , toc , tic , tac , tic , toc • 
Ebrei . Otb zoroebot , Ajlaeb muSlacb , 
lochut , zoroebot , 

Calanutile Balacbot . 


Frane. U ubi ! o , obi : 


O mejjìr Aron % 

Ebrei . Chi ba pulfet a flo porton t 
Frane. Son mi , fon mi , meffir Aron. . 
Ebrei . Che cheufa volit ì che ebeufa volit f 
Frane. A voraf impegni Sio Braniantant . 
Ebrei *0 Samuel, Samuel S 

Venit a befs , venit a beft ; 

Adonai ; che V b lo Coi , 

Che ? venut con lo paracbem . 


Altri Ebrei . V > Sabbi , che non podem . 

Dicendo, che la ratifica non fi difconvtene a così 
fatta poefia , ho renduto la dovuta gtuftuia all u- 


na 


all’ altra . 
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CAPITOLO SESTO. 

Bjfltfjìonì fui muravlgllofo . Origine /lorica , e 
propagazione di effa In Europa. Caufe del 
fuo accoppiamento colla mufica , e la poefta nel 
melodramma . 

T Ra i fenomeni letterari , che lì prefentano a- 
vanti a chi vuol olTervare le rivoluzioni del 
Teatro Italiano non è il minore a mio avvilo quel 
maravigliofo ftrabocchevole , che accoppiandoli col 
melodramma fin dalla Aia origine , lo feguitò paf- 
fo a parto per tutto il fecolo fcorfo , e parte ancor 
del prefente , non lolo in Italia ma nelle nazio- 
ni oltramontane , ov’ erto fu trapiantato. Quello 
non poteva a meno di non dar nell* occhio agli 
fcrittori italiani : così alcun non v’ ha tra coloro , 
che la ftoria delle lettere hanno ,prefo a fcrivere , 
che non parli delle macchine , delle decorazioni , 
della mitologia , e delle favole , come del caratte- 
re principale dei melodramma in quel fecolo . Ma 
onde Aa venuta in mente a’ poeti litfatta idea: 
per qual iftrano cangiamento di guilo una nazione 
sì colta fene Aa compiacciati a tal fegno, che ab- 
bia nel Teatro antiporta la mortruoiìtà alla decen- 
za , il delirio alla verità , 1" efcluAone d’ ogni buon 
fcnfo alle regole inalterabili di critica lafciatecì 
dagli antichi: fe il male Aa venuto dalla poeAa, 
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ower dalla mufìca , o fé tutto debba ripeterli dal- 
le circoftanze de’ tempi , ecco ciò che niun autore 
italiano ha finora prefo ad inveftigare , e quello 
che mi veggo in neceflità di dover eseguire a con- 
tinuazione del metodo intraprefo , e a maggior il- 
lutazione del mio argomento > 

Sebbene fi* fuor d’ ogni dubbio , che fra le 
potenze interne dell* nomo alcuna ve ne ha porta- 
ta naturalmente verfo il vero , e che in eflo uni- 
camente ripofi non potendo abbracciar il falfo 
quando è conosciuto per tale; è fuor di dubbio 
parimenti , che fra effe potenze medefime alcun’ 
altra fi ritrova , la quale Senza poter fermarli tra 
i cancelli del vero , fi divaga pei Mondi ideali da 
lei creati , e fi compiace de’ fuoi errori più forfè 
di quello che farebbe della verità ftelfa. La pri- ‘ 
ma di elle facoltà è l’ intelletto , la feconda l’ im- 
maginazione , e perciò in quell’ ultima è ripolla la 
fede del maravigliofo . La certezza di tal effetto 
può facilmente conofcerfi dalla esperienza . Hacce- 
ne di quelle cofe , le quali avvegnaché aflurde e 
incredibili paiano all’ intelletto, nondimeno dilet- 
tano grandemente la potenza immaginativa . Leg- 
gete in prefenza d’ un fanciullo, e anche d’ un’ 
ragazzo di dodici o quindici anni il più bello Squar- 
cio della lloria di Senofonte o di Titolivio , fatte- 
gli capire una dimoflrazione di geometria, o met- 
tetegli avanti gli occhi la più leggiadra efperienza 
di Sàlica , egli' non llarà molto , che s’ annoierà , c 
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paleferàvi colla fua inattenzione la noia. Ma fe in 
vece di tutto ciò prendete a narrargli le favole d' 
Efopo., o gli Urani e incredibili avvenimenti del 
Moro Aladino , della grotta incantata di Merlino , 
del corno e dell’ ippogrifo d' Aftolfo , della rete 
di Caligorante , o tali altre cofe , che per folle e 
menzogne fi tengono da tutti , e da lui rr.edefima- 
mente ; il ragazzo tralafcierà con piacere i fuoi 
fanciullcfchi traftulli folo per afcoltarvi . Interro- 
gate un amante, addimandate ad un poeta, per- 
chè raminghi e foli inoltrandoli fra le più cupe 
forefte , e fra deferti inerpicati dirupi sfuggano 1’ 
uman commercio mefti in apparenza e pentoli : e’ 
vi rifonderanno, che ciò fi fa da loro per poter 
liberamente badare agli amabili delirj della propria 
immaginazione , a quei foavi e cari preftigj , a 
quelle illufioni dolciume , che gli ricompenfano 
dalle torture della verità trilla fpelfe fiate , e dolo- 
rofa . Se fi confulta la ftoria , vedrai! , che le biz- 
zarre invenzioni della poefia hanno dall’ India fi- 
no alla Spagna, da Omero fino al Metàftafio ec- 
citato univerfale diletto , e rifcolfa l’ ammirazione de’ 
popoli . Lo Hello avvenne per molti fecoli de’ ro- 
manzi , e delle avventure degli erranti cavalieri , 
i quali libri , quantunque pieni folfero di menzo- 
gne alfurde e ridicole, pur di follazzo,e di piace- 
vole intertenimento fervirono alla più colta e più 
gentil parte d’ Europa a preferenza degli fiorici e 
filofofici . Le Fate , le Maghe , le Silfi , gl’ incan* 
O teli- 
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telimi , tutti in fomma gli aborti dell’ umano deli- 
rio piacquero piti affai alla immaginazione attiva e 
vivace , che non le Tevere dimoftrazioni cavate da 
quelle facoltà , che hanno per oggetto la ricerca 
del Vero. E la Natura per così dire, in tumulto, 
e la violazione delle leggi dell’ univerfo fatte da 
immaginarie intelligenze le furono più a grado che 
non il collante e regolar tenore delle cofe create . 

Follo il fatto fuor d’ ogni dubbio , il filofofo 
ne ricercherà le cagioni. Non è proprio di quello 
luogo, e nemmeno del mfq debole ingegno il dif- 
fondermi circa un argomento , che richiederebbe 
più tempo , e penna più raaeftrevole . A dir però 
qualche cofa , non mi pare eh' errar poteffe di 
molto chi le riduceffe a' capi feguenti . 

V ignoranza delle leggi filiche della natura 
dovette in primo luogo condur 1* uomo a dilettarli 
del maravigliofo . Vedea egli fgorgare da limpida 
forgente , e feorrere mormorando fra le verdi ri- 
ve un rufcello .• vedeva germogliare anno per an- 
no le piante, rifiorir gii alberi , e coprirli di fron- 
da : vedea la notte al giorno , e il giorno alla not- 
te vicendevolmente fuccederfi , e il Sole per gl’ in- 
terminabili fpazj del Cielo con invariabil corfo ag- 
girarli finché li nafeondeva agli occhi Tuoi fotto I* 
orizzonte. E non potendo rinvenire per mane, nza 
di quella intellettuale attività , che fa vedere la 
concatenazione delle caufe coi loro effetti , le oc- 
culte filiche forze , che facevano feorrere quel fi«- 

t ' 
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trovarono’ più facile inventar certi Agenti invifibi- 
li, a’ quali la cura commetteffero di produrre fimi- 
li effetti . Quindi s’ immaginarono un Dio , il quale 
giacendo in umida grotta , e incoronato d’ alga , e 
di giunchi da un’ urna di criflallo verfaffe le acque , 
e una Napea afeofa dentro alla feorza degli albe- 
ri , «he il nutritivo umor fofprngendo verfo 1* eftre- 
mità , foffe la cagion proflìma della loro verzura e 
frefehezza , e parimenti un Apollo fi finfero , il 
quale , avendo la fronte cinta de’ raggi , guidafse 
colle briglie d’ oro in mano il carro luminofo del 
giorno . Quindi , dando anima e corpo a tutti i fifi- 
ci principi dell’ univerfo , popolarono di Numi gli 
elementi , il Cielo , e 1’ inferno perfino , ampio 
argomento di fiiperftizione a' creduli mortali , e 
larga meffe a’ poeti, che s’ approfittarono affine di 
foggiogare l’ immaginazione de’ popoli . 

Quella avvivata dalle due palfioni più naturali 
all’ uomo il timore , cioè e la fperanza giunfe 
perfino a credere le Aie finzioni medefime , e a com- 
piacerfene. Le credette, perchè un fiftema , che 
fpiegava materialmente i fenomeni della natura , 
era più adattato a quegli uomini grofsolani , sù i 
quali aveano i fenfi cotanto imperio. Sen com- 
piacque perchè 1’ amor proprio , quel mobile Ai- 
premo dell’ uman cuore , vi trovava per entro il 
Aio conto. Siccome fupponevafi , che quella folla 
di Deità fi mifchiafse negli affari degli uomini , c 
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ch’ efse agevolmente «fivenifsero; amiche loro o ini- 
mie e, così nell’ uomo crefceva la stima di fe, c 
la fiducia Reggendoli affittito da tanti Numi. Se 
incorreva in qualche difaftro , imaginavafi di efsere 
di tanta importanza al Cielo , eh’ efso manderebbe 
all improvifo una truppa di cotai Genj per ifeam- 
parlo. Se gli andava a male qualche intraprefa 
non dovea incolparli per ciò la propria impruden- 
za o poca deprezza ma bensì il maligno talento 
di quello invifibile fpirito , che perfeguitavalo oc- 
cultamente. Non erano, fecondo i Troiani, il ra- 
pimento d Elena , o gli oltraggi recati alla Grecia 
le cagioni delle loro difavventure , ma 1" odio in- 
veterato d* alcuni Iddj contro alla famiglia di Lao- 
medonte . Non erano i Greci coloro , che nell’ or- 
ribil notte dell’ incendio portavano feorrendo per 
ogni dove la ftrage : era la Dea Giunone , che mi- 
nacciofa e terribile appiccava con una fiaccola in 
mano il fuoco alle porte Scee : era 1’ implacabil 
Nettuno, che fcuotendo col tridente le mura, le 
faceva dai fondamenti crollare. S’ Enea abbandona 
Didone , è perchè un Nume gliel cominanda , e fe 
i Tirj dopo fette meli di refiftenza s’ arrendono ad 
AleiTandro , non è per mancanza di coraggio , gli 
è, perchè .Ercole è comparfo in fogno al celebre 
conquiftatore offerendogli le chiave della Città. 
Dalche fi vede , che gli uomini fi dilettano del 
maravigliofo modi dal medefimo principio , che gli 
fpinge a crearli in mente quell’ Idoli imaginarj chia- 
mati 
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mati fortuna e delfino , per fare , cioè , maggior- 
mente illusone a fe fteflì. 

Un altro fonte del piacere , che recan le favo- 
le , fi è l’ iftinto che ci porta a cercar la noftra fe- 
licità. Dotati da una parte di facoltà molteplici sì 
interne eh’ efterne , e dall’ altra collocati in circof- 
tanze' , ove i mezzi di foddisfarli fono sì fcarfi, 
e dove i mali vengono fovente ad amareggiare i 
frali ed interroti piaceri della lor vita, gli uomini 
non hanno altro fupplemento che il defiderio vi- 
vo d’ efTer felici, e 1’ imaginazione, che li finge I 
mezzi di divenirlo. Però, accumulando col pen- 
fiero tutti i beni , che a ciafcun fenfo appartengo- 
no , e il numero loro e l’ intenfità quanto fi può 
amplificando , giunfero a inventare i favolofi Para- 
difi, ovvero fia luoghi di delizie, j quali Tappia- 
mo a tutte le Nazioni efler fiati comuni . E gli al- 
beri dell’ Efperidi , onde poma d’ oro pendevano , 
e gli eterni Zeflìri , che leggiermente scherzavano 
tra le frondi dei mirti nelle campagne di Cipro , 
e i rivi di latte e miele che feorrevano nelle I fo- 
le fortunate , e i dilettoli bofehetti d’ Adoni nell' 
Arabia, e gli orti d’ Alcinoo, e i Tempe di Tefa- 
glia, e i giardini d’ Armida , e il voluttuofo cin- 
to di Venere non altronde ebber principio fe non 
fe dai voli dell’ inquieta imaginazione avvivata di! 
defiderio di godere di tutte le delizie potàbili . 

V ultima caufa è 1’ amore della novità. O 
perchè 1’ elfeuza del noftro fpirito è ripofia nell* 
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azione continua , o perchè effendo di capacità in- 
definita non trova alcun oggetto individuale , che 
a pieno il foddisfaccia , onde nafce il defiderio di 
percorrere tutti gli oggetti poffibili , o perchè 1’ 
ingenita tendenza al piacere lo fpingc a variare le 
fue modificazioni per difcoprire tutte le relazimi, 
che hanno le cofe con efTo lui, o per qualche al- 
tra caufa a noi fconofciuta , il fatto ftà , che 1' 
uomo è naturalmente curiofo. La quale facoltà di- 
viene in lui così dominante , che qualora gli man- 
chino oggetti reali , sù cui efercitarfi , s’ inoltra per- 
lìn nel Mondo delle attrazioni a fine di trovarvi paf- 
colo . A foddisfare fiffatra inquietezza fono condu- 
centi la mitologia e le favole , Che le cofe accag- 
giano fecondo l’ ordinario tenore , ciò non detta 
la maraviglia , ma il fentire avvenimenti ftravagan- 
ti e impenfati , il vedere una folla d’ Iddj , i quar 
li fofpendono il corfo regolare della natura , e in- 
torno a cui non oliamo penfare fe non fe pieni di 
quel terrore fublime , che ifpira la Divinità, ciò 
forprende gli animi confapevoli a fe medefimi del- 
la propria debolezza , ne rifveglia la curiofità , e 
ne riempie d’un certo fenfibile affetto mitto d’ am- 
mirazione, di riverenza , e di timidezza. Oltredi- 
chè la fantafia s’ aggrandifce , per così dire , e di- 
latali per colai mezzi . Quando 1* immaginazione 
a fcioglier il nodo altre vie non fa rinvenire che 
l,e ordinarie , 1* invenzione non può a meno di 
Con elTer imbarazzata e riftretta , ma qualora ne ab- 
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bia erta la facilità di fnodar per macchina ogni 
evento , avendo alla mano il foccorfo di codefte 
Intelligenze invi libili , i Tuoi voli diventano più 
ardimento!! e più liberi , e l’ invenzione più pel- 
legrina . I mezzi naturali non {ariano flati {uffi- 
cienti a liberar Telemaco dalle perigliofe dolcezze 
dell' ifola di Calipfo , vi- voleva Minerva , che dall* 
alto d’ uno fcoglio fofpingendolo in mare , cavalTe 
il poeta d’ impaccio , e metteffe in licuro la troppa 
combattuta virtù del giovane Eroe . Perciò gli An- 
tichi, i quali fapevano più oltre di noi nella co- 
gnizione dell’ uomo , filmarono cfler la favola tan- 
to neceflaria alla poefia quanto 1* anima al corpo , 
all’oppofito d’ alcuni moderni, che volendo tutte 
le Belle arti al pretefo Vero d’ una certa loro af- 
tratta filofofia ridurre, moftrano di non intenderli 
molto nè deli’ una nè dell’ altra . 

Indicati i fonti del diletto , che nafce dal ma- 
ravigliofo , avviciniamci al noftro argomento , ri- 
cercando brevemente la fua origine ftorica in quan- 
to ha relazione col melodramma . Il maravigliofo , 
che in quello s’ introduce nel fecolo fcorfo , fu di 
due forti , la mitologia degli Antichi , e le fate , 
gl’ incantefimi , i genj con tutto 1’ altro apparato 
favolofo , cui io darei il nome di mitologia moder- 
na . Non occorre punto fermarli intorno all’ origi- 
ne della prima , ' elTendo noto ad ognuno , che 
nacque dalla mal intefa imitazione de’ poeti greci 
e latini trasferita al teatro . Merita beasi la feconda 
qualche ribellione. O 4 Lq 


Lo quallido afpetto della Natura ne* paefi più 
vicini al polo per lo più coperti di neve , che ora 
fi folleva in montagne altiffime , ora s’ apre in 
abiti! profondi ; i frequenti impetuofi volcani , che 
fra perpetui ghiacci veggonfi con mirabil contralto 
apparire; forefte immenfe d’ alberi folti e gran- 
diffimi credute dagli abitanti antiche egualmente 
che il mondo: venti fieriffimi venuti da mari Tem- 
pre agghiacciati , i quali , sbuccando dalle lunghe 
gole delle montagne , e pei gran bofchi fcorrendo , 
fembrano cogli orrendi loro muggiti di voler if. 
chiantare i cardini della Terra : lunghe e profon- 
de caverne , e laghi vaftiflimi , che tagliano inegual- 
mente la fuperfizie dei campi : i brillanti fenome- 
ni dell’ aurora boreale per la maggior obliquità 
de’ raggi folari frequentiflìmi in quei climi; nott* 
Iunghiffime , e quali perpetue : tutte in fomma le 
circoftanze per un non sò che di firaordinario e 
di terribile, che nell’animo imprimono , e per la 
maggior ottufità d’ingegno, che fuppongono negl* 
abitanti a motivo di non potervifi applicare la col- 
tura convenevole , richiamandoli il clima a ripa- 
rarli contro ai primi bifogni ; doveano necefsaria- 
mente difporre alla credulità le rozze menti de’ 
popoli fettentrionali . Della qual difpofizione ap- 
prontandoli i pretefi faggi di quella gente chia- 
mati nella loro lingua Runers , o Rimers , che 
riunivano i titoli di poeti , d’ indovini , di facer- 
doti , e di medici , ben prefio inventarono , o al- 
me» ' 
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men promofsero quella forte di maravigliofo , che 
parve loro più conducente ad eccitare in proprio 
vantaggio l’ammirazione e il terrore dei popoli. 

Una Religione malinconica e feroce , qual fi 
conveniva agli abitanti e al paefe , prefe piede fra 
gli Idolatri della Scandinavia . La Guerra porta 
quali nel numero degli Dei dal loro antico Conqui- 
ftatoreOddino avea tinto d’ umano fangue le cam- 
pagne e i farti , Tutto ivi refpirava la definizione e 
la morte . Il Legislatore deificato poi da’ fuoi Le- 
gnaci veniva onorato da erti col titolo di Padre 
della ftrage , di Nume delle battaglie , di ftruggit- 
tore , e d’incendiario. I fagrifizj più graditi, che 
gli fi offerivano, erano 1’ anime degli uomini uc- 
cifi in battagli a , come il premio , che fi riferbava 
nell' altra vita ai più prodi campioni era quello di 
bere un nettare deliziofo prefentato loro nel cra- 
nio de’ proprj nemici dalle Ouris, Ninfe immorta- 
li , e di fovrumana bellezza deftinata per fin nel 
Cielo ad edere il più caro oggetto di godimento , 
owunque una religione falfa e brutale confulta 
più torto i fenfi dell’uomo che la ragione. Così 
nemmeno fra le delizie fapevano feordarfi della 
loro fierezza . Sembra , che Oddino altro divifamento 
non averte fuorché quello d’ innalzar la gloria degli 
Scandinavi full’ eccidio del genere umano. Siffatte 
idee trafparivano eziandio nella loro mitologia , 
ripiena di Geni malefici , i quali fortivano dal 
grembo fteflo della morte per far danno ai viven- 
ti» 
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ti . Quindi ebbero origine le apparizioni degli fpi- 
riti aerei , gli fpettri , i fantafimi , i folletti , i vam- 
piri , e tanti altri abortivi parti della timida imma. 
ginazione , e della impoftura . Nicka nell’antica lin- 
gua degli fcandinavj era uno fpirito , il quale fi 
compiaceva di ftrangolar le perfone , che per dif- 
grazia cadevano nell’acqua. Mara era un altro , 
che gettavafi fopra coloro , che ripofavano tran- 
quillamente fui letto , e levava loro la facoltà di 
parlaro e di muoverli . Bo era un ardito guerriero 
figlio d’Oddino , il cui nome profferivano i foldati 
all’intrar in battaglia ficuri di riportarne vittoria. 
Ratb era un Genio fitibondo del fangue de’ fanciul- 
li , il quale invifibilmente fucchiava qualora gli 
trovale lontani dalle braccia della nutrice . E così 
degli altri* Gli fcandinavj ftimavano tanto necef- 
fario iftillar negli animi teneri fìffatte opinioni , 
che fra gl’ impieghi , che cercavano i Septi , ovve- 
ro fia i principali tra loro per la buona educazio- 
ne de’ figliuoli , uno dei primi era quello di Faci- 
tore di Novelle . 

Divenuti t Numi così maligni , i popoli avea- 
no bifogno di mediatori per placargli . Egli è ben 
credibile , che i mentovati indovini o facerdoti non 
lafcierebbero fcappar via una cosi bella occafione 
di renderli neceffarj/ A quefto fine era lor d’ uo- 
po fard creder dal volgo fuperiori agli altri nella 
fcienza e nella pofTanza , ritrovando una tal arte, 
che fupponelle una fegreta comunicazione tra il 

Mon- 
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Al ondo invjfibne e il noftro , e della quale elfi n# 
fodero efclulivamente i pofleffori. L'uno, e 1' aU 
tro fu fatto , ed ecco divenir familiari tra loro gli 
incantefimi , le malìe , i fortilegi , le ftregonerie , 
« le altre magiche operazioni , colle quali affidi* 
tavano di poter eccitare e ferenar a grado loro 1? 
tempefte , fedar il mare , fparger il terrore fra gli 
inimici, follevarli nell’aria, trafportarfi improvvi- 
fa mente da un luogo all’ altro , feongiurare , e far 
comparire gli fpiriti , convertirli in lupo , in cane , 
o in altro animale , trattener il fangue delle feri- 
te , farli amar dalle donne all’ eccedo , guarir ogni 
forta di malatie , e render gli uomini invulnerati* 
li , del che non pochi fra loro vanta vanii d’ aver 
fatto in fe medelìmi lo fperimento, E ciò non 
telo colie parole e col tatto , ma con mifteriofi 
caratteri ancora, i quali aveano virtù d’ allontana* 
te ogni guai da chi li portava feeo : onde tralfero 
origine i talifmani , gli amuleti , e tai cofe , 

La Religione Criiliana , apportando feco l’ i* 
dea femplice , vera , e fublime <i’ un unico Iddio ^ 
diftrufTe nella Scandinavia i deliri della Idolatria , 
C con elfi la potenza dei Rymtrs , che ne erano 
il principale foftegno» Ma fieconje troppo è diifi - 
cile nei popoli rozzi eftirpare in picciol tratto di 
tempo ogni radice d’ antica credulità , così gran 
parte di effe fuperftizioni divelle dal fìftema refi- 
giofo durò lungamente nelle menti del volgo . 

Coll? conquide dei Coti fi fparfe adunque pei 

V 54 - 
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l'Europa la moderna mitologia abbellita di poi, e 
vieppiù propagata da’ poeti e da’ romanzifti .,1 di- 
fordini introdotti dal governo feodale , e 1’ impof- 
fibilifà d’cgni buona politica ove le leggi deboli, 
ed impotenti non potevano far argine ai delitti , 
ove altro non regnava fuorché violenze e rapine, 
e dove la bel'ezza dell’ oggetto era un incitamen- 
to di più ai rapitori , avepno convertita 1’ Europa 
in un vado teatro d’alfafllnj, e di furti, di fcor- 
rerie , e di faccheggi. Tra le prede, che più avi- 
damente cercavanfi , eran le donne , come oggetti 
fatti dal Cielo per piacere, e che in tutti i fec oli 
e dappertutto furono la cagion proflìma de’ viz; 
dell’ uomo , e delle fu e virtù. Quindi per la ragion 
de’ contrari non men valevole nelle cofe morali 
che nelle fifìche , nacque la cuflodia più gelofa di 
loro , e il combatter per effe , e il ritorle dai ra- 
pitori , e il farli molti un punto d’onore cavaglie- 
refeo nel diffenderle , sì per quell’ intimo fentimen- 
to , che ci porta a proteggere la debole ed op- 
pre/Ta innocenza , come per acquiftarfl maggior- 
mente grazia nel cuor delle Eelle riconquiflate : 
grazia , che tanto più dovea efler cara quanto più 
ritrofa e difficile , e quanto più erano consapevoli 
a fé medefimi d’ averfela meritata. Di più.- elfen- 
do a que’ tempi ricevuta dalle leggi l’appellazione 
per via di duello, le dame, che non potevano ve- 
nir a perfcnale tenzone , combattevano per mezzo 
dei lor cavalieri , ai quali veniva troncata la mano 

in 
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in cafo di perdita# In altri paefi le donne accula- 
te di qualche delitto non fi condannavano alla 
pruova dell’ acqua , c del ferro rovente fe non fe allo- 
quando niun campione prendeva la loro ditfefa . 
Era perciò ben naturale, che quelle confapevoli a 
fe medefime della propria fievolezza pregiaflero 
molto i cavalieri prodi e leali , dai quali oltre 
l’iftinto naturale del fedo , attendevano ajuto e pa- 
trocinio nelle occafioni . Quindi poi gli amori vi- 
cendevoli , le corrifpondenze fortiflimc , 1’ eroifmo 
d’affetti, e di penfieri, d’immaginare e d’agire, 
che noi per difonor noftro mettiamo al prefente 
in ridicolo, ma che pur vedeva!! allora accoppiato 
colla bellezza nelle donne , e coll’ onoratezza e il 
valor guerriero nei cavalieri. Dalla olTervazione 
di fiffatti avvenimenti, e dalla voga, che avea prefo 
nel popolo quel maravigliofo tramandato dai fet- 
tentrionali , nacquero i romanzi in verfo e in pro- 
fa , i quali altro non fono fiati in ogni fecole fe 
non fe la pittura de’ pubblici coftumi . Perciò in- 
fierii coi palazzi e le felve incantate , colle anel- 
la , le armi , e le verghe fatate , cogli endriaghi , 
e gl’ippogrifi dotati d’ intelligenza, coi giganti , 
nani, damigelle, e feudieri a fervigio deile Beile, 
o in loro cuftodia, cogl'incantatori , le fate , e i 
demonj or favorevoli or nemici , vi fi leggono fel- 
lonie de’ malandrini feveramente punite , provin- 
cia liberate dai tiranni e dai moftri , cortelie , e 
prodezze impareggiabili de’ paladini , pudor fedu- 
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cente nelle donne e coftanza congiunta a* dilicatez- 
za inefprimibile , e tali altre cofe , le quali fchie- 
fate innanzi agli occhi d’ un tranquillo filofofo » 
e paragonata con quelle d’ altri tempi , Io condu- 
cum alla cognizione generale dell’ uomo, e a di- 
iingannarfi della vana, e ridicola preferenza, che 
&H intereflati fcrittori danno ai coftumi delle na- 
zioni , e de’ fecoli , che efll chiamano illuminati 
fopra quei delle nazioni e de’ fecoli , che chiama- 
no barbari . (*) 

Alle 


(*) Per far vedere il diverfo progrelfo della Morale 
pubblica In que' tempi , e ne’ noftri balia ,non < he ai ro , 
gettar uno fguardo fu i romanei morali dei noliri tempi* 
Fon parlo di quelli del Chiari, i quali per la feiplttzta 
loro non poffono far nè bene nè male : nemmeno di 
quella folla di romanci francefi , frutto della dlrtolutca- 
«a e dell'empietà. Che fanno egualmente 11 vituperio di 
ehi gli legge , e di chi gli fcrive r parlo foltanto del 
due piu celebri , che abbia 1* Europa moderna , cioè la 
Citrici, e la Novell» Elaifa . Non pud negarfi all’autore 
del primo un grandhfimo genio accoppiato ad una pro- 
fonda cognizione del cuore umano, ma rifpetto ai coftu- 
mi qual è 11 frutto , che fe ne ricava? Volendo Richarfott 
far il vero ritratto degli uomini , qual fi trovano fre- 
quentemente nell’ odierna fócietk , dipinte nell’ Amante 
di Clarice un moftro di perfidia tanto più perieolofo 
quanto. dir fi fuppone fornito di gran penetramene 41 
fpirito , e d' altre qualità abbaglianti , ehe fanno quali 
ebbi tare le Tue dcteftabill fceleraggini . La deftrtzsa è 
fempre dalla parte del feduttore, e lo tfortunio dalla 
banda della .innocente . Tutto li romano non è che una 
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Alle accennate caufe della propagatoti dell# 
favole debbo a mio giudizio aggiugnerfi un altra* 
La filofolìa colle premure di Dante e Petrarca 
pei codici difoterrati , colla venuta dei greci in Eu- 
ropa , e col patrocinio della Cafa Medici , de’ Pon- 
tefici , e de' Re di Napoli rinacque in Italia nel 
fecolo XV. principalmente la Cabbaliltica , e la 
Platonica , non quale aveala dettata in 'Atene il 
fuo pittorefco e fublime autore , ma quale dai tor- 
bidi fonti della fetta Aleifandrina a noi fi derivò . 
E ficcome trafcuravafi allora io Audio pratico del- 
la natura , feti za cui vana e inutil cofa fu Tempre 

ogni 


(cuoia* dove gli uomini di Mondo polTono imparare le 
arti più ftudiate e piu fin-, onde gabbar le fanciulle 
ben educate. Cosi ho trovati non pachi fra 1 lettori* 
che inviaino il talento e la fugacità di Lovelace : pochi 
che fi prendano- un vivo interelle per la virtù-di Cla- 
rice. Qual ne è la cagione ? Che in oggi lo fpirito li 
preferifce all’ onc.ta, e che la virtù delle donne vlen 
riputata fcioecaggiue o fat valicherai. KoufTiau , volen- 
do (chivare quello difetto , non ha introdotto nella no- 
vella Eloifa alcun carattere malvagio. Ma da ciò che 
ne è provenuto f Che i fj )i personaggi altrettanto fin- 
gala!! quanto l'autore, filosofando In merco al delirio, 
pieni di tubimi ta e di follia , d’ eloquenti e di ftra- 
vaganza non trovano fra gli uomini nà originale ni mo- 
dello • Sembra eh' egii , fcrivendo il fuo Rumino, ab- 
bia avuto in villa piu tolto U Mondo di fiatone che il 
noliro • v 
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ogni filosòfica Speculazione , così altro non era 
Che un ammafso di bizzarre cavillazoni , e di fan- 
tasìe . LaSciando alle ftolide menti del volgo il 
Inondo vero e reale qual era uScito dalle mani del 
Creatore, comparve nei libri di que’ metafisici noti 
diverti in ciò dai poeti un altro univerfo fantafti- 
«o pieno d’emanazioni, e d’ intìtiflì celefti , di na- 
ture intermedie , d’ idoli , di demonj , di genj , di 
lilfì, e di gnomi; vocaboli inventati da loro per 
foftituirli nella Spiegazione delle cofe naturali alle 
qualità occulte de' peripatetici , da cui volevano 
ad ogni modo Scottarli. Onde forfero in Seguito 
6 crebbero , la magia eretta in fiftema , l’ aftrolo- 
già giudiziaria , la chiromanzia fuperftiziofa , la fi- 
fica inintelligibile , la chimica mifteriofa , la medi- 
cina fantaftica , e tali altre vergogne dell’umana 
ragione , eh’ ebber nome di Scienze nell’ Europa 
fino a’ tempi del Galileo , e del Cartesio . 

Da tai mezzi aiutata la moderna mitologia fi 
trasSuSe nella poelia italiana, e contribuì non poco 
ad illeggiadrirla . Teftimonio Sanno i poemi del 
Pulci , del Boiardo , del Berni , dell’ Ariofto , e 
dietro a loro anche il TafTo » che non piccola 
parte introdotte negli epifodi, e il Marini , e il 
Portiguerra con altri « Particolari cagióni fecero sì , 
che tanto quefta Spezie di maravigliofo quanto 
quello della mitologia degli antichi s’ uniflero agli 
Spettacoli accompagnati dalla mufica » Per Spie- 
garle bisogna piò aito riSalire. 

Ben- 
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Benché l’unione della mufica e della poefia 
confederata in fe fletta , o com’ era nei primi tem- 
pi della Grecia , nulla abbia di .ftravagante , nè di 
contrario , tuttavia confederandola come è nata fra 
noi dopo la caduta del Romano Impero , vi fi 
fcorge per entro un vizio radicale , di cui gli sfor- 
zi de’ più gran mufici , e poeti non 1’ hanno po- 
tuto intieramente fanare . Quello vizio confitte 
nella dittanza , che patta tra la favella ordinaria e 
la poefia , e tra la poefia comune e la mufica . Lo 
ho cfaminato di fopra i Caratteri muficali della lin- 
gua italiana , ed holla per quella parte commen- 
data moltittimo : ma il lettore avrà riflettuto, che 
1’ efame fatto è puramente relativo allo flato at- 
tuale delle altre lingue d’Europa , e che molto 
calerebbero di pregio la poefia e la lingua italia- 
na fe in vece di paragonarle colle viventi fi para- 
gonale colla poefia e la lingua de’ Greci . So che 
alcuni eruditi non fi fgomentano del confronto ad 
onta dell’ ignoranza , in cui fi trovano di quella fa- 
vella divina , e fo , che fra gli altri il Varchi (*) , 
e il Quadrio ( b ) fi fono lafciati dal pedantifmo , e 
dalla farraginofa erudizione addormentar 1’ animo 
a fegno d’ aderire , che l’ efametro degli antichi 
era privo d’ armonia paragonato coll’ italiano d’un- 
dici fillabe . Altri disputerà quanto vuole per con- 

P trattar 


<-) Lezione )• della poefia» 
(*) Storia ecc. T «m. i. 


tramar la loro opinione ; io che I’ attribuisco pift 
che a mancanza d’ ingegno al non aver gli organi ben 
difpoftì a ricever le iinpreflìoni del Bello, mi con- 
tento di dire, che Affatto giudizio non fi (conver- 
rebbe alle orecchie di Mida , il quale trovava più 
grati i Suoni della fampogna di Pane, che quei 
della lira d’ Apollo . 

Checchefia di ciò , la lingua Italiana , come 
tutte le altre , non fi difpofe a ricever la poefia 
fe non molto tardi, allorché erafi di già (labilità, 
e col lungo ufo di parlar in profa fortificata. I 
poeti adunque , che vennero dippoi , non trovan- 
do fe non fintarti uniforme e difficile , e frafi tri- 
viali, fi videro affretti per diftinguerfi a inventar 
certe forme di dire , certi turni d’ efprertione , c 
figure, e inverfioni inufitate , che allontanarti 
jl linguaggio profaico dal poetico • Cotal lontanan- 
za divenne maggiore, allorché la lingua dovette accop- 
piarsi colla mufica : imperciocché ficcome la poefia ri- 
gettava molte frafi profaiche , così la mufica non 
ammetteva fc non poche fotme di dire poetiche : 
onde nacque un linguaggio muficale Separato e dis- 
tinto , che non potea trasferirli a’ comuni parlari. 
Fu non per tanto giuftifsima 1' oflervazione d’ un 
Giornalifla , a cui nè queflo titolo , nè lo Itile iin- 
petuofo , e Sovente mordace debbono Sminuire il 
pregio d’ aver veduto chiaro in molte cofe , che di 
quarantaquattro milla e più voci radicali , che for- 
mano la lingua Italiana, fole Sci, o Sette milla in 

cir- 


Digitized by Goqslt 


llf 

circa folfero quelle , eh’ entrar potelfero nella mu- 
fica ( a ) Dall’ altra parte quella rinata, come la 
lingua , più per cafo o per uTanza , che per medi- 
tato dilegno d’ unirli alla poelia , crebbe in princi- 
pio , e fi formò Teparatamente da effa . Così allor- 
quando dovettero infieme accoppiarli , vi fi trovò un 
certo imbarazzo cagionato dalla mancanza di prò- 
Todìa , e di ritmo fcnfibile nelle parole , onde po- 
co vantaggio ne traeva il movimento regolare e la 
mifura , e dal troppo complicato giro del perodo , 
e accozzamento duro delle voci poco favorevole 
alla melodìa . Il qual imbarazzo tanto dovette ef- 
fer piu grande quanto che la natura di elTo accop- 
piamento efigeva , che la mufica e la poelia li pren- 
delTero per un unico e folo linguaggio . 

Cotali difficoltà fecero sì , che il popolo , non 
vedendo alcuna relazione tra la favella ordinaria 
e la muficale , ftimò , che quell’ ultima foffe un lin- 
guaggio illuforio , che poco avelie del naturale , 
deftinato unicamente a piacere ai fenfi . Però di 
nulla altro ebber penfiero i Mufici che di dilettar- 
li , ora accumulando fuoni a Tuoni , e firomenti a 
ftromenti affine di Torprender l’ orecchio , e di fupplire 
collo fìrepito alla mancanza del verolimile : ora cer- 
cando nella varia unione degli accordi i mezzi di 
piacere anche indeptndentemente delia poelia , a 
cui non ben Tapevano unire la mufica , onde nac- 

P a quero 


(«) V Autore d.lfct trulla Letteraria. 



liS 

quero le Tonate , le finfonìe , i concerti , e gli al- 
tri rami d’armonìa ftrumentale : ora chiamando in 
aiuto gli altri fenfi affinchè riempiffero colla loro 
illufione quel divario , che pur durava tra le due 
facoltà forelle. Ed ecco il perchè fin dal principio 
di rado o non mai venne fola la mufica , ma qua- 
li Tempre accompagnoili colla pompa , colla deco- 
razione , e collo Tpettacolo ne’ canti carnafcialef- 
chi , nelle publiche fede, e ne’ tornei .• benché 
trillo compenfo dovea riputarli quello nella man- 
canza d’ eTpreffione , e di vera melodìa . E ficco- 
me per le cagioni efpolle fin qui le favole e il 
maravigliofo erano, per cosi dire , 1’ anima di co- 
siffatti fpettacoli a que* tempi , perciò la mufica ad 
effi congiunta fu creduta da tai cofe effer infepa- 
rabile . 

Salita poi fui Teatro continuò a comparire 
unita alle farle , agl’ intermezzi > ed ai cori, che con 
grande apparato efponevanfi agli occhi . Noi abbia- 
mo veduto, che non fu Te non affai tardi, che s* 
incominciarono a intavolar le melodìe ^d una vo- 
ce Tola , le uniche che potevano contribuire a di- 
rozzare la mufica, e a facilitar la Tua applicazio- 
ne alla poelia . E balla efaminar i pezzi di mufica 
corica ovvero a più voci , che ne rimangono de’ 
cinquecentifti per veder quanto alior foffe imba- 
razzata e difficile pei vizj mentovati di Topra ne- 
mici della energia muficale , e contrarj al fine di 
quella facoltà divina . Per quanto adunque s’ affa- 

ticaf- 
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ricatterò que’ valent’ uomini della non mai a bas- 
tanza lodata camerata di Firenze , non vaifero a 
Sradicare in ogni Sua parte i difetti della mufica , 
che troppo alte aveano gettate le radici , nè pote- 
rono dar alla unione di efla colla poelia quell’ 
aria di verofimiglianza e di naturalezza, che ave* 
prelTo a’ Greci acquiftata , dove la relazione più 
intima fra quefte due arti dopo lungo ufo di mol- 
ti fecoli rendeva più familiare , e per ciò più na- 
turale il coflume d’ udir cantar Sul teatro gli Eroi 
c P Eroine . Perciò gl’ Inventori s’ avvisarono di 
slontanare il più che fi potette l’ azione dalle cir- 
costanze dello Spettatore , affinchè minor motivo vi 
fotte di ritrovarlo inverofimile . Non potendo far 
agire dignitofamente cantando gli uomini , gli tras- 
mutarono in Numi . Non trovando nella Terra un 
paefe , dove ciò fi rendeffe probabile , trasferiro- 
no la Scena al cielo , all’ inferno , e a’ tempi fa- 
volofi. Non Sapendo come intereflar il cuore colla 
pittura de’ caratteri , e delle paffioni , cercarono d’ 
affascinare gli occhi e gli orecchi coll* illufione ; e 
disperando di Soddisfare il buon fenfo, s’ ingegna- 
rono di piacere alla immaginazione . Tale fu a 
mio giudizio P origine del maravigliofo nel melo- 
dramma • 

In appreflb la mufica per le caufe , che fi ef- 
porrano nel capitolo Seguente , rimafe nella Sua 
mediocrità dai tempi del Caccini e del Peri fino a 
più della metà del Secolo decimo Settimo • Crebbe 

PJ , aU’ •' 
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all’ oppofto, e fall alla fua perfezione l’arte della 
profpettiva per 1* imitazione degli antichi , per 
1’ ardore accefo negl’ italiani in coltivarla , per le 
fcuole infigni di pittura fondate in parecchie città 
emule della gloria e degli avvanzamenti , pel 
gran concorfo di ftranieri , e pel favore de’ Prin- 
cipi . L’ Architettura fi lafciò parimenti vedere in 
tutto il fuo lume ne’ fontuofi portici , e ne’ valli 
teatri degni della Romana grandezza , per riempire 
i quali vi voleva tutto lo sfoggio delle arti con- 
giunte. Gl'Italiani adunque , attendendo a procac- 
ciarli diletto, fecero ufo di quelle in mancanza di 
buona mufica , allo che elfendo conducente il fi- 
ftema del maravigliofo , e trovandolo di già ftabi- 
lito a preferenza degli argomenti fiorici , fu mag- 
giormente promoflo ne] melodramma , e vi fi fta- 
bilì come legge propria di tai componimenti . 

'i i eqì^ ^-'TTT^3 8 =gLq aes>i 

CAPITOLO SETTIMO. 

ìspida propagatone del Melodramma dentro c 
fuori d’ Italia . muftcali in Francia , 

Inghilterra , Germania , Spagna , e la Rjtffìa , 

U No fpettacolo, che riuniva tutte le vaghezze 
delie belle Arti , non poteva far a meno di 
»oa aggradare all’ univerlalc . Cosi appena compar- 
ve il 
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ve il melodramma in Firenze , che rapidamente li 
lparfe dentro, e fuori d’Italia. 

Roma , che in ogni tempo li dichiarò protet- 
trice delle Arti e delle Lettere , sì perchè le une e 
le altre fervono ad abbellire il maeftofo edificio 
della Religione , come perchè quella nuova maniera 
di (ignoreggiare negli animi li confà molto alle mire 
fublimi di que'Ia Capitale del Mondo Criltiano , e 
perchè gli avanzi non anco fpenti della ftia gran- 
dezza la richiamano ogni giorno allo lludio dell* 
antichità , il quale tolto o tarde conduce al buon 
gallo ; doveva parimenti promuovere la mufica , e 
la poelìa . Quel genio, che la determinò a inco- 
ronar il Petrarca in Campidoglio , e a preparare 
per Torquato Tallo il medelimo onore , che la 
mode ad inalzar il primo teatro conofciuto in Ita- 
lia a tempi di Siilo IV. , e a far rapprefentare a* 
tempi di Leon X. la prima Tragedia , che la fol- 
lecitava a voler fregiare colla porpora di Cardina- 
le gli omeri di Raffaello* d’ Urbino , e a profonder 
tefori a prò de’ begli ingegni ; quel genio medefi- 
mo fece sì , che ben predo allignò per entro alle 
fue mura codello nuovo genere di malica teatra- 
le . L’ anno 1600 vi lì rapprefentò V Anim.% e il 
Corpo paltorale di Laura Giudiccione Dama Luc- 
chefe polla in mufica da Emilio del Cavag'ieri. 
Nel 1606. Paolo Quagliati celebre Compofitore 
Romano fece colà vedere uno fpettacolo conlimile 
per mitigazione di Pietro della Vaile affai noto 
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pe’ i fuoi viaggi . Il fevero , e religiofo contegno 
del Papa Innocenzo XI. trattenne in feguito per 
qualche tempo il corfo ai pubblici divertimenti , 
ma -dopo la fua morte incominciò di nuovo la Cor- 
te ad aflaporarli , dando a ciò occalìone il concorfo 
di tanti ftranieri , e la magnificenza di tante fa» 
miglie principefche , le quali fi pareggiavano coi 
Sovrani nella fontuofità , e nelle ricchezze . Nò 
troppo era Arano il vedere i Cardinali fteffi impe- 
gnati nell’ accrefcer lultro , e fplendore a’ teatrali 
fpettacoli ; tra eflì balli annoverare il Cardinal De» 
ti , il quale in compagnia di Giulio Strozzi iflitul 
l’anno 1608. nel proprio palazzo l’Accademia de- 
gli Ordinati deftinata a promuovere le cofe poeti- 
che , e le muficali, come anche un altro Porpora- 
to illuftre fcrifle , e fece rapprefentar l’ Adonia 
melodramma , di cui Giammario Crefcimbeni fa ne’ 
fuoi Commentari un magnifico elogio , ma che- 
debbe riporli tra i molti infenfati panegirici, che 
il bifogno , o la voglia di farli proteggere detta 
non poche fiate a quelli fcrittori , che fanno del- 
la letteratura un incenfo, onde profumare gl’ido- 
li più indegni di culto • 

Una delle prime anche ad abbracciarlo fu Bo- 
logna Città , che dopo elferfi renduta famofa per 
le virtù, che ifpira l’amore della libertà, colti- 
vava allora le Arti , che germogliano nell’ ozio d* 
una pacifica fervitù. Memore della fua antichiliì- 
011 gloria nelle lettere , e de fiderofa di confervar- 

la 
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la efla fu quafi la fola , che manteneffe nel fecolo 
fcorfo le Belle Arti guafte per tutto altrove dal 
cattivo gufto dominante , Tra quelle fiorirono prin- 
cipalmente la pittura nella pregievolilfima fcuoia 
de’ Carracci , e la mufica nei le tante Accademie 
erette a fine di perfezionarla , I Filomufi jftituiti 
dal Giacobbi nel i6it, , } floridi , i Filafchi , i Filar- 
monici , e fopra tutto i Gelati e pel favore preflato 
alle cefe muficali , di che ci è rimafta la teftimo- 
nianza in molte e belle cantate , e per le fatiche 
di molti dotti Accademici , che coltivarono quello 
ramo di drammatica poefia , contribuirono aflaiffimo 
a propagarlo in Italia , L’anno idoi fi rapprefentò 
ivi 1’ Euridice del Rinuccini , c poi di mano in ma- 
no altri drammi comparvero con poche volte inte- 
rotta cronologica ferie fin quafi a’ noftri tempi * 

Claudio Monteverde l’ introduce in Vinegia 
allorché divenne Maeftro della Sereoiffima Republj- 
ca , e prima nei privati palagi , e ne’ conviti dei Do- 
ghi, poi nell’ amichiamo Teatro di S. Cafiano fu ve- 
duta perla prima volta comparire in pubblico VJn» 
dromeda colla mufica e la poefia di Benedetto Fer- 
rari. D’ allora in poi quella Città fu Tempre uno 
de’ principali feggi del dramma, e qui fi rappre- 
fentava colla pompa più illuftre , mafllmamente 
nel Carnovale a fine di tirare a fe 1’ oro de’ fore- 
ftieri , Tutte le altre Città chi più prefto chi più 
fardi s’ affrettarono anch’ effe ad accoglierlo . 

Nè fi riflette fra i termini d’ Italia , ma var» 

candp 
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cando le Alpi , portò la gloria della mufica , e 
della lingua italiana per tutta i’ Europa . La fu- 
perba Francia , la quale vorrebbe pur ora far fron- 
te , e refiftere alla dominatrice magìa delle modu- 
lazioni italiane, fu allora la prima a chiamare a fe 
il dramma muficale, e ciò nel 164*. Non è, che i 
francefi non avellerò anche avanti notizia di qual- 
che fpezie di rapprefentazioni muficale , poiché 
fenza rifalire fino a’ provenzali , che furono i pri- 
mi a introdurle in Italia , Tappiamo ancora , che 
erano conosciute fin dai tempi di Francefco I. il 
quale fece venir da Firenze parecchi uom : ni cele- 
bri in quello genere , annoverandoli tra loro come 
il più diilinto un certo MefTer Alberto chiamato 
dall’ Aretino in una lettera Scrittagli nel < 5 . di Lu- 
glio di 1J38. lume dell' Arte , che l'ha fatto sì ca- 
ro alla fua Macjli e al Mondo . Furono poi mag- 
giormente promofle Sotto la regenza di Catterina 
de’ Medici , la quale chiamò mufici e Suonatori ita- 
liani per rallegrare con balli , mafcherate , e feli- 
ni la Corte , ove gran nome s’ acquiftò il Baltafla- 
rini conosciuto da i francefi col nome di Beaujo- 
jeux colle Sue leggi adriflime invenzioni, onde ot- 
tenne l’ impiego di Cameriere della Regina , e in 
Seguito di Arrigo Terzo. Nè dee tralasciarli Otta- 
vio Rinuccini inventore del dramma in Italia , il 
quale allorché accompagnò la Regina Maria de* 
Medici , di citi ne fu perdutamente inamorato , col 
titolo di gentiluomo, il gufto^ delle cofe muficjli 
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grandemente promofle . Ma il melodramma , corno 
s’ intende in oggi , non fu conofciut# fe non fe a’ 
•tempi del Cardinal Mazzarini . Codefto celebre 
Miniftro per trattener Luigi XIV. nella fua gio- 
vinezza , e per diftorlo dagli affari , che voleva 
reggere ei folo, fece di nuovo venir dalla Italia 
gran numero di mufici, i quali rapprefentarono 
per la prima volta fui Teatro Borbone la Finta 
pazza dramma di Giulio Strozzi colla unifica del 
Sacrati. Nel 1647 fu vifto nel Teatro del Palazzo. 
Reale Orfeo ed Euridice d’ Aurelio Aureli rappre- 
fèntato con magnificenza incredibile . Nel ródo 
comparve fui medefimo Teatro /’ Erede Amante 
finché nel » 66 g. Monfieur Psrrino ottenne il pri- 
vilegio di comporre efclufìvainente per 1 ’ Opera 
francefe, (*) condotta dipoi a gran celebrità peli' 
erezione dell’Accademia in mufica , per le armo- 
nie del Lulli , e per Ip mirabili poefìe di Qui- 
nault . 

Il privilegio efclufivo dato a* Perrino fu la 
cagione , che il melodramma s’ introducete in In- 
ghilterra » Imperocché fdegnato di ciò il Cambert 

lTHlfì- 


(*) DI Lui fi conferva fra le altre cole quello ma- 
drigale degno di greco pennello • 

Amour & la R «i/o» 

Un jour eurtnt querele. 

Et ce pttìt O'fon outra^ea tette Bette . 

Quelle pitie ! 1 ie jwt ce mauvai tour 
Qn ut pe ut acctritr la Rai fon <r 1‘ 4mourt 
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miifico francefe, che pretendeva al medefimo ono- 
re , lafciò il proprio paefe , e fi ritirò a Londra , 
dove le forte unificali erano in ufo come per tùtto 
altrove da lungo tempo. Sotto i primi Re d’In- 
ghilterra , e di Scoria la mufica fu felvaggia quali 
del tutto. Dai tempi di Riccardo cuor di Lione 
cominciò lentamente a prender forma più regola* 
re . Scaduta dall’ antico privilegio , che godeva ai 
tempi de’ Caledonj , d’animare, cioè, i popoli ai 
trionfi , e alla offervanza de’ riti nazionali , erta 
prefe il carattere della feoftumatezza , e della li- 
cenza nelle canzoni chiamate da loro Drinking Cai- 
ròti , ovvero fia da cantarli nei brindili . In quelli 
componimenti non meno che negli amorofi fi feor- 
ge più torto la vivacità e il brio che il vero gufto 
muficale , febbene alcuna vi fi legga di erte lavora- 
ta con fingolar efprellìone (a). Davide Rizzio quel 
celebre Italiano favorito dalla bella e fventu rata 
Regina Maria Stuarda introduce il primo di tutti 
nella mufica Scozzefe il gulto Italiano , che dura 
per ora in alcune compofizioni (b) . Sotto il Regno 
di Elifabetta fece quell’ arte qualche maggior pro- 
grerto pel favore della Regina , e pel commercio 
cogl’ italiani . In feguito prefer voga gl’ intermedi 

nelle 


(«) brovvn della unione della mufica e della poefia 
171- 

(A) Le tragiche avvenirne di quelle mufico fi trovano 
in Robinfcn.- floria di Set, ria lib. 3. e q» 
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nelle commedie o felle , maffìmamente ne’ conviti , 
e ne* tempi di pubblica allegrezza , tra quali affai 
bella e ingegnosa comparfa ne fece quella rap- 
prefentata nel palazzo di San James l’anno r<5t$ 
nelle nozze di Federigo V. Palatino del Reno col- 
la Principelfa Ifabella d’ Inghilterra . Da quali 
principi incoraggilo il Cambert inoltrò per la pri- 
ma volta agli occhi degli Ingleli il dramma mufica- 
le , qualmente lì trovava allora in Francia , ma non li 
potendo foftenere per la perfecuziowe moda con- 
tro all’ autore , furono chiamati dall’ Italia mufi- 
ci , e cantori , che introdu/fero il melodramma Ita- 
liano, follevato di poi a maggior altezza nelle 
compolìzioni del fecondo , e fublime Hendel («) . 

La Germania l’accolfe parimenti verfo la me- 
tà del feicento. Le loro antiche fiere, ovvero Sa- 
no felle carnafcialefche chiamate V'trfchafi , che 
con grandiifimo apparato di conaparfe e di Tuoni 
vi fi celebravano ; la mufica flrumentale da loro 
coltivata con impegno: la magnificenza degli Elet- 
tori di Baviera , di Saflonia , dell’ Imperador Leo- 
poldo, e d’altri Principi, che non rii parai iav.auo 
fpefa nè diligenza affinché riufeidero fontuoliiiì.ai 

gl» 


(4) Chi folte vogo (li Capere la ferie di drammi ita- 
liani porti in malica da quello gran maertro la tro/era 
nel libro intitolato : A catalogne of mufi'ck eantaining -ai) 
thè vacai and Indrununtal mujuk . l‘rintcd in Hngland far 
John Walck , 


gli Spettacoli , che fi davano alle loro corti , avea» 
no di già appianata la via al melodramma. Mar- 
tino Opitz poeta drammatico Superiore a gli al- 
tri della Sua Nazione in quel Secolo fu il pri- 
mo a introdurlo in Dresda , traducendo in Te-' 
defco la Dafne del Rinuccini , e un’altra d’au- 
tore diverSo intitolata la Giuditta, Ciò avvenne 
verSo il trfjo. Pel Sentiero da lui indicato fi ftra- 
darono parecchi Scrittori defiderofi d’arricchire la 
poefia germanica con un teatro lirico nazionale ; 
ma o fotte, che la lingua rozza e inflettibile non 
potette alla dolcezza muficale a baftanza piegarli , 

0 naScefTe ciò dalla penuria d’ ingegni Superiori , 
certo è , che i Tedefchi abbandonarono allora il , 
ptnfiero di Scriver drammi nel proprio idioma . 
Aggiugnendofi poi la circoflanza , che la Corte 
Imperiale fi riempì di Miniftri , e di Signori Ita- 
liani , e che l’ Imperator Leopoldo molto fi dilet- 
tava della mufica loro , fu chiamato gran numero 
di Suonatori , e di cantanti , i quali SparSero dap- 
pertutto il guflo dell’ Opera , e furono fcielti poe- 
ti , che ne componefsero , tra quali il Marchefe 
Santinelli ne Scritte cinque drammi intitolati T Ar- 
mida , la Difperazione fortunata , la Fuga , V Inno* 
conte mezzano della propria moglie , e V Alejfandro 
magnanimo . L’ Italia è debitrice di molto ai te- 
defchi , i quali, procurando agli ingegni italiani 
l’agio, e il comodo di coltivar i proprj talenti. 
Sono flati la cagione , che 1’ Europa ammiri in oggi 

1 Zeni , c i Metaftafi . Nel 
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Nel medesimo tempo in circa fi lafciò il me- 
lodramma vedere tra gli fpagnuoli amantiflìmi del- 
la mufica malfimamente nazionale. Ciò li fcorge 
dalla inclinazione al canto e al fuono nella gente 
ancor più rufticana , nelle fede villereccie , che 
celebranti fpelfo con iftromenti proprj di quella 
gente di minor dilicatezza forfè , che gl’ italiani , ma 
più atti a fvegliar le palfioni , nelle ferenate ur- 
bane , nelle ciaccone , nelle follìe , nelle Capate , 
morefche , farabande , fandanghi , pavaniglie , ed 
altri balli fparlì per tutta 1’ Europa colla domina- 
zione fpagnuola , e malli n amente in Italia , la 
quale ora disdegna di confeflare nel tempo della 
fua decadenza ciò , che non ebbe a fchifo di acco- 
gliere nel fecolo più illuftre della fua letteratura . 
Mufica più compolla fu ancora in ufo ne’ tempii 
più antichi , rimanendo per teflimonianza non Co- 
lo la memoria delle canzonette Arabiche cantate 
dai Mori , ma componimenti fpagnuoli eziandio po- 
lli Cotto le note da Alfonf® il Savio Re di Ca- 
lliglia. Oltre a quelli debbono anche aver luogo le 
rapprefentazioni Caere chiamate Villancicot , che 
celebranfi con gran pompa nelle Chiefe la notte 
del Santiflimo Natale , come reliquie de’ Mifterj del- 
la PalGone , come anche le felle profane di tornei , 
quadriglie, carofelli , parejas , e altri finiti diver- 
timenti , che erano allora in gran voga , e prin- 
cipalmente a’ tempi d’ Ifabella , e di Ferdinando . 
e poi di Filippo Secondo . Salì non molto dopo la 

muli- 
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itili fica in fui teatro , dove il primo di tutti la 
conduife Lope de Rueda, che fu tra gli fpagnuoli 
ciò , eh’ era Tefpi fra i greci « Berrìo riftautore an- » 
ch’eflb del genere drammatico ampliò la mufica 
ftrumentale * raddoppiando il numero , e la quali- 
tà degli linimenti nella orcheftra « Giovanni » e 
Francefco della Cueva introduflero i primi 1* ufan- 
4a di cantare negli intermezzi quella forta di poe- 
sìe da noi chiamati Romancet , lo che veniva feli- 
cemente efeguito dagli Orbi • Le Zarzuclat e i 
Sainettt Torta d’ intermezzi belliflìmi ignorati da- 
gli llranieri , che fono nel teatro fpagnuol» l’ im- 
magine della vera e genuina commmedia , e nella 
Compolizione de’ quali ebbe gran nome Don Luigi 
di Benavente nel fecole paftato , e Don Raymon- 
do della Cruz nel noftro , fervirono a promuovere 
maggiormente la mulica teatrale. Le Totiadillaf , 
ovvero fiano recitativi accompagnati dalle arie buf- 
fe , che vi fi cantano , poffono gareggiare nella vi- 
vacità comica con qualfivoglia componimento mu- 
sicale delle altre nazioni. Su i primi anni del re- 
gno di Filippo Secondo $' introduffe l'ufanza di 
cantar duetti e terzetti nelle commedie » e il me- 
lodramma farebbe flato conofciuto più preflo fe 
da una parte il carattere di Filippo Terzo de- 
dito alla divozione» e alieno da i teatrali diverti- 
menti , e dall’ altra la preferenza data da Filippo 
Quarto alle commedie nazionali , nelle quali flt- 
tono infigni al fuo tempo Calderon , Montalban, 

Sdii* 
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SoJis , Mureto , e tanti altri fotto le infegne del 
loro anteceflore Lope de Vega, non aveflero altro- 
ve chiamata l’attenzione del Pubblico. Da una 
lettera di Don Angelo Grillo fcritta a Giulio Cac- 
oni fi rileva , che la nuova mufica drammatica in- 
ventata dal Peri era dalle Corti de' Principi Italiani 
paffuta a quelle di Spagna , e di Francia , lo che , 
eflendo certo , proverebbe , che 1’ Opera in mufi- 
ca folte fiata trapiantata fra gli fpagnuoli quali 
fubito d< po la fua invenzione . Ma per quante 
ricerche abbia io fatte affine di verificare 1* epoca 
indicata dal Grillo non mi è avvenuto di poterlo 
fare , nè ho ritrovato, notizia alcuna del dramma 
muficale avanti ai tempi di Carlo Secondo , nelle 
nozze del quale con Margherita d’ Auftria fi rappre- 
fentarono alcuni drammi colia mufica del Lulli , 
il primo dei quali fu intitolato l- Armida . Indi 
a non molto, fiuftandofi la naz'one della mufica 
francefe , fi fecero venire iutifici e cantori da 
Milano , e da Napoli a rapprefentare il melodram- 
ma italiano . 

Quantunque la introduzione del melodramma 
in Mofcovia non s’ appartenga ai tempi , di cui 
parliamo , ho tuttavia giudicato opportuno il trat- 
tarne in quello luogo per non vedermi poi obbli- 
gato a interromper di nuovo la narrazione . Spe- 
ro , che le cofe , che fono per dire , abbiano a 
intereflare la curiofità del lettore , trattandoli di 
un paefe , che ha rivolti verfo di fe gli occhj di 
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tutta l’Europa, c che sì famofo è divenuto oggi- 
mai non meno per la Tua pallata barbarie che per 
il prefente fplendore. La mufica dei Rufli è fem- 
pliciflima , come debbe efferlo in tutte le nazioni 
non ancor coltivate . Efsa fi compone , come dap- 
pertutto , di parole , di canto , e di tuono '. Ma 
ciò , che ha la Mofcovitica di particolare , sì è , che 
la poefia veniva efclufa dai loro componimenti 
muficali , perocché i Rudi non cantavano fe non la i 

profa . Gli è vero , che qualche antico romanzo 
in verfi non rimati fi conferva tuttora predo al 
popolo , come quello del gigante Ilia Murawiz , del 
grande Eftergeon , ed altri di fimil guila , ma le 
moderne canzoni tutte in profa altro per lo più 
non fono che improvifate , che ciafcuao compone 
al fuo talento , fenza curarli d’offervare il numero 
delle fillabe, o il ritorno delle rime. A così ftra- 
na manza danno occafione gli accenti della lingua 
ruffa , i quali fono così fpiccati , e fenfibili , che 
agevolmente poffono adattarli alla melodia fenza 
l’ajuto del metro. Coloro, che non comprendono 
come la lingua greca foffe cotanto muficale , tro- 
veranno in un barbaro idioma formato tra i giac- 
ci , e le paludi del Settentrione convenevol rif- 
porta ai loro dubbj poco fondati , e le nazioni 
meridionali, che fiancheggiate da filofofiche teorie 
filmano fe fole effere fiate privilegiate dal Cielo 
per ricevere , e rimandarne le dolciflìme fcoffe 
dell’ armonìa , dovranno confeffarc di non poter 
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«oi loro linguaggi neppur venire al paragone ( alme- 
no in qualche circoftanza) con un idioma fcitico. Da 
ciò fi vede , che il canto coftituiva la principal parte 
della mufica Ruffa , e che gli finimenti non fervevano 
ad altro che a foftenere la voce . Quella non $’ ag- 
girava fe non intorno ad una fola fpezie di melo- 
dìa , la quale fi variava poi dal cantore fecondo il pro- 
prio genio, onde veniva in confeguenza, che l’arte 
del «impofitore , e del maeftro fófse del tutto 
ignorata. Gli finimenti erano egualmente fempli - 
ci , e l’ arte gli ha così poco perfezionati , che fi 
veggono a un diprefso nel medefimo fiato in cu i 
furono inventati. I principali fono il Gudock , ov- 
vero fia piccolo violino a tre corde . La Exlalaikx 
fpezie di chittarrino comuniSmo preffo al popolo , 
comporto di due corde , una delle quali fi vibra 
colla man finiftra mentre con la delira fi fuonano 
entrambe . La Duthx o Scbvreraan comporto di due 
flauti, uno più grande, e più piccolo l’altro, ma 
di tre fori ciafcheduno . La Walinka fpezie di cor- 
namufa femplicilfima , la quale fi forma mettendo 
due flauti in una velica di bue inumidita . La Giu- 
li ftromento più nobile , perchè ufato nelle città 
eziandio, raffomiglia nella fabbrica interna, nella 
grandezza , e nella figura ad un clavicembalo fen- 
za talli . Le corde fono di latta , e fi fuonano am- 
bideftramente . Il fuono è armoniofo , e gradevo- 
le , e capace di gran varietà . 

Tal’ era lo fiato della mufica in Ruffa dal 
Q_a golfo 
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golfo di Finlandia fino alla Siberia , e dalla 
Uckrania fino al mar glaciale , allorché Pietro il 
Grande fall fui trono . Quefto Genio immortale , 
che fu non meno il Mercurio che il Solone della 
tua nazione , tra i molteplici oggetti della fua vada 
riforma comprefe ancora la mufica . Egli fece ve- 
nire dalla Germania, ove diligentemente avea of- 
fervato ne’ fuoi viaggi codefto ramo delle umane 
cognizioni , ogni forta di trombe , tamburi , cornet- 
ti , fagotti , viole , tromboni , ed altri finimenti ; 
ifiituì una truppa di giovani mofcoviti da erudirti 
nella mufica ; ne introduce il gufto , e l' ufanza ne' 
pubblici , e ne’ privati divertimenti . Il Principe 
Federico d’ Olftein * Gottorp in occafione di por- 
tarti a Pietroburgo a fine di prender in moglie 
Anna Petrowna figliuola di Pietro, menò feco do- 
dici bravi mutici tedefchi , i quali fecero fentire 
per la prima volta a’ mofcoviti un concerto in for- 
ma. La novità colpì, qualmente fi doveva afpetta 
re , i Grandi della nazione , ed ecco a gara col 
tivarfi da loro la mufica , anche per imitar 
1’ Imperatore , il quale avea cominciato a tene \ 
accademie regolate di mufica due volte alla fetti 
mana nel proprio palazzo. Anna Petrowna pori 
fili trono il gufto della mufica , e fu nei primi ai 
ni del firn regno , che fi vide 1' Abitar Opera 
taliana comparir fui teatro di Corte con interne 
zi, e balli. Araja napoletano fu il maeftro di c 
peli® , ficcome italiani furono per la maggior p. 
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te i cantori , e i fuonatori , che il guftó nazionale 
maggiormente promoffero . L’ Imperatrice Elifabet- 
ta Protettrice di tutte le belle Arti , e in partico- 
lare di quella fece coftruire il primo Teatro Pub- 
blico dell’ Opera a Mofca , dove affiftette nella fua 
incoronazione alla Clemenza di Tito polla in mufi- 
ca dal celebre Hajf, e rapprefentata con magnifi- 
cenza incredibile . Il prologo intitolato la Ruffa 
afflitta , e riconfolata era deir Araja . Nell’ aria ab 
miei figli tutti pianfero , e 1* Imperatrice ancora . 
Dopo il Seleueo , lo Scipione , e il Mitridate dram- 
mi comporti dal Bonecchi fiorentino , e melfi fotto 
le note dal nominato Araja , fu rimpiazzato come 
Maeftro di Cappella di Corte il Manfredini bolo- 
gnefe . Fece quelli la mufica all’ Aleffandro nell’ I«- 
die , alla Semiramide, e all 'Olimpiade del Meta- 
ftafio , rapprefentata nel gran Teatro di Mofca 
l’anno 17 6 t per l’incoronazione della Regina Cat- 
terina . Indi fi coltivò 1’ Opera Ruffa . La prima 
intitolata Cefalo e Proci ebbe per autore il poeta 
Sumarokov, e fu porta in mufica dall’ Araja . I 
fuonatori , e i cantanti erano tutti Rulli • Sotto Cat- 
terina li. fu chiamato alla Corte con groffiffimo 
rtipendio il celebre Galuppi maeftro allora di cap- 
pella in Venezia . La Didone del Metaftafio mo- 
dulata da lui incontrò l’ aggradimento univerfale . 
L’ Imperatrice , terminato che fu , lo fpettacolo , 
gli mandò in regalo una boccetta piena di Rubli , 
dicendo , che la sfortunata Didone ave a fui punto 

Q.J di 



ii morire lafciato per lui quel codicillo . A Buranet- 
Io fuccedette il Traett * napoletano famofo compe- 
titore anch’ egli . Coltellini fiorentino fu dichiarato 
poeta della Corte. In oggi per la fcelta delle più 
belle voci , e de’ più gran mutici , per la magnifi- 
cenza delle decorazioni , e dei balli 1’ Opera di 
Petersbourg è la più compita di Europa . 

Siami conceifo però di riflettere , che lo fplen- 
dore , che le belle Arti ai noliri fguardi traman- 
dano nel clima della Mofcovia non è , che effime- 
ro , e paleggierò. Sebbene Pietro il Grande inco- 
minciafle dalla mufica con lodevole divifamento la 
fua riforma, fapendo quanta influenza acquifti sù 
un popolo non, coltivato tutto ciò , che parla in- 
mediatamente ai fenfi , non è tuttavia da commen- 
darli , che fiali egli prevalfo a cotal fine d’ una 
mufica firaniera in vece di perfezionare la nazio- 
nale. Ogni Arte, che dipende dal gufto, ha 1* ra- 
gione della fita eccellenza nel clima , nei coftu- 
mi , nel governo , e nell’ indole non meno tìfica 
che morale di quelle nazioni , che la coltivano ; 
nè può altrove trapiantarli lenza perder molto 
della fua attività. Codefta verità tanto più disiar 
ne fenfibile quanto maggiore ne è la differenza , 
che corre tra i paeli , e più flretto è il rapporto , 
che vuoili mettere fra lo flromento della riforma , 
e la riforma fielfa. La mufica, e la poefia italia- 
na non poflbno adunque fe non affai debolmente 
influire folla civiljzazione dei Rulli , i qn^li , igno- 
rando 
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rando le afcofe cagioni della loro bellezza , altro 
non faranno giammai che languidi e freddi copif- 
ti . Laddove fe le Arti di Genio fodero prelfo a 
loro piante native , e non adventizie , fe il novel- 
lo legislatore aveife a poco a poco preparata la 
nazione al gran cangiamento , fe avefle prima 
profondamente fhidiato nella ftoria le vie , che 
percorre 1’ limano fpirito nel coltivarli , avrebbe 
forfè innalzato al fuo nome un più durevole mo- 
numento, e le belle Arti- abitatrici finora dei 
privileggiati climi della Grecia, e dell’Italia ad- 
ditterebbono anche a’ loro cultori nuovi originali 
da imitare Lulle rive del freddo Tanai , e Lugli feo- 
gli deferti di Sant’ Arcangelo . 

><j ^T = =-_== ===xg= g 1 csqgg» 

CAPITOLO OTTAVO. 

Stato della yrofyettlva e della poefta mitficale 
fino alla metà del fecoio feorfo . Mediocrità 
della mufica . Introduzione /del Caflratì , e 
delle Donne in Teatro. Origine del Ballo 
pantomimico . 

R itornando all’ Italia il dramma giacque fin 
dalla fua origine affaftellato ed opprefTo fol- 
to lo ftrabocchevole apparato delle macchine, dei 
voli, e delle decorazioni. Se i compofitori , che 
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vennero dopo il Rinuccini , avelTer tenuto dietro 
alle pedate di quel grande Ingegno , e con pari 
filofofia difaminato la relazione che ha il maravi- 
gliofo col melodramma, avrebbono facilmente, po- 
tuto , dando la convenevol regolarità ed agg-uf- 
tatezza alle lor favolofe invenzioni , crear un nuo- 
vo fiftema di poeiia drammatica , che aggradale 
alla immaginazione fenza difpiacer al buon fenio , 
come fece dappoi in Francia il Quinaut , il folo 
tra tutti i poeti drammatici , che abbia ftputo ma- 
neggiar bene il maravigliofo . Ma clTendo privi d’ 
ogni principio di Tana critica, fenza cui non può 
farli alcun progrelTo nella carriera del buon gufto , 
e filmando , che il piacere del volgo folfe 1* unica 
mifura del Bello , fecero in vece di compolìzioni 
regolate un caos enorme , un guazzabuglio di fa- 
ero c di profano , d i ftorico e di favolofo , di mi- 
tologia antica e di mitologia moderna , di vero 
e d’ allegorico , di naturale e di fantafiico tutto 
infieme raccolto a perpetua infamia dell’ Arte . 

Di siffatto difordine due ne furono le vere 
cagioni ria prima la natura ftefEa del meravigliofo , 
il quale , ove non abbia per fondamento una cre- 
denza pubicamente ^abilita dalla religione e dal- 
la fioria , non può far a meno, che non degeneri 
in affiirdità , perocché l’ immaginazione lafciata a 
fe ftefTa fenza la feorta dei fenfì o delta ragione 
più non riconofce alcun termine dove fermarli . Sé 
dunque avverrà , che il maravigliofo , che fi vuol 
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introdurre , in vece di appoggiarli fui la popolare 
opinione , le fia anzi direttamente contrario, allora 
le poetiche , e romanzefche invenzioni prive d* o- 
gni autorità , e d’ ogni efempio non avranno al- 
tra regola che il capriccio di chi le inventa . Sa- 
ranno giudiziose fra le mani d’ un TalTo , o d' un 
Fendono ma diverranno ftravaganti fra quelle d’ 
un Ariofto, o d' un Marini. 

La feconda fu 1’ efempio d'un celebre Autore , 
il quale ugualmente ricco di fantafia lirica ugualmente 
benemerito della propria lingua , che fprovvedtrto del- 
le altre doti , che caratterizzano un gran poet i , con- 
tribuì coll’ autorità , che aveafi acquiftata fra fuoi na- 
zionali in un fecolo , che di già inchinava al cattvo 
gufto , a guadar il dramma mulicale . Quelli fu Ga- 
briello Chiabrera nel filo Rapimento di Ctf.tla rappre- 
fentato nell’ anno fteflo , nella ftdfa occafione , e coll * 
apparato medefimo di quei del Rinuccini , a cui però 
rimafe di gran lunga inferiore nelle cofe drammati- 
che . Il maravigliofo vi fi vede gittato alla rinfufa 
fenz’ alcun di fcernimento . Giove , Amore, Berecia- 
tia , 1* Aurora , Cefalo , Titone , 1’ Oceano , il Sole , 
la Notte , i Tritoni , e i legni del Zodiaco fono gl’ 

■ interlocutori , fe non in quanto vengono interrotti 
dal Coro dei cacciatori , i quali , benché fia io mor- 
tali , non hanno perduto il privilegio d’ intervenire 
alle più intime confidenze dei Numi. La fcena fi 
rapprefenta nei campi , nell’ aria , nel mare , e nel 
cielo, e così gran via dì trafcorre dal poeta io eia- 
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que atti breviflìmi . Balla ciò per conofcere , che le 
fcene debbono eflere difunite, il dialogo slegato, 
e privo del menomo calore , i caratteri immagina- 
ri , contradicentili , e fenza interefle . Lo fcarfo af- 
fetto , che regna , è tutto lirico , cioè tratto dalia 
immaginazion del poeta , ma che lafcia il cuor vuo- 
to . In fatti qual efprefOone di melodia può cavar- 
li dalla invocazione che fa i’ Aurora all’ Amore ? 
Saettator fornito 
D’ alto fuoco mfntto 
Onde ogni cofa accendi , 

Deb ! perche meco a faettar non prendi 
L' afpro fmalto onde Cefalo s' indura ? 

0 qual mezzo di farli amare da un cuor ritrofo 
è mai quello di addurre per motivo , che fe Cefa- 
lo non le rifponde nell’ affetto , 

il Sol fa fenza / corta , 

L’ aria non avrà lume , 

La terra inferma perirà gelata ? 

Amabile e tenero Metaftalìo ! tu non metti in 
bocca a’ tuoi personaggi limili Scempiaggini . Ma il 
gran nome del Chiabrera legitimò tutti i difetti , 
c fece tacer ogni critica . 

Dietro alla Scorta di lui non penfarono i poe- 
ti , che ad abbagliar gli occhi fenza curarli del ri- 
manente . Tanto era piu bello un dramma quanto 

1 cangiamenti di Scena erano più Spelo , e più gran- 
dini . Può Servire di efcmpio il Dario di Francefco 
Beverini rapprcfentat© a Venezia , il quale in foli 
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tre atti cangiò fino a quattordici volte. Si vide il 
campo di Dario cogli elefanti, che portavano fui 
dodo torri piene di foldati armati, una gran valle 
fra due montagne, la piazza di Babilonia, le ten- 
de militari del campo Perdano, magnifico cortile 
di un gran palazzo , il quartiere dell’ Armata col- 
le macchine di guerra , la fala reale del palazzo 
babilonefe , il padiglione del Re , il maufoleo di 
Nino , la cavalleria , e la fanteria fchierate in or- 
dine di battaglia , prigione di tetriflimo afpettp, 
rovine d’ un antico cartello , e il palazzo intiero 
di Babilonia . Eppur quefto dramma non fu de' 
più fpettacolefi . Ufaronfi delle invenzioni, e delle 
macchine per rapprcfentare tutti gli oggetti porti- 
bili, favolofe, doriche, mitologiche, allegoriche, 
morali , tìfiche , facre , profane , civili , rufticanc , 
maritime , bofchereccie , fcientifiche d’ ogni gene- 
re , c molte ancora di mero jcapriccio e fantafia , 
cosicché non fi poflono ridurre a determinate claf- 
fi . Non poche tra quelle per opera de’ bravi mac- 
chinili! , che allora fiorivano , e principalmente di 
Giacomo Torelli , del Cavalier Pippo Aiacciuoli , 
del Colonna, del Metelli , del Periccioli , del Min- 
goccino, e del Sabbattini riufcirono vaghiflìme, ed 
ingegnofiflìme . Vinegiafi diftinfe dalle altre Città 
nella magnificenza , e apparato difpendiofiflìmo 
delle comparfe , e memorabile fi rendette fra gli al- 
Jri drammi la Divi/ìone del Mondo rapprefcotato nel 
**7J ove tutte le parti del globo fi viddero fim- 
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boleggiate con ftraordinario accompagnamento di 
machine di marajjoliofa invenzione . Un dramma , 

0 per dir meglio , uno fpettacolo frammezzato di 
poefia drammatica lavorata dal Chiabrera fi rap- 
prefentò a Mantua 1 * anno 1608 per le Nozze di 
D. Francefco Gonzaga con Margherita di Savoja 
con fontuofità , e grandezza tale, che fa ftordire 

1 lettori . Si trova alla diftefa la defcrizione nel to- 
mo terzo delle Opere di eflo Chiabrera . Ingegno- 
fe molto e leggiadre furono per lo più le inven- 
zioni de’ drammi a Firenze e a Torino, quella per 
ifquifito gufto di ogni arte bella fempre diftinta in 
Italia , quella pella gara de’ più celebri artefici ita- 
liani , e francefi ivi quali in centro di riunione di 
entrambi paefi infieme raccolti . Maflìmamente fiot- 
to il governo di Criftina forella di Lodovico XIII. 
Rè di Francia , e vedova di Vittorio Amadeo Du- 
ca di Savoja, che a quei tempi regolala come Tu- 
trice i popoli di Savoja , e del Piemonte , e che 
molto fi compiaceva di fiffatti divertimenti infiem 
col Conte Filippo d’ Agliè non men celebre pel fuo 
buon gufto nelle decorazioni teatrali che per po- 
litiche difavventure . (*) Meritano particolar men- 
zione per allegoria opportuna , e per vaghez- 
za di ritrovato il cielo di criffallo , e le Glorie 
di Firenze rapprefientate colla lolita magnificenza 

di 
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di quella Corte nelle nozze di Cofimo de’ Medici 
con Maddalena d’Auftria, e per quella di Torino 
il Vascello della feliciti , e V Arionne , che furono 
veduti al palazzo reale nel Carnovale del x6ti, 
celebrandoli la nafcita di Madama di Francia . 

Non Sgradiranno i lettori , che io ne dia lo- 
ro un qualche faggio a fine di efporre lo fiato del- 
le invenzioni fceniche nel fecolo fcorfo . Allo fco- 
prirfi , che fece il regio fatone con grandiilìmo 
ftrepito di ftromenti comparvero in Cielo tutti gl’ 
Iddj propizi agli uomini , ciafcun de’ quali cantò 
un breve recitativo , cui rifpondeva il coro . Indi 
furono vifti 'apparir gli elementi diverfamente fim- 
boleggiati , cioè , un Vafcello , che lignificava 1 
acqua, un Teatro per la terra, un Mongibello per 
il fuoco, e un Iride per l’aria. Ecco il Salone 
riempirli d’ acqua in un fubito a guifa di mare, 
pel quale il vafcelló lentamente inoltrava!! , por- 
tando nella prora un ricchilfimo trono preparato 
pe* i fovrani , e gli altri principi della corte . Ne’ la- 
ti della nave vedevanfi di quà e di là incife in di- 
verti fcuti le arme delle provincie foggette al Du- 
ca di Savoja , e in mezzo una gran tavola apparec- 
chiata per quaranta perfone. Il Dio del Mare in- 
vitò i fovrani , le dame , e i cavalieri a entrar in 
codefto vafcello , ove furono ferviti a fontuofa ce- 
na dai Tritoni, i quali portavano le vivande fui 
dolfo de’ moftri marini . Frattanto in uno fcoglio , 
che inalzava!! non molto lontano, fi rapprefentò 

« la 




( 


Digitized by Google 



1J4 

la favola d’ Arione gittato in mare , e falvato dal 
delfino, opera di Giovanni Capponi Bolognefe . 
La mufica fece il prologo. Il primo atto conte- 
neva la partenza di Arione da Lesbo Aia patria. 
Nel fecondo vedevafi aflifo , e cantando fui delfi- 
no . Nel terzo fi trovava a Corinto dove il Re Pe- 
riandro volle udir narrare le fue difavventure , fa- 
cendolo dappoi riconofcere dai marinari , che 1* avea- 
no tradito . Alla perfine le Sirene fecero un bal- 
letto , che fu invenzione del Duca Carlo Emma- 
nucle . E fin qui delle decorazioni. 

Intanto la poefia era quello, cui meno fi ba- 
dava dai compofitori . Regolarità , Pentimenti , ca- 
ratteri , orditura , paflìoni , fceneggiare , buon fen- 
fo , intereffe teatrale erano contati per nulla . Per- 
sonaggi fantaftici ,• amori o indecenti , o romanzef- 
chi , o ridicoli , o ricercati , ma fempre introdotti 
Come principale coilitutivo dei drammi , numi ed eroi 
mifchiati tra buffoni , ciarle infignificanti fra gli 
uomini, Un mifcugiio di tragico e di comico, che 
non aveva nè la vivacità di quello , nè il fublime 
di quello , ne facevano allora il più cofpicuo orna- 
mento . Il Lettore può fenza fcrupolo cavare una 
sxifèguenza circa il gulto generale del fecolo dal 
Tegnente fquarcio di un monologo tratto da un 
dramma , che fu con fommo applaufo rapprefentato 
in preffochè tutti i teatri d’ Italia , il quale diven- 
ne lavoro pregiatilfimo di un rinomato poeta. Egli 
è Ercole , ohe indirizza in quella guifa il difcorf© 
alle donne . j)on- 
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Donne , coi vojfri vezzi 
Che non potete voi ? 
lubricate nei crini 
Labirinti agli Eroi . 

Solo una lagrimetta , 

Che da magiche Jlelle efca di fuori , 

EaJJì un Egeo crucciofo , 

Che fommerge l' ardir , l ’ alma , e il valore ; 

£ il vento d' un fofpiro 

Efalato dai labbri ingannatori 

Dai campi della gloria 

Spiantò le palme , » differì gli allori . 

Se tal’ era il linguaggio riferbato ad un Semi- 
deo , ognun prevede in quale ftile fi doveva far 
parlare gli uomini. Non folo s’ udirono cantar 
Pantalone , Zanne , e Brighella ne’ rozzi loro dia- 
letti , ma ( ciò , che appena fi crederebbe , ) anche 
il goffo , e fguaiato perfonaggio di Tartaglia ebbe 
luogo infiem cogli eroi , e i femidei ne’ dramm i 
eroici . Che bel fentire in mufica codefto dialo- 
ghetto fra Egeo , e Demo nel tanto decantato Gia- 
fone di Giacinto Andrea Ciccognini Fiorentino ! 
Egeo Rè • E verfo dove andranno > 

Demo balbuziente . S' imbarcano per co 

co , co , per co , co ^ co , 

Per Coimbra ? 

Ter co , co , co , co . 

Per Corallo ? 

Oibò ! per co , co , co , 

Eg. 


Eg. 

Demo . 
Eg. 

Demo . 
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Eg. Per Cofandro ? 

Demo • Nemmeno : 


per co , co , co . 

Eg- Per Corinto ? 

Demo • A b ! ab ! bene , bene 

Mi cava (li di pene. 

Il mentovato Ciccognini verfo la metà del feco- 
lo trasferendo al melodramma i difetti foliti al- 
lora a commetterli nelle altre poelìe drammatiche, 
accoppiando jn uno avvenimenti , e perfonaggi ferj 
coi ridicoli , interrompendo le fcene in profa colle 
, poetiche ftroiì , che arie s’ appellano , e mifchiando 
fquarci di profa alle fcene in verfo , confufe tutti 
gli ordini della poelia , e il melodramma Italiano 
miferamente contaminò. Fù nondimeno tenuto a' 
fuoi tempi per riftorator del teatro : i fuoi drammi 
furono rillampati non poche volte come cofe de- 
gne di tener/i in gran pregio : i letterati fel pro- 
ponevano per modello d’ imitazione , e le mufe 
anche e leno , le vergini mufe concorfero a gara 
per onorar con inni di laude chi più d' ogni altro 
recava loro vergogna ed oltraggio. Tanto è vero, 
che il giudizio de’ contemporanei è poco ficuro per 
gli Autori , come lo è pe’ i fovrani : che il pregiu- 
dizio a quelli, a quelli 1’ adulazione tributano fo- 
vente degli omaggi infenfati , o talvolta T invidia 
gli calpefta con ingiufte criminazioni : e che alla 
imparziale pofterità folamente appartieni il diradar 
con quel raggio di luce regolator del publico fen- 

timen* . 
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timento la nebbia, che intorno agli oggetti fi sfor- 
zano d’ avvolgere le noftre paflìoni « , 

AI che aggiugnendofi la viziofa maniera di 
ftile , che di già erafi in Italia per ogni dove tras- 
fufa , non fi può immaginare al Mondo cofa più 
bislacca di codefto ramo della poefia teatrale , on- 
de elettamente la diffini il Marchefe Maffei un'ar- 
te Jlorpiat » in grazia d’ un altra , e dove il fuperio- 
te miseramente Serve all' inferiore , talché il poeta 
quel luogo ci tenga che tiene il violinifla ove Suoni pe r 
hallo (a). Perciò noti giudico pregio dell’opera il 
trattenermi intorno agli autori , che fcrilTero in 
fecolo così fventurato ( b ) nè intorno ai titoli dei 

R dram- 



( a ) Nella prefazione alla Ninfa fida. 


( b ) La parola fventurato cade Colo Tulle belle lette* 
re , e non fulle feierìe , giacché chi fcrive fi dichiara 
intieramente feguace della opinione del Cocchi nel fua 
Dlfcorfo Copra Afdeplade, del Tirabofchi nell* ottavo 
tomo della fua Boria, e del celebre Signor Carlo Deni- 
na nel q. tomo delle rìvolutìoni d' Italia , i quali anti- 
pongono Con ogni ragione il fecolo del feicento a tutti 
gli antecedenti nelle difcipline profonde, e veramente 
utili, 1 maefirì dì retorica, i belli l'piriti con tutta la 
fetta de* Parolai , predo a’ quali un Sonetto lavorato al- 
la Bembefca vai più che la feoperta delle Belle Medicee , 
Inalzano a gara il fecolo di Leon X. mettendo in deri- 
lione , e in opprobbrio quello del Marini. Ma con buo- 
na licenza di Codefii MefTeri quanto 1* arte di penfare 
è fuperiote all* arte d’ infilzar armoniofi periodi, altret- 
tanto meritino maggiore «ima, e veneratone 1 nomi di 
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drammi loro , de’ quali può a ragione aderirli , che 
ne perilTc la memoria col fuono . Chi tanto ab*n- 
dafle d’ ozio , e di voglia troverà ampiamente nel 
Quadrio di che foddisfarfì . Aggiugnerò foltanto , 
che fra i moltiffìmi componimenti , che mi è con- 
venuto leggere per formarmi una giufta idea del 
gitilo di que’ tempi , a fatica ho trovato alcani po- 

' chi 


Galileo «di Viviani , di Torricelli, di Bellini, di Mal- 
pigli! , di Sorelli , di Campano , del Cavalieri , dell’ 
Acquapendente, del Torta, e di tanti altri Siici e mate- 
matici del fecolo partalo che non quelli di Bembo , Ca- 
la , Varchi , Cota , Molta, Tanfillo, e mille altri fcrit- 
tori eleganti del cinquecento • Quella olijr vai ione non £ 
(tende ai Geni fuperiori nelle belle lettere , o nelle arti 
ertendo veritfimo, che un Michelagnolo , un Raffaello, 
u a Ariolto, e un Taflb battano ad lllultrar nn fecolo, e 
una nazione al paro de’ più gran filufofi: ni la Francia 
per efempio va meno fuperba per aver prodotto Corneil- 
le , o Mollere di quello che vada per aver avuto Malie- 
branche o Cartello, come più hanno contributo a pro- 
pagar preffò al poderi la gloria della Grecia i poemi d* 
Omero che 1 libri d* Arinoti le o le oziofe meiafifiche 
difpute fra 1 dlfcepoli d’ Epicuro, e quel di Zenone. Ma 
ficcome la eccellenza è in ogni genere riferbata a po- 
' chinimi , e fa ' mediocrità nelle arti d’ imaginazione e 
di fentlmento £ riduce nella comune filma preflochi al 
nulla, così il Tublico Illuminato preferifee in generale 
il fecolo dove fi coltivano le feienze utili al fecolo do- 
, ve altro non fi fa che parlare con eleganza . Dal che 
io conchiudo, che fi fcicento io Italia b preferibile al 
ciflquecenw • 
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chi, che non partecipano quanto gli altri della 
tiniverfal corruzione . Quefti fono que’ d’ Andrea 
Salvadori , il quale meglio d’ogni altro feppe do- 
po il Rinuccinì far verfi accomodati alla malica , 
alcuni del Conte Profpero Bonarelli , dell’ Adìma- 
ri , del Moniglia , il Trionfo d' Amore di Girolamo 
Preti , e pochi altri . 

Minore fu il contagio nelle Opere buffe sì 
perchè avendo in effe meno luogo il maravigliofo 
più ne rimaneva pe’ i caratteri , c sì perchè il loro 
ftile più vicino al familiare non ammetteva le fraf- 
cherìe e gli lìravizzi dell’ /eroico . Perciò fi trovano 
alcune degne di miglior fecolo , e quali a ftento 
fi vedrebbero nel noftro . Darò per faggio la ven- 
ti raminga di Francefco Sbarra fornita di follazze- 
vole critica con pittura di caratteri affai bene de- 
lineati . Il tempo fa il prologo . Efèono un Medico 
e uno Speziale , che fi rallegrano fcambievolmente 
di ciò , che i mali degli uomini fanno il loro gua- 
dagno, e che la terra feppellifce tutti i loro fpro- 
pofiti . La verità comparifce avanti chiedendo loro 
aita per trovarfi tutta pefta , e mal concia dalle 
mani de’ procuratori , e degli avvocati , ma accor- 
gendoli chi ella è , la sfuggono, dicendo 
A duo . E tu fei la verità ? 

Va pur via fuggi di qui - 
Medico* Chi fapefse ben il vere 
Del mefliere 

Di chi va cercando i mali 

R a Ma*- 
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Manderebbe alla mal' tra 
Tutti i medici , e fpeziali 
ter goder la fanità . 

Via pur via fuggi di qui. 

Un Cavaliere accorre al pericolo per difenderla, ma ri- 
eonofcendola per delta 1‘ abbandona al momento . 
Vanne , vanne da me , 

Che ft fola confifle il far il grande 
In bravar a credenza : 

Se foto è un' apparenza 
Quejla che oggi fi chiama 
Cavaglierefca vita : 

Se tu fofti tra noi farla fpedita . 

Un Soldato fa la medefima cofa perchè la verità 
lo beffeggia per le tue millanterie . Otto villani , 
che ballano al Tuono d’ una bizzarra finfonìa di 
zucche, la fcacciano da fe parimenti 

Vanne pur , vattene via , 

Non entrar in quella cricca , 

Se chi dice il ver /’ impicca 
Non fei buona compagnia . 

Tutti . Non vogliam di quejla razza : 

Dalle dalle , ammazza, ammazza. 
Nella feconda parte ( poiché in due fole è divifa ) 
viene un Mercante , il quale fra le altre recita la 
fcguente arietta 

Al Perù che ocaorre andare , 

E difagi ognor foffrirt : 

Bajla fole ef crei tare 

. . il 
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lì Mercante , e fot fallire : 

Quello è il modo d' arricchire 
Inventato da piò fcaltri , 
far a mezzo di quel d’ altri . 

E ice in feguito un Senfale , per la cui opera il 
Mercante vorrebbe disfarli della fua cofcienza come 
di merce fcomoda per fe , e affatto inutile , ma 
il Senfale fi fcanfa adducendo per motivo , che 
Quella robba non ha fpaccio: 

Oggi piò non fe ne tratta , 

A II' ufanza non è fatta , 

A chi l' ha ferve d' impaccio . 

A loro altresì ricorre la verità , ma , come 
può ben crederli , ambedui la sfuggono • Si prefen- 
ta alle Dame ma con uguale riufcita . La loro rif- 
polìa è 

8ebben conforme ì il fefso 

Non è il genio lo fefso i 

Tu del finger non fai la nobil arte. 

Nobil arte alla fe , 

Quelle s’ ingegnan fole 
far comparir altrui quel che non ? . 
Finalmente Talìa , che è la Mufa del Teatro , 1' 
accoglie , ma ioio a condizione che la verità , fe 
vuol comparir in Publico , dovrà cangiar abito , fem- 
bianze , favella, e maniere. 

Così forfè avverti che mafcberatq 
fiò dal Mondo fe ac data 
Non fi» la veriti . • 
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In fatti alcuni Buffoni chiamati da Talìa dopa 
aver riverita la verità finifcono con un ballo al- 
legro . 

E poiché fi è fatta menzione del Ballo, dicia- 
mo pur qualche cofa della fua invenzione , rifer- 
bando ad altro capitolo il far qualche rifleflione 
più filofofica . Pier Francefco Rinuccini nel dedi- 
car , che fa , le opere d’ Ottavio fuo Zio agli Ac- 
cademici alterati di Firenze , aflerifce effer fiato 
dcffo il primo a condurre da Francia in Italia 1* 
ufo dei balli . Quello elogio non è che un ritrova- 
to dell' amor proprio per accumulare nella fua fa- 
miglia tutte le glorie poflìbili . Il Ballo imitativo , 
pantomimico, o figurato, (giacché di quefto folo 
è il difcorfo ) è tanto antico in Italia quanto il 
Teatro. Nella Calandra del Bibbiena, la prima 
commedia in profa recitata in Italia , furono efe- 
guitì quattro balli bellifllmi , la defcrizionc de’ 
quali fi trova in una lettera di Baldaffare Caf- 
ftiglione al Conte Lodovico Canoffa inferita nel- 
la raccolta dell’ Atanagi . Nell’ Atto terzo del 
Faftor fido del Guarini fi trova il famofo ballo del- 
la Cecca , il quale fu pollo in mufica dal Litzzaf. 
co, ed efeguito con leggiadrìa mirabile in Ferra- 
ra , come racconta 1’ Autore nelle ann otazioni alla 
fua tragicommedia. Il Baltafarini , di cui fi è fat- 
ta menzione di fopra , gli portò in F rancia fotto 
la regenza di Catterina , onde^non gl’italiani dai 
Erapcefi , ma più tofto quelli da quelli gli ricevet- 
tero. 
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tero . Emilio del Cavalieri , il quale alle altre Sue 
abilità congiugneva quella di effere danzatore bra- 
viflìrno , inventò balli affai leggiadri per la rappre- 
sentazione delle pafìorali da effo lui modulate , e 
molto celebre divenne uno chiamato il Granduca. 


Nella invenzione del Dramma ficcome i ritrovatori 
pretefero d’ imitar i greci , preffo a’ quali le rap- 
prefentazioni non erano mai interrotte dal princi- * 

pio fino alla fine , così non introduffero nè inter- 
mezzi nè balli , ma toflo degenerando fra le ma- 


ni degli altri compofitori , ne Sapendo quelli come 
fare per fofiener 1’ attenzione degli Spettatori con 
azioni prive di verofimiglianza , e d’ intereffe , co- 
minciarono a tagliar i componimenti in più parti, 
framezzandovi tra Atto ed Atto intermezzi di più 
Sorta, e balletti. Ottavio Rinuccini adunque nel 
ritornar da Francia . dove il ballo era fiato a gran . 

perfezione condotto , lo promoffe maggiormente fra 1 

gl’ italiani per abbellire di più lo Spettacolo da lui 
inventato • La corte di Torino fi diftinfe in quefio 
genere nel Secolo ScorSo con vaghifiìme invenzio- 
ni. Diamone anche un Saggio di effe, rimettendo 
coloro , che più oltre cercaffero alla Storia della , 

Danza del CahitSac , e al bel Trattato dei balletti 
del GeSuita Meneflrier. Il griddel.'ino fu il titolo 
d’ un ballo efeguito a Torino in un Carnovale, 
così denominato perchè tal era il colore , di cui 
compiacevafi negli abiti la Ducheffa . All’ alzarli 
la gran tela compariva 1’ Amore, il quale , levati- 
li 4 doli 


.< .. 


Digitized by Google 


Uii 


doli dagli occhi la benda, chiamava la Ilice invi- 
tandola , che venifle a diffonderli dappertutto , af- - 
finché, dando alle cofe co’ fuoi colori mille forme 
diverfe , egli ne pofTa fcegliere quella , che più a 
grado gli fia , Giunone ode gli inviti d’ Amore , e 
cerca di fecondarli . L’ Iride vola per ordin fuo , 
inoltrando 1’ arco fregiato di mille colori un più 
bello dell’ altro . L’ Amore dopo averli tutti ofTer- 
vati , ne feieglie il gridellino , come il più vivo , 
e più perfetto , volendo , che in avvenire codefto 
colore divenga il fimbolo dell’ amor fenza fine. 
Commanda inoltre , eh’ efTo fi vegga brillare nei 
fiori , che traluca nelle pietre più preziofe , che gli 
uccelli più rari fe ne adornin le piume , e che fer- 
va di fregio agli abiti de’ più felici mortali. Tutte 
*e quali cofe avvivate dalla danza , e da gran nu- 
mero di decora 7 .ioni forprendenti rapprefentarono 
uno de’ più ingegnofi divertimenti in quel genere. 
Nella medefima Corte fi fece moftra d’ un altro bal- 
lo affai leggiadro nel 1634. celebrandoli la nafeita 
del Cardinal di Savoia • Il titolo fu ; la verità ne- 
mica dell' Apparenza follevata dal tempo , All’ aprirli 
la Scena apparve un Coro de’ fallì romori , e dei 
fofpetti , i quali givano avanti all’aparenza e alla 
menzogna. La parte più interna del Teatro fi feo- 
prì . Sopra una gran nube portata da i venti fi 
vide 1 * Apparenza veftita a colori cangianti , ? 
con piccole ftrifeie d’ argento con lo ftrafcico a 
gui/a di coda di pavone , e colle ale» Veniva ada. 

fiata 
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giata sd una (pelle di nido , onde fortivano I? 
menzogne perigljofe , gl’ inganni , le frodi , 1? 
menzogne piacevoli , le lufinghe , gli arfifixj , le 
buffonerìe , le lepidezze , e le novelle galanti t 
Quelli Ferfonaggi fecero per ordine le loro forti- 
te, dopo le quali comparve il tempo, che mandd 
via 1’ Apparenza f Indi facendo aprir }a nube sii 
cui era venuto , fi vide in lontananza un grande 
orologio d’ arena , onde ufeirono la Verità , e le 
Ore, che fecero varie mutazioni e fortite, dalle 
quali fi formò il gran Ballo , 

Frattanto la mufica faceva pochiflìmi progreffi. 
Dai furriferiti inventori del melodramma fino a 
più della met à del feicento non fi trova un folo 
Maeftro , che abbia promoflo d’ un pafTo la efpref- 
fion muficale , Il defiderio d| variare , d’ alterare , 
di far delle repliche, delle fughe, de’ rovefef , e 
altri fimili avanzi della fiaminga ruyidezza erano 
il gufto allor dominante, nel quale ebbe gran no- 
me il Soriano tenuto perciò dagl’ intelligenti più 
toflo come buon contrappuntifta , che pome buon 
mufico, L’armonìa era ben concertata, e (piccava 
la pienezza degli accordi , ma ninno , o pochiffimo 
Audio fi metteva nell’ ofTervar la relazione tra la 
parola e il canto, e nel perfezionare la melodia, 
Tale a un .dippreflo era lo flile del Giovanellj, 
del Teofili, del Ferrari, del Tarditi, del Frefco- 
fialdi , del Cornetto , ed altri , eccettuato Claudio 
Monteverde , phe fegujtò più da vicino le pedate 
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del Caccini , e del Feri, Un nobile Tedefco chia- 
mato Kanfperger dimorante allora in Italia infieme 
con Galeazzo Sabattini inventore di nuova forte di 
taratura negli flromenti , con Niccola Ramarmi , 
con Lelio Colifla Romano, con Manfredo Settali, 
con Gianmaria Canario , con Orazietto ce'ebre 
Suonatore d'Arpa, e Michel Angiolo del Violino 
introdurrò nella mufica ftrumentale mille chiama- 
te da loro galanterìe , che fi riducevano a trilli , 
ftrafcichi , tremoli, finte, fincopi, e tai co fe , che 
accrebbero maggiormente la corruzione . 

Siffatta mediocrità delle cofe muficali prove- 
niva da varie cagioni . Il piacere , che gufìava il 
popolo nelle macchine, e nelle decorazioni, face- 
va, che fi fiimaffe più un buon macchinifta che un 
poeta , o un mufico quindi mancò 1’ emulazione 
tra i profefTori , la quale non fi rifcalda , ove il 
publico grido non la rifveglia . Nel fecolo antece- 
dente , fecolo di attività, e d’invenzione erano 
ufciti alla luce parechj trattati eccellenti indrizzati 
a migliorare la mulica. Vi furono delle gare, e 
delle difpute celebri tra Vincenzo Galilei , e il 
2arlino . Si tentarono tutti i mezzi di trasferire 
alla mufica moderna le impareggiabili bellezze dell’ 
antica, nel qual tentativo fi diftinfero il Vicenti- 
Mei , il Glarcano , il Bottrigari , il Foglia- 
ri co« altri minori , ma nulla vi fu di ciò fino al- • 
la metà del fcicento , onde mancò a’ mufici la if- 
truzione convenevole . Gli c vero , che ville a que’ 
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tempi Giambattlfta Doni Scrittore grandiflìmo, il 
quale folo varrebbe per tutti, ma la più bella tr« 
le opere fue , e la più acconcia a fpargere il buon 
gufto , cioè il Trattato della mufica fcenica rimafe 
fra le tenebre inedita fino a’ noftri giorni . Anche 
il celebre Gefuita Atanafio Kirchero mandò 1’ an- 
no itffo. in luce la Aia Mufurgìa , opera ove s’im- 
prende a trattare tutta , quanta è , l’ armonica facol- 
tà , ma che incontrò la difapprovazione degli feien- 
ziati pe’ i molti abbagli prefi dall’ Autore , e per 
1’ infedeltà nel tradurre i mufici greci . Marco Mei- 
bomio critico di prima sfera fortemente il riprende 
di ciò, Rendendo la Aia accufa a tutta l’Italia, e 
meravigliando/; ( fono le Aie parole ) che non folo 
dal più celebre paefe del Mondo ma da uomo coti fa - 
mofo poteffero venir fuori cotante inezie . Che fe in 
que/la guifa i’ anderi avanti nello fluito delle lette • 
re , e dell’ amichiti , ben tolto ,• cangiato V ordino 
delle cofe , vedrem la barbarie fortita dalla coltici* 
ma regione d'Italia diffonder fi per tutta V Euhpa , 
( a ) Per rimuovere dalla Aia Nazione un rimprove- 
ro così umiliante fatto da uno Scrittore il più ca- 
pace di giudicare di quanti follerò allor tra i vì- 
venti , s’ ingegnò Angelini Bontempi Perugino nel- 
la Aia ftoria della mufica ( b ) di far vedere , che i 
mufici e i compofitori italiani , che fiorivano in 

Horna 
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Poma allorché fi publicò ivi la Mufurg'm , ninna ma- 
no nvtano avuta in quell’ opera , coficchè gli erro- 
ri guittamente riprefi nel Kirchero a lui doveano 
imputarfi, non già all’ Italia. Ma, così parlando 
il Buontempi , o ingannò fe fletto , o volle gittar 
la polvere fu gli occhi a’ lettori : imperocché balla 
fcorrer foltanto di volo le due prefazioni polle dal 
Kirchero avanti alla Mufurgia per veder ivi efpreflì 
i nomi di quelli flelfi compofitori romani citati dal 
Buontempi con più altri affai de’ più famofi , i qua- 
li o confittati, o pregati, o con mufica , o con 
trattato, o in altra maniera concorfero al compi- 
mento di quell’ opera , di che 1’ Autore ne ricava 
per ctta un buon augurio di durevole fama. 

La terza e principal cagione fu il dicadimento 
della poefia , giacché tale è il vincolo , che palTa 
fra codelle due facoltà forelle , che , ove 1’ una fi 
gualli , è prelTochè indifpenlabile , che fi corrompa 
anche 1’ altra . Con parole vuote d’ interelfe e di 
affetto non poteva congiugnerli fe non mufica, che 
nulla efpr'mtfie , e quando il fentimtnto era carico 
di concetti viziofi o puerili, l’armonìa non fapeva 
aggirarli fe non intorno ad ornamenti fuperflui . 
Aggiungali inoltre , che i veri? piccoli di quattro e 
cinque filiabe foliti a ufiarfi allora ne drammi met- 
tevano i compofitori in neceffità di valerli di note 
minutillime , lo che rendeva la mufica temperata , 
e che la frequenza de’ verfi rimati gli coftrigneva 
a lar fentir trrppo fpelfe, e vicine le confonanze, 
lo che la rendeva monotona . Dal- 
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Dallo flato fvantaggiofo , in Cui fi trovava 
la mufica e la poelìa , prefero occafione i cantanti 
di ufcir di mano a' poeti , e ai compolitori, e di 
rapirli il primato in Teatro, rivolgendo a fe l’at- 
tenzione del Publico . Giulio Caccini , del quale fi 
è parlato a lungo di fopra, era flato il primo a raf- 
finar il canto monodico , introducendovi non pochi 
ornamenti di paffaggi , trilli , gorgheggi , e fintili 
cofe , le quali faggiamente , e parcamente adope- 
rate contribuirono a dar efprelfione e vaghezza al- 
la melodìa . Quella maniera coltivata in apprelfo 
con molta grazia da Giufeppe Cenci Fiorentino , 
per cui divenne affai celebre dentro , e fuori della 
fua patria , fu poi condotta a maggior perfezione 
da Lodovico chiamato il Falfetto , dal Verovio , 
dall’ Ottaviuccio , dal Niccolini , dal Bianchi, dal 
Lorenzini , dal Giovannini , e dal Mari cantori bra- 
vinomi , ma principalmente da una (ingoiar genìa 
di perfone , che cominciò nel fecolo decinaofetti.no 
a comparir Alile fcene . 

Nel principio delle drammatiche rapprefent*- 
zioni in mufica il carattere di Soprano era per lo 
più efeguito da fanciulli . Ma 1‘ ingroffnment» del- 
la voce , che fuccedeva in loro col crefcer dell’ età , 
e la difficoltà, che fi trovava nel confeguire, eh* 
eglino daffero al canto tutta quella efprelfione d* 
affetto , della quale non fono capaci gli anni più 
teneri , coftrinfero i direttori degli fpettacoli a pre- 
valerli degli eunuchi . La relazione feonofeiuta, ma 
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é* tutti gli anatomici avverata , che parta tra gli 
organi della generazione , e que* della voce, impe- 
difce in coloro , cui vien proibito lo fviluppo ulte- 
riore del reflb , che s’ ingrogno i ligamenti della 
gola per la rumor copia di umori , che vi concor- 
re , gl. rende più atti a vibrarli, e confeguente- 
mente a efeguire le menome graduazioni dei cin- 
to , attortiglia l’ orifizio della glottide , e la difpo- 
ne a formar i tuoni acuti meglio degli altri. Co- 
tali circollanze doveano dar ad erti la preferenza 
in Teatro. Non può dirli a punto fiffb l’epoca 
della introduzion loro. Da una Bolla di Sifto V. 
indirizzata al Nunzio di Spagna li ricava , che 1 * 
il o egli eunuchi era molto comune in quella Na- 
zione probabilmente per la mufica delle chiefe , o 
per quella di camera . Da una lettera del celebre 
viagg.atore Pietro della Valle a Lelio Guidinone 
fcmta nel ,640. li vede , eh’ erano di già comu- 
niSmi filile feene Italiane a quel tempo. Il traf- 
porto di codetta Nazione pel canto, e le voci di 
tai cantori proporzionate alla mollezza, o per 
dir meglio , alla effemminatezza della noflra mufi- 
ca m, fa credere, che gl'italiani fe ne prevalef- 
lero fubito dopo l’invenzione del Melodramma. 

I più 'amoli in allora furono Guidobaldo, Campa- 
gnuola Mantovano, Marco Antonio Gregori, An- 
gelucci , e fopra tutti Loretto Vittori , di cui Gia- 
no Nicio Eritreo fa tali elogi , che fembrano ad 
uom morta le non poter convenire, (a) 
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Egli è un problema affai difficile a feiorfi Ce 
convenga , o nò , alla morale publica , che le don- 
ne rapprefentino negli fpettacoli . V efempio degli- 
antichi greci e romani , che efclufe le vollero cof- 
tantemente : il rifehio , cui fi efpone la loro virtù 
efercitando una profeffione , ove per un orribile , 
ma univerfal pregiudizio, non ha alcun vantaggio 
il pudore , ove tanti ne ha la licenza : 1’ accen- 
dente , che prendono effe fugli animi dello fpet* 
tatore non meno contrario al fine del Teatro , che 
pericolofo al buon ordine della focietà : la mol- 
lezza degli affetti , che ifpirano coi loro atteggia- 
menti efpreffivi di già troppo avvalorata colla re- 
dazione naturale della bellezza , e del Ceffo : lo 
fpirito di diffipaménto , che Cpargono fra giovani 
fcapoli , i cattivi effetti del quale fi rifentono in 
tutti gli ordini dello fiato politico , Cembrano Icgi- 
timar il divieto ad effe pur fatto fui principio del- 
le drammatiche rapprefeutazioui in Italia di com 
parir fui teatro. Ma dall’altra parte i difordini 
forfè maggiori , che nafeevano dal fofiituir in vere 
loro giovinaftri venali , e sfacciati , ai quali , do- 
po aver avvilito il proprio Ceffo coi femminili ab- 
bigliamenti , non era troppo difficile il palfaggio 
ad avvilir la natura eziandio: la influenza grande 
nella focietà , e maggiore in teatro , che i noftrt 
fiftemi di governo permettono alle donne , dal 
che nafee , che effendo elleno la parte piti nume- 
rofa , e la più pregiata degli Spettacoli , cui vuoili 
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;d ogni modo compiacere, amano di vedere chi 
làpprefenti al vivo in fui teatro i donnefchi dirit- 
ti i 1’ amore , il quale per cagioni , che hon fono di 
queito luogo, è divenuto il carattere dominante del 
mòderho teatrò , e che non può debitamente 
efprimerfi , nè conVitn che fi efptima da altri 
Aggetti, che da quelli fatti dal Cielo per ifpirar- 
lo : la riftretttzza de’ noftri teatri piccioliffimi a 
paragon degli antichi , dove là diftanZà , che pafla 
tra gli attori, e gli fpettatori , è tale, che i per- 
ioiiaggi non potTnno agevolmente prenderti in if- 
fcambio , e dove troppo è diffìcile il mantener l' 
illufione ; altre caufe in fomma facili a feoprirtì 
dal lettore fìlolofo coltrinfero alla perfine i faggi 
regolatori delle cofe publiche ad ammetter le 
donne fulle feene » La qual permiflìone tanto più 
divenne neceflaria nel Dramma quanto che non 
ti era maniera di fupplire per altro verfo alla dol- 
cezza delle voci lóro così acconcie ad efprimere , 
C communicare gli affetti , primo e principale 
tc po del tanto » Trovati per ciò di buon’ ora fta- 
biiita total ufah za , e celebri fi refero iti Firenz e 
le due Lulle Giulia , e Vittoria alToldate dalla 
Corte colla Caccini figliuola di Giulio Caccini uno 
degl’ inventori del melodramma , e altrove le Lul- 
le, la Sofonisba , la Camilluccia * la Moretti, la 
Laodatnia del Muti , le Valerj , le Campane , le 
Adriane con altre , che furono con indicibil piau- 
t© fentitc in divertì teatri d’Italia. Allora fde* 
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gnindo il volgar nome di cantatrici , e di cantori 
prefero quello di virtuofe , e di virtuofi per diftin- 
guerfi anche dagl’ iftrioni , coi quali non vollero 
più accomunarli . Allora l’ utiliflìmo talento di gor- 
gheggiar un’ arietta divenne una ftrada ficura per 
giugnere alle ricchezze , ed agli onori, e ne fu 
dal popolo riguardato collo entufiafmo medefimo, 
con cui avea ricevuta in altri tempi Vetturia , al- 
lorché liberò Roma dal giogo di Coriolano , ovver 
Pompeo conquiftatore dell’ Alia , e di Mitrida- 
te . ( *) 

Tuttavia la maniera di cantare, che regnava 
nell' univerfale , non fembra , che meritafle cotanti 
applaufi . A eccezione di que* pochi mentovati di 
l’opra gli altri cantori fi erano di già lafciati infet- 
tare da quel vizio, che ha prelfochè in ogni tem- 
po sfigurata la mufica Italiana , cioè , gli inutili , 
e puerili raffinamenti . I ghiribizzi della mufica , 
e della poefia fi trasfusero nel canto eziandio , nè 

S * pote- 


(•) Uno dei teatrali Narfeti d’Italia, dopo aver in 
varie Corti d’Europa raccolto un ricchufimo buttino, 
fi ritirò a Rema, dove comperò un fuperbo Palazzo di 
Campagna, il quale ammobigliò con principefca magnifi- 
cenza , mettendo fopra la facciata a caratteri grandi 
Ampbion Thtbas : ego domum . Un bello fplrito fdegnato di 
cotanta albagia fcrifle al di fotto s Ul* tutn : tu /me, 
Qpante volte farebbe di mtftieri li ripeter quella litri* 
«ione t . 
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poteva avvenire , che la melodia fotte naturale » 
ove le note , c le parole nulla lignificavano . Sen- 
tali come parla uno Scrittore contemporaneo , il 
quale , dopo aver ragionato alla lunga dei difetti 
del canto , foggiugne : Mentre i noflri canteri cer- 
cano di fchivare la durezza , e la troppa fi eri liti 
delle modulazioni , le flemperano poi , e le triturano 
in maniera , che fi rendono infopportabili . Dal qual 
morbo fono particolarmente attaccati gl’ italiani , t 
quali , credendo fe fiejfi i Viri rhagni della facolti , 
filmano il tettante degli uomini altrettante pecore , 
o tronchi. Ciò gli fa meritevolmente ridicoli agli 
occhi degli ttranieri : non fo fe quefli giudichino con 
piena cognizione di caufa , ma fo , che almeno non ca- 
dono in fimili inezie coti frequentemente. Nón è 
colpa mia fe il tefto furriferito è alquanto sfavore- 
vole alla Italia. Baffi fapere per mia difefa, che 
l’ Autore non è uno Straniero , ma un Italiano , e 
un celebfatitfìmo Italiano . Egli è il mentovato 
Giambattlfta Doni . (a) 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Secol dì Oro. della mufica Italiana . TrogreIJi 
della Melodia. Valenti Compo fuori Italiani. 
Scuole celebri di Canto , e di Suono col va- 
rio loro carattere . 

L O fpettacolo dell’opera tutto infieme piaceva 
nondimeno a gli Italiani ad onta de’ fuoi di- 
fetti sì per la novità , sì perchè non avevano un 
altro migliore. Avendo perduta intieramente l’idea 
del teatro antico , e non vedendo fui moderno , 
fe non fe tragedie , e commedie piene di mille 
affurdità , era ben naturale , che s’ appigliaffero al 
melodramma , in cui trovano un ampio compenfo • 
Se il cuore non vi fi mifchiava per nulla , gli occhi 
almeno trovavano il loro pafcolo , e fe il terrore, 
e la pietà non laceravano gli animi degli fpetta- 
tori , fi fentivano efli rapiti dall’ ammirazione , il 
quale affetto foftituito ad ogni altro rendeva pre- 
gevole uno fpettacolo contrario per fe ftefTo al 
buon fenfo. I fuoi difetti erano riputati altrettan- 
te bellezze , e fi metteva come pregio intrinfeco 
del componimento la sfoggiata pompa del macchi- 
nifta , la quale faceva perder ogni fuo effetto alla 
mufica , e alla poefia. Senza riflettere, come of- 
ferva un grandifTimo ingegno, che quell’ apparen- 
te ricchezza altro non era che povertà , nella me- 
S » * dtfi- 
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defima guifa che i fiori fparfi innanzi al tempo 
filile campagne indicano per lo più la Aerilità del 
terreno . 

Tuttavia non poteva a meno di non avvenire , 
che fra le tante lafcivie dell’ arte , ond’ erano in- 
gombrate la mufica e la poefìa , non fortifle alle 
volte dagli finimenti qualche fuono , il quale pe- 
netrane più avanti nell’ animo , e qualche tratto 
non infelice dalla penna de* poeti . La natura ha 
quello di proprio , che batta , che ci fi moftri nel 
fuo vero afpetto , perchè lofio faccia nafeer va- 
ghezza di fe ♦ Ecco il momento della rivoluzione. 
I poeti cominciarono a concfcere , che fi potevano 
intereflare gli animi a preferenza degli occhi , e 
s’ avvidero i ronfici , che la poffanza dell’ arte lo- 
ro, avvegnacchè ne abbia per fondamento gli ac- 
cordi , e le leggi armoniche, era nondimeno ripo- 
rta principalmente nella melodìa . 

Efia in fatti è la fola , che fa , che la mufica 
diVenghi un’arte imitatrice della natura, efpri- 
mendo colla varia fucceffione de’ tuoni , e delle 
note i diverfi accenti delle pafiìoni . EiTa è quel- 
la, che adoperando i muoviraenti or rapidi , or 
lenti , or con debita mi fura fofpefi , ci firappa le la- 
grime nel dolore , affretta il corfo del fangue nell’ 
allegrezza, ci fa fmarrire nell'abbattimento , e ci 
determina alla fperanza , al timore , al coraggio , 
ed alla maninconta . Effa è , che riproducendo le 
fenfazioni , che in noi rifvegliarono le immagini 


rappre- 


*77 

rapprefentative degli oggetti tìfici , fa dipigne re il 
mormorio d’ un rufcello , che fcorre lentamente 
fra T erbe , e lo lìrepito d' un torrente , ch,e ro- 
moreggia precipitato dalle montagne , lo fpavento 
d’ una tempera , e il fufurro voluttuofo d’ un fref- 
co venticello, gli urli delle Furie, e il forrifo 
delle Grazie, la maeftà , e il (ilenzio della not- 
te , o 1’ allegrezza d’ un meriggio rifchiarato dal 
Sole. EfTa è l’unica parte della mufica , che ca- 
gioni degli effetti morali nel cuor dell’ uomo , i 
quali oltrepalfano la limitata sfera dei fenfi , c 
che trafmette a’ Tuoni quella energìa dominatrice , 
che ne’ componimenti s’ammira de’ gran maefìri. 

La quale non altronde deriva fe non fe dal pren- 
derli le infleflìoni muficali come altrettanti fegni 
delle noftre affezioni , e delle noftre idee : dalche 
nafce , che rifovvenendoci degli oggetti , che ven- 
gono per mezzo di effe rapprefentàte , ci fentia- 
mo parimenti agitare da que’ movimenti me defi- 
mi , che avrebbe in noi eccitati la prefenza loro . 

EfTa è finalmente quella , che fettopone , a così 
dire , 1’ univerfo all’ imperio dell’ orecchio , non 
altramenti che il fottopongano la pittura, e la 
poefia , quella al giudizio degli occhi , e quella a 
quello della immaginazione * i 

Tutto ciò non può ottenerli dalla femplice 
armonia confiderata in fe ftdfa : imperocché , con- 
fiftendo principalmente nelle proporzioni equitem- 
poranee dei Tuoni , è atta bensì a formare un ac- 
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cozzamento gradevole , che diletti l’ udito , ma 
non può follevarfi fino al privilegio d’ imitar la 
natura, colla quale l’unione degli accordi non ha 
fe non fe una relazione troppo lontana , nè può 
avere una influenza notabile fagli affetti , che è 
il vero fcopo della mufica teatrale . Nella ftefTa 
maniera, che le fole regole della grammatica fa- 
ranno bensì un difcorfo puro e regolato , ma non 
faranno giammai fufficienti a formar uno fcrittore 
eloquente . La forza degli argomenti , la convin- 
zione dello fpirito , 1’ eccitamento delle palfioni , 
1’ arte in fomma di perfuadere febbene non poffa- 
no ottenerli fenza offervar la fintaffi , non è per- 
ciò , che dalla fintaffi in tal modo dipendano , che 
balli 1' averla ofTervato , perchè altri divenga ora- 
tore . La retorica è quella , che difponendo a fua 
voglia delle regole , e delle patole , e fervendoli di 
elfe , come di veicoli delle idee , comunica loro 
quella efpreffione , che da fe fole non avrebbero 
fra le mani di un grammatico . Ora come la me- 
lodìa è per la mufica ciò, che la retorica per il 
linguaggio , così 1* armonìa è per i fuoni ciò , che 
la fintaffi per il difcorfo . Può effa concorrere dal 
canto fuo a produr la efpreffione ora ordinando 
con certa regola i fuoni , come la grammatica ne 
adatta i vocaboli, ora unendo con alcune leggi 
di modulazione la fucceffion loro , come l’ orto- 
grafia ne diflingue i periodi, ora rendendo più 
giufìe le intuongzioni per mezzo degli intervalli , 

come 
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come la fintarti rende più intelligibile l’ orazione 
per mezzo dell’ acconcia collocazione delle paro- 
le, ora alToggettando al fiftema generale dei fuoni 
le inflertioni difettive e vaganti , non altrimenti , 
che la grammatica tenta di accomodare ai precetti 
generali le anomalìe de’ nomi , e de’ verbi . Ma 
fintantoché il compofitore reiteri fra cotai cancelli $ 
la notifica non avrà nè vita nè fpirito , 1’ accento 
fpontaneo e naturale delle partìoni fi convertirà 
in un intervallo armonico , il quale , appunto per- 
chè è figlio dell’arte, non produrrà il menomo 
effetto fui cuore, che mai non vicn morto da pro- 
porzioni artratte , o da femplici ragioni numeri» 
c he , rertringerà ad un picciolirtimo numero di 
modi le varie, e molteplici inflertìoni , delle quali 
è capace il linguaggio dell’ uomo appaflionato, 
impoverirà di molto l’ eloquenza muficale parte 
efcludendo una folla di fuoni attiffimi a commuo- 
vere unicamente perchè non entrano nel lift ema 
arbitrario dell’ armonìa , parte levando a quelli , 
che rertano il mezzo più portente della efpreflìo- 
ne , che è quello di parlar all’ anima nortra un 
qualche linguaggio, e di rapprefentarle un ogget- 
to determinato . Imperocché ove la mufica non mi 
farà fentire che intervalli , confonanze , propor- 
zioni , accordi , e rapporti , ove tutta la fua pef- 
fanza fi ridurrà a titillare unicamente i nervi au- 
ditori con certe vibrazioni metodiche , e infignifi- 
canti , io applaudirò bensì alla fcienza del mufi- 
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co , ammirerò quell’ algebra fonora , come ammiro 
i calcoli di Ricatti , e d’ Eulero , goderò anche 
delio fteflo materiale diletto, che mi arrecano i 
gorgheggi d’ una lecora , o d' un canario , tna 
non rawiferò punto quel principio d’ imitazione , 
che di tutte le beile arti ne è il fondamento, 
non troverò alcun fcgno di convenienza tra gli 
accordi armonici e le mie proprie affezioni , nè 
fentirò ricercarmi l’ anima , e il cuore da quei 
movimenti improvvifì , e forti , che dalle arti di 
Genio ha ogni uomo fenfibile diritto di efigere. 
Come i colori accozzati fu un quadro niun effetto 
cagionano fenza il difegno , che è lo fpirito vi- 
vificante della pittura , così la combinazione de’ 
filoni nulla giova a intereflare fenza la melodìa , 
L’ immagine delle noftre paflìoni , e degli ogget- 
ti , che le mettono in efercizio , lo fpecchio delle 
noftre idee, e de’ noffri fentimenti rinovellato al- 
la memoria per mezzo del canto , o della finfo- 
. nìa : ecco l’ unica via d’ intenerirci , di fmuoverci , 
e di render viva , ardente , ed energici la favella 
unificale. Tal ne è la cagione eziandio, per cui 
rimanendo freddo , e indifferente lo fpettatore al- 
la veduta d’un bofco , o d’ un deferto efpreflò 
falla tela da un valente pennello , non rimane al- 
tresì oziofo nel fentire una voce, che canti in 
quella folitudine , o in quel bcfchetto . Le frondi 
degli alberi, 1* albeggiante azzuro dell’ orizonte , 
le punte delle roccie inerpicate , le lontananze , e 
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j chiarofcuri delle valli dipinti fui quadro febbene 
invaghifcano l’occhio de’ riguardanti , nulla dico- 
no però allo fpirito loro ; laddove una voce folj- 
taria , che rifuoni dolcemente nel filenzio di fo- 
linga valle , annunzia torto a chi 1’ afcolfa , che 
colà foggiorna un Eflere focievole , compagno 
nelle fciagure , e nei diletti , e creato al paro di 
lui dalla natura per fruir l’aura della vita, e per 
godere le delizie dell’ Univerfo . 

Talmente incominciarono a penfare i compe- 
titori italiani . O forte , che la rifleflìon gli portaf- 
ie a così interdente fcoperta , o fi lafciaflero efl{ 
condurre da quell’intimo fentimento del Bello, 
che genera il gufto , e che vien generato dall’ i- 
ftinto, o nafcerte ciò dalla perpetua e inalterabile 
bfcillazione , per cui le facoltà appartenenti alla 
immaginazione , e alla fenfibilità partano dal peflì- 
mo flato al mediocre , e dal mediocre all’ ottimo 
per ricader di bel nuovo nel pertimo ; certo è , 
che il cuore riacquiftò i fuoi diritti , che dai fenfi 
gli erano flati ritolti , e che la mufica da ut» 
pirro accozzamento di Tuoni divenne un’ arte 
imitativa capace di efprimere tutte le partìoni , 
e di rapprefentare tutti gli oggetti. Il primo ben- 
ché debole cangiamento venne dalla eccleflaftica , 
Orazio Benevoli, Anton - Maria Abbattini,' Fran- 
cefco Foggia , Pietro Picerli , e il ri nomati flutto 
Certi cominciarono in Roma i primi a ripulir al- 
quanto , e Amplificar 1’ armonìa dagl’ ifpidi intrec- 
ci 


i8i 

ci del contrappunto , a concertar con più efattez.- 
za le parti , a connetter fra loro i paraggi fecon- 
do il luogo , che debbono occupare nella modula- 
zione , e a fcegliere , e regolare gli accordi fe- 
condo la relazione, che hanno effi col tutto. Lu- 
dovico Viadana , inventando il Baffo continuo, cosi 
chiamato' perchè dura tutto il tempo della compo- 
fizione , inventò parimenti con Affatto mezzo la 
maniera di regger meglio l’armonìa, di foftenere 
la voce , e di confcrvar i tuoni nella debita pro- 
porzione , e giuftezza . Così la mifura prtfe a po- 
co a poco un andamento più regolare , il tempo 
divenne più efatto , e più precifo , e iT ritmo mu- 
seale acquiftò una cadenza fenfibile attiffima a 
fame fpiccar maggiormente le progreflìoni del mo- 
vimento , e della mifura . Con tali preparativi la 
declamazion muficale , ovvero fìa il recitativo , 
confufo fin’ allora col canto, o non a baftanza di- 
pinto , divenne un genere di per fe , che acquiftò 
peculiar forma e leggiadrìa. Giacopo Cariffimi il- 
luftre compofitore romano dopo la metà dello 
feorfo fecolo cominciò a modular i recitativi con 
più di grazia , e di femplicità , avvegnaché non vi 
fi faceffe allora particolar rifleffìone sì perchè il 
gufto del Publico rivolto intieramente alle mac- 
chine , e alle decorazioni badava poco alla dili- 
catezza della compofizione , come perchè la poefia 
dei drammi così poco interelTante faceva perdere 
il fuo J pregio anche al lavoro delle note . Ma il 


ver* 



i8j 

vero ftile della declamazion muficale fi riconobbe 
più diftintamente nelle opere di Giambattifta Lul- 
li fiorentino , il quale , palTando in Francia nella 
piccola età di fci , o fette anni , e apparando ivi 
l’arte di Tuonar il violino, e di comporre per 
mufica divenne portato dal grandiflimó ingegno , 
onde avealo fornito la natura , il Corifeo della 
Francia . Lo che egli fece imitando la mufica fa- 
cra qualmente fi trovava allora ne’ bravi compofi- 
tori italiani , e trasferendola al proprio idioma , ed 
al teatro con qufelie mutazioni , che efigeva il ge- 
nio dell’uno, e dell’ altro. Chi ha fentito efegui- 
re i celebri mottetti del Carifllmi , e del Cefti da 
qualche bravo cantore , vi ravvifa per entro la 
forgente onde ricavò Ltilli il fuo recitativo, fe 
non in quanto lo fvantaggio , che ebbero quelli 
lavorando fu parole fconnefle , e mezzo barbare 
d’ una lingua morta, non lo ebbe già il mufico 
fiorentino , cui toccò in forte un poeta francefe 
inimitabile. (*) 

L’alta riputazione di Luigi Dècimoquarto , ai 
cui fervigi fi ritrovava il Lulli , avendo richiamato 
alla fua Corte il fiore delle altre nazioni nelle 
arti , e nelle lettere , eccittò in particolar manie- 
ra la curiofità degli italiani , i quali vi fi porta- 
rono in folla fpinti non meno dal defiderio d’ im- 
parare , e di converfare cogli uomini grandiflìmi , 

che 


•u 


(*) Quinaiitt 



1S4 ' 

ch‘c allora fiorivano in Francia , che di far moftra 
de’ proprj talenti alla Corte d’ un sì gran Re pro- 
tettor dichiarato d’ ogni Corta di merito , e dive- 
nuto affai più celebre per quello mezzo , che per 
l’incomparabile fua fortuna nella guerra, o per la 
preponderanza acquiftata fugli affari di Europa . 
Documento luminofo a’ ^sovrani per far loro co- 
n«fcere , che la fola maniera d’ eternar il lor nome , 
e di |farfi adorare dai pofteri è quella di renderli 
veramente utili alla umanità , promovendo le ar- 
ti , che foddisfanno a’ bifogni degli uomini , e fa- 
voreggiando le fcienze , che perfezionano il loro 
fpirito . La gloria delle armi, .e delle conquifte 
paffa, come il fragore d’ un turbine, di cui non fi 
conferva la memoria fe non per le rovine , che ci 
atteflano delia flrage ; laddove quella de’ Principi , 
che proteggono le cognizioni proficue infeparabili 
dal vero merito , dura , come la quercia defcritta 
da Lucano , che era la figliuola primogenita del 
bofco , riverita da’ pallori , e abitata da’ Numi, ai 
rami della quale appendevano corone di fiori le 
ninfe , e i capitani i loro militari trofei . (*) 

, V ac- 


(*) Ragion vuole , che fi ricordi al lettore un pregio , 
che fuolt ac Compaq tiare il regno di quei Monarchi , a’ quali fi 
di il titolo di Grandi i cioè, che a’ Juoi tempi mirabilmente 
fio, treno le lettere , e i letterati non men fra i Cn/hani che 
fra i Pagani . Muratori Annali d’ Italia ann. 395. Il bi- 
blit tecario} Ifttnfe è qu. fi Tempre più erudito * che 6I0- 
fofo ; ma quella volta è una eccezione della regola . 


Dìgitized by Google 



* 8 * 

L’ accennata circoftanza unita alle liberalità 

del Monarca, e alla politica illuminata del Tuo 
miniftro Colbert contribuì infinitamente ai progred- 
ii delle lettere non dolo in Francia , ov’ egli è in- 
dubitabile , che arrivarono al maggior loro fplen- 
dore , ma nelle contrade ftranirre eziandio . Im- 
perocché , s’ egli è vero , liccome apparifce chiara- 
ramente dalla ftoria del cuor umano , che 1* inte- 1 
rette , 1’ emulazione , e la gloria liano le tre leve 
pili portenti a fo : lcvare P ingegno , e ad affrettar- 
lo nella carriera del Papere , codette paffioni fi ri- 
trovavano tutte grandemente lufingate a Parigi 
nelP epoca , di cui parliamo • La munificenza d’ un 
Sovrano, che pagava con quattordici milla feudi 
un pertìtno fonetto di Claudio Achillini , faceva con 
più ragione attendere non dirtìmili favori per fe 
ai belli fpiriti tanto più bramali nella pratica di 
ricchezze , e di un’ agiata fortuna quanto più fi 
mottrano difprezzatori di ette ne' loro fcritti ; fo- 
miglianti appunto a que’ Sacerdoti mitfalmani , di 
cui parlano i viaggiatori , i quali , predicando fer- 
vidamente ai Turchi l’attinenza del vino, niun’ 
altra cofa artaporifeono con tanto diletto quanto 
una bottiglia di eccellente liquore europeo . L’ e- 
mulazione , quella figlia pericolofa dell’ amor pro- 
prio , che alle volte partorifee l’invidia, alle vol- 
te genera P eroifmo , ma che divien . necettaria in 
mancanza della virtù per far germogliar i talenti, 
c per follecitarli alle, magnanime imprefe, ne trr« 
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vava aperto un vaftilfimo campo ìn tanto rivali 
illulìri, fu quali diveniva fommamente gloriofa la 
vittoria , e fcufabile la fconfìtta . Gli sforzi fatti 
adunque per fuperarli , o per diftinguerfi dovette- 
ro necelTariamente portare ciafcun’ arte alla rlf- 
pettiva lor perfezione , fra le quali la mufica ebbe 
non mediocre fortuna . Luigi Rolli , Arcangelo 
Corelli con altri valenti italiani emuli a Parigi , e 
imitatori del Lulli riportarono al loro ritorno nella 
patria idee più chiare, e più dillinte dell’armo- 
nìa . S* aggiunfe a quella più g iufla cadenza fecon- 
do il gufto Lulliano, furono rifecàti i foverchi ar- 
tifizj , fi fecer camminare con maggior precisone , 
e calore il movimento , e la mifura , e le aperture 
di molte Opere italiane li lavorarono alla france- 
fe , il qual collume durò per più di vent’ anni 
di quà dai monti fino al principio del fecolo 
prefente , che che ne dicano in contrario gli ita- 
liani facili ad eflere fmentiti colla prttova delle 
carte muficali di que’ tempi . Allora li fvegliarono 
dappertutto gli ingegni , ed ecco forgere a debel- 
lar il gufto Ramingo , che da lungo tempo vi do- 
minava, il Calfati , e il Melani a Roma, il Se- 
grenzi a Venezia, il Colonna a Bologna , il Baf- 
fani a Ferrara , e lo Stradela a Genova celebre 
n<?n meno per 1" abilità fua , che per i fuoi amori 
e tragico fine. Dietro alle pedate di coftoro cam- 
minarono felicemente que’ grandi armonifti. Gaeta- 
no Greco > 1’ Albinoni , il Caldara , il famofo Gio- 
vanni 
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vanni Buononcini , e Pietro Sandoni Bologneie , i 
quali foftennero con tanto decoro la gloria del 
nome italiano in Inghilterra in mezzo al grido , 
che aveano meritamente levato in quell* ifola le 
compofizioni dell’ Hendel • Gli Ingleli , che ad un 
vivo interelTe per la patria loro fanno accoppiare 
quella imparziale filofofia , che generalizza i fen- 
timeni, e le idee, e predo ai quali il titolo di 
flraniero non è , come per tutto altrove comune- 
mente , un titolo alla efclufiva , o un’ arma di più 
contro al merito nelle mani dell’ invidia , fi pren- 
devano talvolta il piacere di obbligar i tre profef- 
fori a che fuonaffero in prefenza del Publico a 
gara in tre organi feparati con propofte e rifpo- 
fte da una parte, e dall’altra, come già nell’an- 
tica Grecia fi vedevano Efchilo , e Sofocle , e Mo- 
nandro , e Filemone concorrere nell’ Odeon d' A- 
tene a difputarfi fra i lietiflimi appiattii del radu- 
nato popolo ora il premio del tripode, ora il pri- 
vilegio di recitar fui teatro i loro componimenti. 

Allora fi coltivò 1* efprellìone anima , e forni- 
to dell’arte, la quale è alla mufica ciò, che l’e- 
loquenza al difcorfo : s’ imparò a fubordinare l’ li- 
na all’ altre tutte le diverfc , e molteplici parti , 
che la compongono , e a diriggere il tutto verfo 
il gran fine di dipignere , e di commuovere : fi ftu- 
diò con maggior cura 1* analogìa , che dee fem- 
pre palTare tra il fenfo delle parole, e i filoni 
muficali , tra il ritmo poetico , e la mifura , tra 
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gli affetti , che efprimono i perfonaggi , e quelli , 
che rende il compofitore : fi fminuirono confidera- 
bilmente le fughe, le contrafughe, i canoni, e 
gli altri lavori fimili , i quali febben provino , al- 
lorché fono efeguiti sfattamente , la ricchezza del- 
la noftra armonìa, e l’abilità del maeftro , nondi* 
meno fogliono per lo più nuocere alla femplicità , 
ed energìa del fentimento • Si badò fopra tutto a 
confervar 1* unità nella melodìa regola fondamen- 
tale di unifica , come lo è di tutte quante le Belle 
arti , la quale confifte nel rivolgere verfo un og- 
getto tutta l’ attenzione , e tutto 1* intereffìe dell’ 
uditore , nel rinforzar il motivo dominante , ovve- 
ro fia il canto della parte ptincipale con quello di 
ciafeuna in particolàre, e nel far sì, che l’armo- 
nìa, il movimento, la mifura, la modulazione', 
la melodìa, e gli accompagnamenti s’ acconfenta- 
no fcambievolmente , e non parlino, a così dire, 
che un folo linguaggio* Codefto pregio, che non 
fembra a prima villa nè ftraordinario , nè difficile 
ad ottenerli , è nullameno uno degli sforzi più 
grandi , che abbiano fatto i moderni italiani . La 
difficoltà confifte nella natura de’ noftri fiftemi mu- 
ficali comporti di molteplicità di parti . Se ciafcu* 
t»a di effe ha il fuo canto peculiare., e diftinto, 
come può darli , che Tuonando tutte infieme , e 
contemporaneamente , a vicenda non fi diftrugga- 
no ? Se per il contrario le parti producono tutte 
un folo, e medefimo canto, in qual guifa s’ot- 
terrà 
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terrà I’ armonìa , che è una combinazione cqui- 
temporanea di più modulazioni diverfe ? 

Tra i primi autori di sì felice rivoluzione 
debbono annoverarli Aleflandro Scarlatti , e Leo. 
nardo Leo Napoletani, nelle compofizioni de’ qua- 
li incominciarono le arie a veftirfi di convenevol 
grazia, e melodìa, e fornite li veggono d’accom- 
pagnamenti più copioli , e brillanti . Il loro anda- 
mento è più fpiritofo , e più vivo che non foleva 
eflere per il palfato : donde fpicca maggiormente il 
divario tra il recitativo , e il canto propriamente det- 
to . Le note però , e gli ornamenti fono diftribuiti 
con fobrietà in maniera , che fenza toglier niente alla 
vaghezza dell’ aria , non rimane quella sfigurata 
dii foverchio ingombro . Il Vinci mirabile nella 
forza , e vivacità delle immagini prefe a perfezio- 
nar quella fpecie di compolizione detta volgarmen- 
te recitativo obbligato, la quale per la lituazione 
tragica , che efprime , pel vigore , che riceve dal- 
la orcheflra , c pel patetico , di cui abbonda , è 
lavoro pregiatiffì'Tio della mulica drammatica . 
L’ ultimo atto della Didone abbandonata modulato 
in gran parte da lui a quello modo è preferibile a 
quanto han di più fiero e più terribile nella pittu- 
ra i quadri di Giulio Romano . Celebre parimenti 
fi rendette Giacomo Antonio Bolognefe , e più di 
lui Niccolò Porpora Napoletano , che parecchi ca- 
pi d’ opera ci ha Iafciati in codefto genere . Pergo- 
lefi , il gran Pergolefi divenne inimitabile per la 

T fem- 
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Semplicità accoppiata alla grandezza del Aio ftile , 
per la verità dell’ affetto , per la naturalezza , e 
vigore della efprelfione , per 1* aggiuftatezza , ed 
unità del difegno, onde vien meritamente chiama- 
to il Kaffaello, e il Virgilio della mufica. Simile 
al primo egli non ebbe altra guida , che la natu- 
ra , nè altro fcoppo , che di rapprefentarla al 
vi vo , 

L’ arte , che tutto fa , nulla fi / copre . 

Simile al fecondo ei maneggiò con felicità incom- 
parabile i diverfi ftili , de’ quali fi fa ufo nella 
mufica, moftrandofi grave, rnaeftofo , e fublime 
nello flabat mater , vivo, impetuofo , e tragico 
nell’ Olimpiade , e nell’ Orfeo, graziofo , vario, c 
piccante , ma fempre elegante, e regolato nella 
Serva Padrona , la quale ebbe il merito Angolare , 
fentita che fu la prima volta a Parigi , di cagionare 
una inafpettata rivoluzione negli orecchi de’ Fran- 
cefi troppo reftii in favor della mufica italiana . 
Niuno meglio di lui ha faputo ottenere i fini , che 
dee proporli un «impofitore : niuno ha fatto mi- 
glior ufo del contrappunto , ove 1’ uopo lo richie- 
deva : ninno ha dato più calore , e più vita ai 
Duetti , quella parte così interelfante della mufica 
teatrale . Di che polTono far fede l’ inimitabile ad- 
dio di Megade , e di Ariftea nell’ Olimpiade , e 
il lo eonofco a quegli occhietti della Serva Padrona , 
modelli entrambi di gufto il più perfetto, cui pof- 
fa arrivarli in codelìo genere . Egli in fomma portò 

la 
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la melodìa teatrale al maggior grado di eccellen* 
za, a cui fi a fiata finora portata, e fe non ci fof- 
fe fiato da troppo immatura morte rapito (*) la 
quale gli proibì di poterli correggere di alcuni di- 
fetti anneflì al Genio, ci avrebbe forfè fatto vede- 
re , che fc la mufica moderna non produce i ma- 
ravigliofi effetti dell' antica , ciò non proviene 
dall’ elfer ella incapace di produrli , ma da man- 
canza delle noftre legislazioni, che non fanno 
convenevolmente applicarla. Scarlatti il giovane , 
Durante , Perez , Terradeglias , Lotti, Ziani, 
Gafparini Lucchefe , Sano, Mancini, ed alcuni 
altri lavorarono all* efempio loro con ottimo gu- 
fto , benché con iftili alquanto diverfi, de' quali pe- 
rò, non formando clalTe da per fe, ma riducendo- 
fi a principi efpofti di fopra , non occorre il farne 
individualmente menzione . 

Come al rattiepidirfi della ftagiotie nella pri- 
mavera , il calore , che penetra nel centro della 
terra , va dilatandofi a poco a poco per tutti gli 
T i ogget- 


(*) Morì di trenta tre anni. Alcuni affermano , thè di 
veleno preparatogli dai maeftri di Cappella funi rivali . 
Quantunque ciò non meriti ogni creuenza , eg i è tutta 
via certo, che Pergolefi fu il berfaglio della invìdia , 
e che fembra elTerfi avverata nella lua perfona quella 
Pevera , e incomprenfibil Tenterà* , che la natura, in 
creando gli uomini Tmgolari ha , come dice un putta 
francefe , pronunziata contro di loro: So.i grani bumme , 
Ir fais mitlbtreux. 
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oggetti finché comprende , e vivifica la intiera na- 
tura , così il buon gufto comunicato fui principio 
ad un genere fi propagò ben torto agli altri , che 
concorrono alla perfezione del melodramma. La 
lìrumentale fu la prima a partecipare del bene- 
fico influlTo. E’ opinione avverata dalla efperien- 
za , e confertata dagli oltramontani eziandio , che 
il ridente cielo dell’ Italia comunichi a gli fini- 
menti una non fo qual dilicatezza , che non fi ri- 
trova fiotto gli altri climi di Europa . Forfè ciò deri- 
va dalla temperatura dolce , e fervida infieme dell’ 
aria , che domina generalmente in quello paefe , 
la quale , rendendo più ben cotti , più aridi , e con- 
feguentemente più leggieri i legni , e più elaftiche le 
corde , è la cagione altresì , che pelino meno , e 
che più acutamente rifuonino . Al che aggiugnen- 
dofi 1’ accento vivo , ed appalfionato degl’ italiani , 
che gli difpone in particolar maniera alla melodìa 
e dolcezza di canto , non è da maravigliarli fe la 
mulica lìrumentale , la quale non è , che una imi- 
tazione più o meno vaga , e generica della mulica 
vocale , ne prende anche e(Ta 1’ indole dilicata , e 
leggera del fuo modello. Così fi vede per pruova , 
che porta la ftefla fabbrica degli finimenti lirici , o 
pneumatici, che fiano , e la ftefla abilità ne’ maef- 
tri , fi oflerverà tuttavia dagli orecchi imparziali 
ed efercitati la foavità del fuono italiano a prefe- 
renza degli altri . 

Se non che il miglioramento dell’ arte del fuo- 
no. 
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no in Italia non dee tutto ripeterti dalle accenate 
cagioni , ma dalle fcuole eziandio , che incomincia- 
rono a fiorire dopo la metà del pacato fecolo . Le 
più celebri furono quella del Corelli, e non molto 
dopo quella del Tartini . La prima , che ebbe ori- 
gine dal più grande Armonifta , che mai ci fia fla- 
to di quà dai monti , fpiccava principalmente nell’ 
artifizio, e maeftrìa delle imitazioni , nella deflrez- 
za del modulare, nel contralto delle parti diverfe, 
nella femplicità , e vaghezza dell’ armonia . La fu- 
periorità nell’ arte fua , e la facilità di piegarli a’ 
diverti gulti di entrambe nazioni italiana, e france- 
te procacciò al Corelli un nome immortale in tutta 
Europa , quantunque un numero affai difereto di 
produzioni ci abbia egli lafciate memore della maf- 
tima di Zetlffi : Dipingo adagio perchè dipingo per 
tutti i fecoli . Lo fletto Lulli ti riconobbe inferiore 
a lui , allorché fpinto da batta , e indegna gelosia 
ti prevalfe della grazia , in cui fi trovava pretto al- 
la Corte di Francia per ifcacciarnelo da quel Re- 
gno . Fra i rinomati difcepoli di quello grand’uo- 
mo la pofterità annovera tuttora il Locatelli Berga. 
mafeo , il Geminiani , e il Sonai s. Il primo compe- 
titore difuguale , e fecondo prefenta agli amatori 
del Bello muficals eccellenti efemplari d’ imitazio- 
ne nei maeftofi , e patetici Gravi lavorati in gran 
parte full’ efempio degli Adagi, del fuo maefiro , 
nelle fue brillanti variazioni , e fopra tutto nelle 
fonate a folo , le quali fono la più pregievol rac- 
T 3 colta 
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colta, che ci refta della fcuola Corelliana* Ma i 

Aioi Capricii ripieni di operofe ftranezze , e inven- 
tati foltanto per aver il vanto della difficoltà vin- 
ta , non dovranno fervir di modello a chiccheffia t 
fe non fé allora quando 1’ imbarazzo gotico farà 
preferibile alla greca femplicità . Il Geminiani fer- 
berà chiara lungo tempo la fua memoria predo agl* 
intelligenti a motivo della fua perizia nell’ imitar 

10 ftile del fuo maeflro , e nella efecuzione , come 

11 Somis per la fleffibile leggerezza , uguaglianza f 
foavità , e limpidezza del fuo ftile . 

Il gran Giufeppe Tartini fi refe benemerito 
dell’ arte per tutti que’ mezzi , che contribuirono 
all'avanzamento di effa . Fu pratico eccellcntiflìmo 
maeftro fenfato, e diftinto fcrittore. In ogni cofa , 
che prefe a perfezionare ha faputo imprimere lo 
fpirito d’ invenzione , e la natura rifleflìva , e fa- 
gace , cui portavaio il proprio temperamento . In- 
golfando le corde del violino troppo fino allora 
fottili , e fievoli , e slungandone alquanto 1* archet- 
to , raddolcì 1* afprezza di quello ftrcmento , che 
farebbe ftridente di fua natura , e ftudiando filila 
maniera di guidar 1’ arco di fotto , e di fopra , di 
rallentarlo , d’ affrettarlo , e di premerlo , giunfe a 
trar fuori Aloni dokifiimi , e maravigliofi . Spicca 
,ne’ fuoi* componimenti quell’ aurea fchiettezza , 
quella ™i(àdi penfiero , quella incomparabile fem- 
plicità, quel patetico dolce e dilicato tanto gradi- 
ti dalie anime gentili quanto difficili a ben diffinir- 

fi. 
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fi . Egli comprefe in tutta la fua forza la verità del 
precetto A’ Orazio . 

No» fumum ex fulgore , fed ex fumé dare lucem * 
Quindi aveva per coftume di efler modello, e rat* 
tenuto in filile prime per follevarfi pofeia bel bel- 
lo fino a quel grado di efpreflione , che caratterizza 
i fuoi componimenti , e che altri afTomigliarebbe al- 
la mufa del Petrarca , di cui efio mufico fi dichia- 
rava ammiratore grandiflìmo . Di ciò ne può far 
fede 1 ’ ufo , eh’ egli aveva prima di metterli a com- 
porre di leggere , e meditare un qualche fonctto 
di quel poeta a fine di rifcaldar il fuo ingegno al- 
le pur» fiamme di quel platonico , e fublime ama- 
tore* (*) V’ha di quegli, che 1’ acctifano di fo- 
verchia parfimonia negli accompagnamenti, e cer- 
tamente fe fi paragonano in codefto articolo i fuoi 
componimenti a quelli degli altri, la differenza è 
troppo vilìbile , ma il difetto fi dilegua ben tofto 
qualora fi voglia riflettere, che lo ftile tartiniano 
colorito di tinta finilfima perderebbe forfè ogni 
T 4 fua 


{*) Un Affatto carattere do?ea render al noftro Tar- 
tini vìe piu infoppertabile la compagnia d’ una moglie 
riottosa , e caparbia, che gli toccò in forte Amile alla 
Santippe di Socrate: invaghì tofi della quale in Padova 
avea egli difguftatofi il genitore, abbandonato lo Audio 
del foro, c rovinata la propria fortuna. Prendendola pei 
in matrimonio moftrò dì non aver letta la fentenaa di 
ShaKefpear nella Cleopatra: Che la donna è un piatto da 
puftatarjf ai Numi , pur chi il diavolo non vi fatua la /alfa . 
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fua grazia , fc gli fi aggiugneffero in troppa copia , 
oppur caricati di Soverchio gli aecordi , come fe 
alla linda venuftà de’ puttini dell’ Albano voleffe 
un pittore accoppiare l’ atteggiamento animofo di 
Giulio, o la fchietta nitidezza dell’ Aminta del 
Tallo s’ efprimeffe collo ftile lumeggiato, e .forte 
d’ un Aleffandro Guidi o d’ un Frugoni . 

Per le fatiche di quelli e d’ altri valenti com- t 
pofitori l’ arte degli accompagnamenti fu condotta 
alla maggior perfezione , e 1' orcheftra , parte così 
neceffaria all’ ottima riufcita del dramma, fi vide 
difpofta dagli uni , e regolata dagli altri con in- 
comparabile maeflrìa . Non più fi collocarono alla 
rinfufa gli finimenti , nè fi credette , che il nume- 
ro , e la fcelta di efli nulla aveller che fare colla 
efprelfione , ma fi pensò bensì , che 1’ una e 1’ al- 
tra di quelle cofe contribuiffero affai a produrne il 
total affetto . Partendo dal principio della unità 
accennata di fopra , conobbero elfi : che effendo 
fatto non il canto per gli finimenti , ma più tof- 
to gli firomenti pel canto , non doveauo quelli 
primeggiar filila voce del cantore , ma regolarla 
foltanto, foftenerla , e rinvigorirla: che effendo 
ciafchuno finimento neceffario in parte al fine 
propoflofi , non dovea l’uno impedir 1’ azione dell’ 
altro, coficchè il Baffo , per efempio , affogaffe la 
voce di tutta 1’ orcheftra , o gli firomenti da fiato 
fignoreggiaffero fu quelli da corda , o quelli all’ 
incontro fu quelli: che non convenendo mifchiarc 
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fra loro fuoni di diverfa natura , faceva di meftie- 
rì collocar infieme gli finimenti della medefima 
fpezie , acciò fi accordaflero meglio , e con mag- 
gior efatrezza fonafsero : che i Balli però fi do- 
vettero interpolare or quà , or là per tutta l’or- 
cheftra , giacché da etti dipende la movenza , e 1* 
andamento d’ ogni buon’armonìa: che non effendo 
a propofito qualunque ftromento per produrre qua- 
lunque fuono, bifognava fiudiar bene la natura di 
ciafcuno per meglio combinarli fra loro , e farli 
muovere a luogo , e tempo : che i fubalterni dove- 
vano elfer intieramente fubordinati al maeftro , e 
pofti in maniera , che potettero ettier tutti infieme 
veduti , é veder aneli’ etti fcambievolmente chi Tuo- 
na il clavicembalo : che bifognava avvezzar di buon* 
ora i fonatori alla giuftezza del tempo , e a re- 
golar il loro movimento colla motta genérale degli 
altri , affinchè 1’ aggregato de’ fuoni avefle quell’ 
unità , fenza cui non havvi fenfo , o lignificato al- 
c m nella mufica. Con tali mattóne generali ordi- 
narono gl’ Italiani 1’ orcheftra , e fra gli altri » 
inaeftri Napoletani , alla particolar avvedutezza de’ 
quali ne è debitrice 1’ Italia della fu a fuperiorità 
in cotal genere. Infigne parimenti divenne Galop- 
pi j chiamato altrimenti il Buranello celebre non 
meno per quefto mer'to che per Io fiudio porto 
nella efpreffìone de! cefi urne mufiealt intendendo io 
con Affatto vocabolo il qualificare , come fi convie- 
ne , col debito grado d’ intonazione , e colla prò- 
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pria fpezie di canto la natura , e Umazione attua- 
le de’ perfonaggi , che prendonfi a rapprefcntare . 
Nè minor gloria s’ acqui ftò l’immortale Jummelii , 
il quale in fifFatto pregio come nella felicità de’ 
fuoi voli muficali , che lo rendono, a così dire, il 
Chiabrera , e 1’ Orazio de’ compofitori , nell’ accop- 
piar la efpreffione al difficile, nella fecondità, e 
nel brio de’ fuoi concerti fu veramente originale . 
Ma da niun a'tro maeftro fi potrà meglio imparare 
l’arte dificiliffima di combinar gli /frumenti quan- 
to dal rinomatiffimo Hafs , ovvero Zia, il Saflone 
educato , e perfezionato nella rpufica in Italia for- 
to agl’ infegnamenti di Aleifandro Scarlatti , il 
quale maneggiò da filofofo , e da uomo di genio 
la mufica. Vegga/i fra le carte del Dizionario di 
Rou/Teau la pittura della orche/ira di Dre.*da 
regolata da lui per molti anni, dove s’imparerà 
più con una occhiata fola , che colla più minuta 
defcrizione , che da me potefle farfi . 

Ma niuna cola contribuì tanto a render chia- 
ra la mufica italiana in queft’ epoca quanto 1’ ec- 
cellenza , e la copia de’ cantori , che fiorirono di 
quà dai monti. In fatti come farebbe po/fibile , 
anzi a che gioverebbe la perfezione delle altre 
parti coftitùtive della mufica, fe quella, cui tutte 
debbono riferirli , e dalla quale ognuna principal- 
mente dipende , refta/Fe abbandonata alla ignoran- 
za , e al peflimo gufto ì V arte del maeftro , e del 
fonatore altro non è in fine, che un linguaggio 
j, imper- 
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imperfetto , col quale non $’ arriva a efprimere fe 
non troppo rimotamente ciò che fi vuole , laddove 
il canto è la più compita , e più intereflante imi- 
tazione , che le belle arti polTano proporli per fi- 
ne . La più compita, poiché imitando immediata- 
mente i tuoni della umana favella , gli elementi 
fteflì , onde fi forma 1’ oggetto rapprefentato , fer- 
vono ad e(Ta di mezzi a ben rapprefentarlo , La 
più intereflante , poiché egli è certo , che fra tutte 
le imitazioni poflìbili la più gradita al cuor dell’ 
uomo farà in ogni tempo quella della propria fen- 
fibilità , e delle proprie affezioni , La pittura , e 
la fcoltura fi fermano imitando, a così dire, nella 
feorza dell* uomo ; il canto penetra fin nell’ ani- 
ma , 1’ avverte della fua efiftenra , ne rifveglia la 
fua attività, e ne dipigne le file modificazioni più 
intime. Quelle fono come il Pimmalione della fa- 
vola allorché ritrae dal marmo la fiatila di Gala- 
tea , quefto è limile al nume propizio , che animò 
quella ftatua medefima , e che ai fenfi fottopofe 
dell’ artefice inamorato i foavi ondeggiamenti , i 
palpiti fucceflìvi , i tremoli fguardi , 1 fofpir fedu- 
centi , i forrifi ingenui , e le incantatrici parole in- 
dizi di vita trasfufa all* improvifo in quella ^pietra 
infeconda, e deliziofo alimento alle fperanze dell’ 
amante . Però nella molla generale del buon gufto 
niuficale in Italia l’ arte del canto fe ne dovetto 
fpogliare, e fe ne fpogliò in fatti dal cattivo me- 
todo antico , e contribuì a rinforzar vie più 1’ ef. 
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preflìone , non già facendo ftrazio della poefia , 
come nel fecolo pafTato, nè aggirandoli intorno a’ 
vani arzigogoli , come a’ tempi noftri , ma ponen- 
do ogni filo ftudio nell’ imitar 1" accento naturale 
delle paffìoni , nell’ acquiftar una perfetta intuona- 
zione , che è il cardine d’ ogni melodìa , nell’ im- 
parar la maniera di cavare , modulare , e fermare 
la voce a dovere , nell’ efeguir maeftrevolmente i 
paflaggi da nota in nota colla debita gradazione 
acciochè tutte quante fpicchino ’e diverfe infleffio- 
pi del fentimento , nell’ appoggiar a tempo e luo- 
go sù i tuoni trattenuti , ove il richieda la efpref- 
fion del dolore , o della mitezza , fcorrendo poi 
leggiermente fiigli altri , che generati vengono da 
affetti contrari, nel preferir il naturale al difficile, 
e lo Itile del cuore a quello di bravura , nel far 
ufo di quelli abbellimenti l'oltanto , che necefTarj 
fono alla vaghezza, e brio della voce fenz’ adope- 
rarli tuttavia con prodigalità nuocevole alla efpref. 
fione , nell’ attemperar l'agilità naturale di elfa vo- 
ce non già all’ arbitrio di chi la pofliede. fecondo 
per lo pili di capricci , ma all’ indole della natu- 
ra , e della paffione , nell’ accomodar la profodìa 
della lingua coll’accento muficale in maniera , che 
vi fi diftingua nettamente ogni parola , fe ne com- 
prenda il fentimento, e la forza, e fi ravvifi il 
quantitativo valor delle fillabe , nell’ accompagnar 
col getto appropriato , e convenevole i moviménti 
del canto, e il carattere de’ perfonaggi , in una 
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parola nel portar il più lontano, che fia potàbile, 
l’intercfle, l’illufione , e il diletto , que’ gran fon- 
ti della teatrale magìa . 

Secondo lo fpirito dell’ efpofto fiilema s’ apri- 
rono nelle più cofpicue città utilitàme fcnole inten- 
te a promuover 'quell’ arte incantatrice , e ripolir- 
la. Modena ebbe quella di Francefco Peli, come 
Genova quella di Giovanni Paita l’ Orfeo, e il Ba- 
dilo della Liguria. Venezia oltre gli oratori delti- 
nati con gran vantaggio della mulica alla educa- 
zione de' cantanti ebbe il Gafparini , e il Lotti 
per capifcuole . Roma , dove la particolar efecuzio- 
ne della mulica facra avea da lungo tempo intro- 
dotta la necetàtà degli ftudj , e de’ maeltri , fioriva 
allora per l’ induftria , e pe’ talenti dei Fedi, e 
di Giufeppe Amadori, i quali uniti con efempio 
non troppo comune ai letterati in fratellevole 
amicizia cogli altri uomini valenti nell’ arte del 
fuono , e della compolìzione , comanicavanfi a vi- 
cenda i lor fenti.nenti , e le olTervazioni loro al 
comune giudizio efponevano , onde poi copioli lu- 
mi ritraeva ciafcheduno per correggerne i proprj 
difetti, per migliorarne il piano di educazion mu- 
ficaie, e per dilatarne i confini dell’ arte. Serve 
d’ argomento a provar la diligenza di quelli eccel- 
lenti maellri , il colluine, che avevano , ficcome 
riferifce il Buontempi illuflre allievo della fcuola 
romana, di condurne a fpalTo i loro difcepoli fuo- 
ri delle mura di Roma colà dove fi ritruova un 
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ftXo famofo per 1* eco , che ripete più volte le 
fteTi parole . Ivi a imitazion di Demoftere , 
di cui li dice , che andane ad ogni giorno 
al lido del mare , alfine di emendare la balbu- 
zie della fua lingua col Tuono de* ripercoffi flut- 
ti , gli efercitavano elfi facendoli cantare dirimpet- 
to al faffo , il quale , replicando diftintamente le 
modulazioni , gli ammoniva con evidenza de’ loro 
difetti , e gli difponeva a correggerli più facilmen- 
te . Fu celebre Maeftro in Milano Francefco Bri- 
vio, e Francefco Redi in Firenze, che non dee 
confonderli coll’ altro Redi parimenti Francefco , 
che tanti vantaggi ha recato alla fua lingua, alla 
pj;iia, e alla filica. Ma gli empori più illuftri del 
canto fui fine del feicento furono Napoli, e Bo- 
logna. La prima cotanto rinomata ne’ falli della 
moderna nuilica ebbe una folla di maellri, e di 
fcuole , che lungo farebbe il voler paratamente 
noverare . Le più infigni furono quelle di Leonardo 
Leo , di Domenico Egizio , di Francefco Feo , di 
Aielfandro Scarlatti , e di Niccolò Porpora , dai 
quali uomini valentiflìmi non meno nella pratica 
d l’ arte loro che nei metodo d’ infegnarla , for- 
arono pofeia qte’ tanti difcepoli , che quali novel- 
li prodigi di melodia li fecero ammirare da tutta 
Europa . Non dfendomi permeilo il nominar tutti » 
mi reltrigneiò a due foli, che fuccelfivamente 
riempirono di llupore, e di maraviglia i teatri. Il 
primo fu Baldafiarre ferri Perugino, creato "poi 
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Cavaliere, che imparò la mufica in Napoli, e in 
Roma verfo la fine dello feorfo fecolo , e in glo- 
ria del quale benché morto in frefea età fi confa- 
vano tuttora varie raccolte di poefie , produzioni 
dell entufiafino, che ovunque eccitava quel for- 
prendente cantore . Se fi preda fede agli autori 
contemporanei , Tamiri , Terpandro , e Tirteo do-, 
veano contarli per nulla . Le doti , che rendono 
ammirabile feparatamente qualunque mufico , lì 
trovavano infieme in lui riunite . PolTedeva per ec- 
cellenza tutti i caratteri , piegava!! maravigliofa- 
mente a tutte le infleflìoni , muoveva invincibil- 
mente tutti gli affetti • Il Roulfeau , che fa men- 
zione di lui nel fuo dizionario , dice in pruova 
della fui abilità ; che egli faliv a , e difendeva in 
un fiato foto due piene ottave con un trillo conti - 
nuo , marcando tutti i gradi crono itici con tanta 
gonfiezza di voce , benché fenz' accompagnamento , 
che fs l or chefir a fuonava all' improvvifo quella 
nota, dove ei fi trovava , fio/?; bemolle, o fio fé die - 
fi s » fi pentiva al momento una conformità d' accor- 
do , che faceva flupir gli uditori, (a) Non inferiore 
al fuo merito era pure il favore del Puòlico per 
elfo lui . Alle volte nembi di rofe piovevano fulia 
fua carrozza , quando egli furtiva dopo aver reci- 
tata una cantata . A Firenze dov’ era flato chia- 
mato, ufcì lunghi per ben tre miglia della città 
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n inierofo ltuolo di dame , e di cavalieri a- rice- 
verlo, come potrebbe tarli nell’ ingrelTo d’ un prin- 
cipe . Recitando in Londra una volta il perfonag- 
gio di zeffiro , gli fu prefentata al fortire da una 
mafchera fconofciuta uno fmeraldo di gran valore. 
Io ho veduto un fuo ritratto in carta con all’ in- 
torno quello moto profanato in vece di epigrafe : ' 
qui fecit mirabilt x multa , e una medaglia ezian- 
dio , dove fi vede da una banda la teda incorona- 
ta d’ alloro, e dall’altra un cigno moribondo lui- 
le rive del Meandro colla cetra d’ Arione , che 
difcende da! cielo . Il fecondo è flato il Cavalier 
Don Carlo Brofchi altrimenti detto Farinelli nato 
in Napoli , dove apparò i primi elementi rauficali 
lotto la direzione di Alefiandro Scarlatti , e di 
Niccolò Porpora . Quelli infegnamenti gli fecero 
ben tollo fviluppare i portento!! fuoi talenti pel 
canto. Ninno a’ tempi noilri ha fortito dalla na- 
tura corde più valenti , e inlìem più fleffibili , 
tempra più fonora , nè maggior ampiezza di voce. 
Quella volava indillintamente per tutti i tuo- 
ni per quanto follerò elTì gravi , acuti, e profon- 
di. Una fantafia creatrice congiunta con una pie- 
ghevolezza d’ organi a tutta pruova lo mettevano 
in illato di poter inventar mille forme di ‘canto 
Iconofciute , e pellegrine. Colle doti naturali ac- 
confentirono mirabi. mente quelle dell’arte. Intuo- 
nazion perfettiflima , che pateva fervir di canone 
di Polideto nella lua profeflìone , agilità incom- 
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parabile , deprezza inaudita ne’ trilli , fobrietà , e 
vaghezza negli ornamenti , ugual eccellenza nello 
Ail leggiero che nel patetico , fopra ogni cofa gra- 
duazione efattilfiina nel follevare, e diminuire fuc- 
ccUìvamente la voce fecondo 1’ indole del fenti- 
mento : ecco le mirabili prerogative , che gli ven- 
gono da tutti unanimemente accordate , e che 
pofcia a quella fublime fortuna il conduflero , che 
non può ignorarfi da chiccheflìa . 

Pregevole pel metodo d’ infegnare , per la 
varietà degli Itili , e pel numero di bravi difcepoli 
fu la fcuola Bolognefe fondata da Francefco An- 
tonio Piftocchi . Antefignano di elfa divenne il ce- 
lebre Antonio Bernacchi , il quale, comechè avef- 
fe fievole voce, e difadorna, tanto ei feppe fare 
a forza di Audio , che attiffìma la refe pel canto , 
nel quale maravigliofamente poi fi difiinfe pel fa- 
cile fpianamento , per 1’ arte di graduar il fiato , 
per la leggiadria degli ornamenti , e per la esatta 
maniera di efeguir le cadenze . Il fuo raro meri- 
to in vece di renderlo il capofcuola , e il Marini 
della moderna licenza , come a torto il chiama il 
Conte Algarotti, («) ii fece anzi comparire uno 
de’ più rinomati cantori del fuo tempo. Antonio 
Raff, Giovanni Ttdelchi , Tommalo Guarducci , e 
Giambattifia Mancini , che fi è anche dilfinto fra 
ì letterati pel fuo bel libro intitolato Rijejponi pra- 
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ticbe fui tanto figurato allevati da lui fanno tut» 
torà parte viventi » e parte defunti bella teftimo- 
nianza del valore del loro maedro . La taccia di 
avere in qualche modo contribuito all’ odierno ri- 
lafciamento potrebbe forfè con più ragione ripe- 
terli dal Pali bolognefe fcolaro del Pidocchi . Il 
fuo ftiie compodo di volatine , di gruppetti , di 
palTaggi ricercati, di trilli, e di mille altri abbel- 
limenti , fe bene piaceffe in lui perchè proprio , e 
tutto fuo , era nullameno efpodo a degenerare in 
abufo , qualora veniffe imitato da cantori inefper- 
ti . Carlo Carlani , e Pio Fabri Tenori eccellenti , 
Bartolino Faentino, e il Minelli uno di que' can- 
tori , che hanno a’ tempi nodri pofleduto con emi- 
nenza l’ accento muficale , erano pure della della 
fcuola» 

Bi lungo tedio , e di niun giovamento al let- 
tore farebbe il venir meco per ogni dove cercan- 
do tutti i famoli profelTori di canto , che dell’ u- 
no, e dell’altro fedo ebbe allora 1’ Italia, oppure 
quali fodero i diverfi dili de’ Buzzoleni , de’ Cor- 
tona, de’ Matteucci , de’Sifaci, de’ Caredini, de’ 
Senefini , delle Bofchi , delle Cozzoni , delle Vif- 
conti , e di tanti altri, l’abilità de’ quali è ita 
fotterra con elfo loro , febben non rimanga fpenta 
in quanto alla fama • Baderà non per tanto 1’ ac- 
cennar brevemente il valore di due donne , che fi 
fecero a quel tempo fentir fui teatro con gloria 
uguale a quella de* più celebrati cantori* La pri- 
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wa Ai Vittoria Teli Fiorentina difcepola del Redi , 
e del Campeggi , la quale ad yna inflclTione di vo- 
ce fommamente patetica , ad una intonazion per- 
fettilfima , ad una pronunzia chiara , netta , e vi- 
vacemente fonora , ad un portamento di perfona 
Amile a quello della Giunone d’ Omero Teppe uni- 
re polfelTo grande della fcena , azione mirabile, 
efpreflìone forprendente de’ diverfi caratteri : doti , 
che la refero la prima Attrice del fecolo» La fe- 
conda fu Fauftina Bordoni Veneziana allieva di Mi- 
chelagnolo Gafparini buon contrappuntilla . Diven- 
ne ugualmente infigne pel proprio merito che per 
la fortuna di effer la fpofa del gran Salfone. Agi- 
lità di voce , cui non è facile trovar 1’ uguale , 
facilità fenza pari , fpeditezza ne’ paflaggi , de- 
prezza nel conservar e ripigliar il fiato , vaghezza 
nei trilli, nuovi, e brillanti pafteggiamenti di vo- 
ce , mille altre qualità in fomma , la rarità , e il 
pregio delle quali viene ftimato foltanto dai co- 
nofcitori , fcrilfero il nome di quella cantatrice 
nei fatti del Genio . • 

Fornita di tale , e tanta ricchezza in ogni ge- 
nere P Italia divenne allora per le altre nazioni 
fcuola pregiata d' ogni faper unificale , onde i pii 
gran compolitori ftranieri o vi lì portarono a bella 
polla a imparare , o impiegaron le proprie fatiche 
nel perfezionar il melodramma italiano , maffima- 
mente dappoiché le poefie del Metaftafio rapirono 
fenza contrailo il principato del teatro lirico . E il 
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Saflone , l’ Mendel , il Bach , e il Gluck , e tanti 
altri pofero l'otto le note i drammi italiani , che lì 
viddero fignoreggiare imperiofamente in tutte le 
Corti Eurr pee da Petersburgo perfino a Lisbona , 
e da Pultava fino ad Amfterdam efeguiti da uomi- 
ni , e donne italiane non lenza vantaggio confi- 
derabile d' infinite famiglie , e di moltiflimo oro 
colato in Italia per quella via. Nè minore fi fu 
la riputazione , che del buon gufto , e del prof- 
pero fiato delle arti italiane prefero gli oltramon. 
tani, in veggendo le tante, colonie compofte di 
maefiri , di fonatori , di cantanti , di ballerini , e 
di macchinifii bravilfimi , che fortivano dal loro 
paefe per procacciar ad efll un si vario , sì gen- 
tile , e sì perfezionato diletto, nè minori i con- 
trafsegni , onde vennero difiinti non pochi italiani 
celebri folo per quello merito. Ferri, Matteucci , 
t Guadagni furono creati Cavalieri, Farinelli ebbe 
la croce di Calatrava in Ifpagna , dove fotto la 
fua direzione , e regolamento fi rinovellò negli 
fpettacoli teatrali tutta la magnificenza , e il buon 
gullo dell’antica Atene: la Teli fu premiata coll’ 
acquilto dell’ordine della Fedeltà, e Collanza in 
Danimarca , e così via decorrendo . Non fo per 
tanto con qual ragione un rifielfivo, e intereflante 
Scrittore (a) abbia chiamata vana e inutile quella 
gloria, che ritraggono gl’italiani dal vedere che 
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la loro lingua , mufica , e poefia fono fuperiori a 
quelle degli oltramontani. L’ Italia non dovrà mai 
al noftro avvifo riputar vana una lode che fu p po- 
ne in fuo favore una decifiva maggioranza nelle 
doti dell' ingtnio , e in quelle dell' arte . Nelle 
prime , perchè nè la mufica nè la poefia pofTono 
arrivar a tanta eccellenza in un popolo , che do- 
tato non fia di fquifìta fenfìbilità , e di brillante 
immaginazione : qualità , che trasferite alle Belle 
arti non folo ballano ad immortalar un nomo , ma 
ad aflkurar eziandio ad una intiera nazione l’o- 
maggio di tutti i fecoli . Nelle feconde , perchè la 
perfezione di quelle facoltà è un indizio fìcuro , 
che fi coltivano per ora , o fi fono per 1’ addietro 
coltivate felicemente molte altre , che dipendono 
dalle prime , o s’ inanellano con effe in maniera , 
che non poffono reggerli da per fe : così una lin- 
gua ripulita , abbondante , armoniofa , e pieghevo- 
le fuppone un lungo progreffo di lumi , di coltu- 
ra , e di cognizioni : una poefia ricca , e perfetta 
nei moTtiplici rami , che la compongono , fuppo- 
ne un ufo quotidiano del teatro, una gran cogni- 
zione critica della ftoria , uno Audio filofofico , a- 
nalizzato, e profondo del cuor dell’ uomo : una 
mufica , come è 1’ Italiana , fuppone un avanza- 
mento prodigiofo nel gufto , e in tutte le arti del 
luffe. Imperocché è incontraftabile , che giammai 
un popolo baderebbe a perfezionar con tanto Au- 
dio le facoltà di puro diletto, fe l’agio, la pa- 
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ce la morbidezza , e le fuperflue ricchezze , onde 
nafce il lullò , non vi dominalTero da lungo tem- 
po . Nè può tampoco chiamarli inutile quella glo- 
ria , che al foftentamento ferve di tanta gente , e 
contribuisce in particolar maniera a tirar in Italia 
l’oro degli ftranieri , elTendo certo, che da niun 
ramo delie belle arti cava , fe ben lì confiderà , 
tanto lucro quella provincia , quanto da quei che 
fervono al melodramma . Principalmente dacché le 
arti del difegno dopo aver padroneggiato fenza 
rivali per ben due fecoli nel bel paefe , 

Che Appenin parte , e 7 mar circonda , e V Alpe 
voltarono in fine le fpalle , c fene andarono aflìfe 
fui carro di Minerva ad illeggiadrire colla fua ve- 
nullà le rive della Senna , e dello Scaldi . 

Se non che non li dee credere , che il buon guflo 
muficale quale è flato finora defcritto , folle 
così univerfaie quanto a prima villa dpparifce . Se 
le armcniche facoltà ebbero i loro Orazj, e i lo- 
ro Virgilj, non mancarono di Bavj , e di Mevj 
anche in abbondanza , e fe la femplicità , la So- 
brietà , l’ efpreflione , e la naturalezza furono le 
delizie dei primi, le fiaminghe anticaglie, il con- 
trappunto operofo , le difficili putidezze , e la ro- 
morofa armonia fpiccaron non meno nelle compo- 
fizioni dei fecondi. Che fe alcuno flentalfe a cre- 
dermi , faranno in vece mia Scura tellimonianza 
due chiarirmi Autori, cui niuno potrà rimprove- 
rare di aver voluto adombrar il vero, o recar on- 
ta 
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ta alle glorie della loro patria . V uno sì è il Si- 
gnor Conte Benvenuto di San Raffaele Regio Di- 
rettore degli ftudj a Torino , il quale in due belle 
lettere full’ arte del fuono inferite nella raccolta 
degli opufcoli di Milano (a) così fi efprime , efpo- 
nendo lo fiato della mufica , allorché Tartini co- 
minciò a fpuntare qual aftro novello fui cielo del- 
la Italia : Dominava ancora tra gli Scrittori quel 
barbaro gujlo delle fughe , de' canoni , e di tutti in 
fomma i piò avviluppati intrecci d’ un ifpido contrap- 
punto . Quella incrtfcevol pompa di armonica peri- 
zia , quella gotica ufanza d’ indovinelli , e di logo- 
grifi muficali : quefla mufica gradita agli occhi , e 
erudel per gli orecchi , piena d' armonìa , e di remo- 
re , e vuota di guflo , e di melodìa , fatta fecondo le 
regole , fi ppur le regole hanno l’ atrocità di permet- 
tere di far cofe /piacevoli , fredde , imbrogliate , 
fenz’ efpre/fione , fenza canto , fenza leggiadria , qual 
altro pregio veramente aver può , che qu'1 di abba- 
gliar gli eruditi , e di uccider per la fatica il compe- 
fitore , e per la noja i dormigliofi afroltanti ? L’ al- 
tro è il famofo Benedetto Marcello Patrizio Ve- 
neto , Genio fra i più grandi , che abbia nel noftro 
fecolo pofleduti l’Italia, e che nella fua immor- 
tale compofizione de’falmi gareggia col Paleftrina 
fe non lo fupera . Queft’ uomo eccellentiflìmo ,che 
alla gravità dell’ antica mufica ha faputo unir co- 
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sì bene le grazie della moderna , compofe ancora 
una faporitiflìma critica intitolata il Teatro alla 
moda fenza nome , fenza data , e fenza luogo di 
ftampa , ma che fu per altro mandata in luce poco 
dopo il mille, e fetteccnto, ove colla licenza, 
che permette la mafchera , fchiera ad uno ad uno 
con feftiva ironìa tutti i difetti , che dominavano 
al fuo tempo in fulle fcene . Ad efla noi pure ri- 
mettiamo i lettori , che dello flato del teatro Ita- 
liano voleflero avere piena contezza . Nè i mento- 
vati vizj fi trovano nel volgo foltanto dei compo- 
fitori , e degli attori , ma in alcune compofizioni 
eziandio di quelli uomini fommi , di cui fi è finora 
parlato con tanta lode . Pergole!! ha del'e cofe mol- 
to triviali , i principi di Jummella non furono con- 
formi alla eccellenza , cui giunfe dappoi , Tartini 
pagò tributo al fuo fecolo infettando le fue prime 
fonate con quello ftile di labirinto , in Corelli 
non tutte le opere uguagliano la quinta , nè la 
melodia dell* immortai Farinelli fu la ftefsa nella 
età fua virile, che fofle fiata nella fua giovinezza . 
Ma non ci dobbiamo punto maravigliare di que- 
llo , ripenfando , che nelle vie , che percorre l’ li- 
mano fpirito per iftruirfi , 1’ errore è quell' iftmo 
fatale pofto dalla natura tra la verità , e l’ igno- 
ranza, che non lice ad alcun nocchiero fchivare 
fe annoverato non viene fra que' pochifsimi , cui 
propizio forrife Giove dall’ Olimpo . 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Miglioramento della yoefia lirico drammatica . 
Quinaut in Francia Trecur fiore nella rifor- 
ma . Celebri yoeti fino a Mttaflafio . *4* 
van^amenti della Trofipettiva . 

I A Francia , che avea in parte contribuito a fa- 
-* re che gl' Italiani trovaffero il vero ft ile del 
recitativo muficale, contribuì non meno col prò* 
prio efempio al m'glioramento della poefia dram- 
matica. Dal tempo in cui s’ int'odufie il melo- 
dramma in quella nazione per opera del Cardinal 
Mazzarini, i poeti, che rivolfero l’ingegno a co- 
tal genere di componimenti , moderarono intiera- 
mente il loro gufìo , e la loro maniera fu quella 
delle produzioni Italiane , che levavano maggior 
grido . Non è adunque da maravigliare , che i vi- 
zi d’un sì cattivo efemplare fi propagiflero ai me- 
lodrammi Francefi , e che quelli fprovveduti d’ ogni 
poetico pregio cadeffero nello fteflo avvilimento in 
cui erano caduti in Italia . Perrino , che fu il pri- 
mo poeta , che componete opere nella propria 
linsua, Cambert primo direttor francefe della or- 
cheftra drammatica, e Sourdiac primo macrhinilta 
divertirono per molti anni la Corte con fpettacoli 
fconci in quel tempo medefimo , che il gran Cor- 
nelio creava il teatro tragico , che Racine inco- 
rni. a- 
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minciava a gareggiar con Euripide , e che forgeva 
Voliere ofeurando colle Tue commedie la gloria 
degli Ariftofani , ede’Terenzj. Niuno credereb- 
be, che luigi Decimoquarto avvezzo ad*fmmirare 
tanti capi d’ opera fovrani in ogni genere di poe- 
fia fene dovelTe compiacere, come in fatti fene 
compiacque , della triviale , e plebea rapprefenta- 
zione della Vomona , ove fi parlava a lungo di po- 
mi , e di carciofoli , che pctelTe aver la foft'erenza 
di fentir parlare nelle Fene, e piaceri d' Amore 
Diana , Venere , e 1’ Aurora col linguaggio delle 
fantefche , e delle olitile, e che non li raccapri- 
ciafie per lo fpavento nel fentir codefta beftitle 
invocazion de’ Demo»; , che fi faceva nell’Opera 
intitolata la Circe 

Sut Belial , Satan , (£* Mildefaut , 

Torcbelinet , Saucierairt , Gribaut 
J rancipoulain , Noricot t fa Craincellt , 
uffmodeut , & teute la fequelte . 

Siffatto feongiuro era più a propofito per mandar 
in inferno i viventi , che per trarne fuori i de- 
moni . 

Tal era Io flato del melodramma in Francia , 
allorché Filippo di Quinaut s’ accinfe infieme col 
Lulli alla imprefa di riformare il teatro dell’Ope- 
ra . Quello celebre poeta tanto criticato nel fuo 
fecolo quanto lodato nel nofiro , avea avuta la dif- 
grazia di comporre a'cune cattive tragedie, per le 
quali era talmente incorfo nella difgrazia di Boe- 

leau. 
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leau , che il fatirico non perdeva occafione di 
motteggiarlo , ovunque gli cadeva in acconcio « 
La sfortunata riufcita delle fue prime fatiche fe- 
cero capire a Quinaut elfere il fuo talento poco a 
propofito per la tragedia , e che meglio gli torne- 
rebbe volgendolo ad altri generi di poefia . Il fuo 
divifamento divenne utilifsimo alla gloria della 
Francia , poiché con quello mezzo fi vide il par- 
naso nazionale arricchito di tante produzioni ec- 
cellenti quanti fono i pezzi drammatico-lirici , eh* 
egli compofe . E certo è , che prendendo egli ad 
abbellire il poetico moftro , che fi chiamava Ope- 
ra , gli diè quella regolarità, e quella forma, del- 
la quale niuno 1* avrebbe creduto capace . Il fi- 
ftema della mitologia, e delle fate, forgente pe- 
renne di deliri non meno fui teatro Italiano che 
fui Francefe acquiflò fra le fue mani del vigore, 
della forza e dell’ordine. E Medea, Arcabona, 
Armida , Medufa con altri ElTeri fantaftici piac- 
quero a quelli uditori medefimi, che erano avezzi 
a fparger lagrime fulle calamità di Fedra , e d’ Ifi- 
genia , non tanto per 1’ intere/Te , che potevano 
eccitare fiffatti perfonaggi ( il quale per le ragio- 
ni altrove accennate dovea ridurli prelTochè al nul- 
la) quanto per la bellezza delle comparfe , che 
fomm migravano . Mafsimamente in tm paefe , e in 
un fecoio , dove la mufica allora nafeente noti 
avea per anco fatto fentire la varietà , le grazie , 
la dolcezza » e la melodìa , che manifeftò pofeia 

nelle 


Digìtized by Google 


3i<* 

nelle compofizioni de’ gran maeftri Italiani* Più 
d' ogni altra cofa contribuì 1’ eleganza , la preci- 
sone , e chiarezza dello Itile , la naturalezza , e 
facilità del periodo , la varietà , mollezza , ed ar- 
monìa de’ verfi , la dilicatezza dell’ affetto , tutte 
quelle doti in fomma , che caratterizzano la poe- 
fia muficale , e nelle quali Quinaut non ha avuto 
alcun rivale in Francia nè prima nè poi. I Letto- 
ri, che amano di farne i confronti tanto giove- 
voli agli avanzamenti del guflo, mi Sapranno for- 
fè buon grado , eh’ io efibifea loro un qualche fag- 
gio dello Itile di quello poeta prelfochè feonofeiu- 
to in Italia . Ne addurrò dunque alcuni Squarci 
nella propria lingua , non ofando trasferirli nella 
Italiana per non toccar la Venere ignuda de’ Me- 
dici . Quando , traducendo le cofe poetiche da un 
idioma in un altro non fi è Scuro d’ aver il polfo 
d’ un Cefarotti , o d’ un Pope, S va a rifehio di 
rinovellar la favola de’ Pigmei , allorché s’ affan- 
navano per alzar da terra la clava d’ Ercole , che 
dormiva . 

Si tratta di efprimere quella mefcolanza di 
rimprovero , e di preghiera , que' fospetti mitigati 
dalla fperanza , quella eloquenza timida infierne,, 
ed ardita, che ifpira l’amore a coloro, che anti- 
veggendo da lontano 1* incoftanza dell’ oggetto , 
che adorano , cercano pure di richiamarlo con do- 
lenti bensì ma dolciffime querele a’ primitivi traf- 
porti ? Ecco nelle prime feene dell’ Ifide un efem- 

,pio 
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pio mirabile allorché Terace fi iagna della ninfa 
Io : 

Vous juriez autrefois que tette onde rebelle 
Se feroit vers fa fource une Tonte nouvelle 
Plutot qu' on ne verroit votre coeur degagé ; 

Voyez couler cei fitti dant cette vafie piaine : 

C’ e fi le meme pencbant qui toujouri lei entraine . 
Leur court ne cbange point , vous avez cbangì. 
lo. 

Non , je vous aime encor. 

Hierax . 

Quelle froideur exflreme ! 

lnconflante , eSl-ce ainjì qu on doit dire qu on aime ? 

Io. 

C' efl à tort que vous m' accufez. 

Vf.ts avez vu toujours voi rivaux méprifér . 

Hierax. 

Le mal de mes rivaux n' egale point mt peine . 

La douce illufion d' une efperance vaine 
Ne les fait point tomber da faite du bcnbeur : 
Aucun d' eux , come moi , n a perda votre cceur . 
Si vuol rapprelentare il tormento più fquilito , e 
più crudele , che pofla trovar ricetto nel cuor d’un 
amante, la certezza, cioè, d’eirere fiata l’ invo- 
lontaria cagione della morte della fua amata? 
Legganfi nell’atto quinto dell’ Artide que’ verfi , 
dov’ egli rimprovera a le Hello di edere fiato l’o- 
micida di Sangaride 

Q^oi l Sangaride ejl morte ! Atyt eli fon boureau ! 


Quelle vtng canee , t dieux ! Quel fupplice neuveau I 
Qucllej borrcuri font comparablet 
Aux borreurt que je fens /' 

Dieux cruelt , dieux impitoyablet , 

N’ etei-voui tout-pmjfans 
Que pouf fuirc da miferablet ? 

E ncn fi creda già che Quinaut riufcifTe bene fol- 
tanto nelle cofe amorofe • Niun poeta Francefe , 
comprefo anche lo fteflo Boeleau , che il deprime- 
va sì ingiuftamente , l’ha uguagliato, quando egli 
ha voluto, nella fublimità, e nella forza della ef- 
preflìone . Sentali in qual guifa parla un coro di 
feguaci di Plutone nell’ Aleefle ; 

Tout mortel doit tei pur altre . 

* On ne peut naitre 
Que pour mourir , 

De cent maux le trip a! dtlivre { 

Qui chcrcbe a zùvre 
Cbercbe a fouffrir . 

Pliuntet , erti , larmet , 

Tout tfl fans arma 
Contee la mori » 

EJl-on fage 

De fu ir te pajfage ? 

C’ e II un orage 
Qui mine au porti 

Si ponga mente alla robafta fierezza di Medufa ne! 

Perfeo : 

le porte T epouvante , & In mort e» tout lieux ; 

Tout 
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Teut fi cbange en rocker à mon afpeft borrible • 
Lei traili que lupiter lance du baut det cieux , 
N’ ont rient de fi terrible 
Qu’ un rcgxri de mes yeu»c . 

Lei fluì granii Dieux du del , de la terre, & de l'onde 
Du fiin du fi vengcr fi repofint fur ntoi . 

Si je perdi la dvuceur d' ette l' amour du monde 
V ai le plaifir nouveau d' en devenir l' ejfroi . 
S’avverta innoltre al difcorfo, che fa Ercole a 
Plutone: fi rifletta al coro, che nella Profirpina 
ringraziagli Dei per la fconfitta de* giganti : fi 
leggano i ver fi , dove fi fa per ordine di Dio fa 
creazione del Mondo: fi paragonino poi codefti 
fquarci , e molti di pii, che potrebbero in mezzo 
recarli , coll’ Ode fulla prefa di Namur , dove 
Boeleau ha voluto far pompa di lirica granliofità , 
indi fi giudichi, fe fia, o no, pili facile ii criti- 
car un grand’ uomo , che 1* uguagliarlo . 

L’ efempio di Qjinaut annunziava una muta- 
zione limile nella poefia lirico-drammatica d’ Ita- 
lia , fe non in quanto le diverfe circoftanze di 
quella nazione fecero cangiar il piano abbellito 
dal • aeta Francefe . L’Opera riferbata fin’ allora a 
felle giar le nozze de’ Principi , o a comparire 
nelle publiche allegrezze in mezzo alle Corti , e 
• font ioli palagi , cominciò anche a lafciirfi vedere 
nei teatri prezzolati, dove regolata da Imprefla- 
r; fcarfi di foflanze , e cupidi del guadagno pili 
non fi potè mantenere col difpendio che efigevano 

le 
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Je decorazioni , e le apparifcenze proprie degli 
argomenti favolofi . li cangiamento accaduto 
pofcia nella mufica , rivolgendo verfo i cantori l’ at- 
tenzione del publico , che fi predava da prima ai 
macchinili, fu la cagione, che i mufici fi teneffe- 
ro in maggior conto , e che paghe ftrabocchevoli 
richiedeffero ptr le fatiche loro, onde venne in 
feguito la necelfità d’ appigliarli ad altri provve- 
dimenti , che fcrvifsero a rifparmiar da una parte 
ciò che fi profondeva dall’altra. Della qual difpo- 
zione dovuta forfè più alle caufe accidentali , che 
a pofitivo difegno di migliorar il melodramma ap- 
proffittandofi i begl’ ingegni d’ Italia , ben prefto 
porfero mano alla riforma della poefia - Appena 
s’incominciò a capire, che il vero, il grande, il 
patetico, il femplice erano le fo'e firade per giu- 
gnere al cuore , che immantinente fparì tutto quell’ 
apparato di favole , e tutto il viluppo di avveni- 
menti , c di meraviglie inventate unicamente per 
forprender 1’ immaginazione in mancanza della na- 
tura . Gli Dei , e i Diavoli furono sbanditi dal 
teatro , allorché fi ftppe far parlare dignitofamente 
gli uomini , e i madrigali, le antitefi , le acutezze 
amorofe , e altre limili ipocrifie dell’ affato fi 
mandarono via infiem colle fughe , le contrafughe t 
i doppi » » rovefcj , e tali .altri riempitivi della 
mufica. Le pitture nobili, le forti paffioni , i ca- 
ratteri grandi tratti dalla ftoria greca , e romana , 
quali le due fole nazioni , che fomminiftrino argo- 
menti 
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menti al Teatro , perchè effe quafi le fole furono ove 
fi conofceffero quelle virtù , che pofsono riceverli dal- 
la legislazione , e dalia fìiofofia ; fi foftituirono Tulle 
fcene all’ abbominio del buon gufto , che dominava 
per tutto • Si vide , che la rapidità , la concilione , e 
1* intereffe , che partorifcono la commozione , erano 
l’anima della poefia muficale , e che la lentezza, la 
monotonia, le difsertazioni , e i lunghi epifodi trat- 
tenevano l’ effetto d’ un arte , la quale ha per fine il 
dettar ne gii animi degli tiditori il tumulto , e il dir- 
fordine di tutti gli affetti . Quindi s’accorciarono di 
molto i componimenti , il numero degli atti fi riduffe a 
tre di cinque , che folevano effere , fi tolfero via 
gli inutili prologhi , i quali facevano altrettante 
azioni preliminari feparate dalla principale, s’ab- 
breviarono i recitativi , e fi cacciarono in fine 
delle fcene le arie , ove prima fi frammettevano 
contra ogni retto penfare . Una cognizione più 
intima del Teatro gli fece avvertire, che Tana, 
effendo quafi 1’ epifonema , o 1’ epilogo della paf- 
fione , non dovea collocarli fui principio , o tra 
mezzo ad una fcena , giacché non procedendo la 
natura per falti , ma bensì colla opportuna gradua- 
zione ne’ fuoi muovimenti , non è verofimile , che 
full’ incominciare d’ un dialogho fi vedette di già 
il personaggio nel colmo della pattìone per rien- 
trar poi immediatamente nello Itile pacato , che 
efige il recitativo. Lo che era incorrere nello 
fletto errore in cui incorrerebbe un retorico, il 
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quale dalfe principio ad un difeorfo colli perora- 
zione , facendo in feguito fucceder 1’ efordio. 

Due difetti però, che più d’ogni altro sfor- 
mavano il melodramma , s’ afloggettarono a parti- 
colar correzione , 1’ uno il difordine , che regnava 
nei cangiamenti di feena , 1’ altro la maniera 
d’ introdurne i cori . Per lo palpato niun penderò 
fi prendevano i poeti di preparar le decorazioni . 
Il moftro deferitto da Orazio , che aveva fembian- 
za di donna fu una cervice di cavallo , le piume 
fui dodo , e il reftante pefee , era il vero emblema 
del Teatro mulìcale . Dopo averti moftrata la reg- 
gia d’ Amore ti conducevan per mano a contem- 
plare un maufoleo parcamente illuminato da lam- 
padi fepolcrali. Venere tirata dalle colombe fegui- 
tava gli affumicati cavalli di Plutone , e il palazzo 
del Sole ferviva di anticamera poetica alle grotte 
di Nettuno • A cotal abufo fi fecero incontro i 
poeti coartando la fmodata licenza delle decora- 
zioni , preparando con maggior faviezza gli avve- 
nimenti , imbrigliando con certa regola la fantafìa 
del macchinifta , e delio fpettatore . Reftò bensì 
sbandita, ficcome era da prima, l’unità della fee- 
na; unità, la quale allorché divien rigorofa ritar- 
da i progredì dell’ arte in vece di accelerarli (*) ; 
ma la licenza , che indi ne rifultava , fu limitata 
dal buon fenfo preferivendo al luogo le fteife leg- 
gi » 


(*) Vedi opra Cap. I. pag. 6z. 
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gì , che al tempo , e mifurando la fucceffione per 
la permanenza : vale a dire , che ficcome alla du- 
rata dell’azione fi permettono ventiquattr’ ore, 
così permettonfi al luogo qne’ cangiamenti , che 
pofi'ono naturalmente avvenire , camminando una 
giornata intiera. Tutto ciò, che oltrepaffa 1* ac- 
cennata regola, è contrario egualmente ai dettami 
della natura, e a quelli dell’arte. Per la fteffa 
ragione fu anche levato via il coftume di chiuder 
con un coro ciafcun atto del melodramma. Siffat- 
ta ufanza era incompatibile colle mutazioni della 
fcena , e vi voleva appunto tutta la corruzione 
del gufto di que’ tempi per non riflettere , che , o 
cangiandoli la fcena , rimaneva lo fleflTo coro ftabi- 
le , e allora diveniva un aflurdo , o fi cangiava an- 
che il coro infiem colla fcena , e allora bifognava 
foracchiar l’orditura del dramma acciò vi fofTe in 
fine d’ ogni atto una fituazione, la quale rendefTe 
neceflaria , o almen verofimile 1’ efiftenza del co- 
ro. In vece non per tanto di quefto fu introdotto 
il coftume di finire gli atti con un’aria, o con un 
duetto, onde fi colfe il doppio vantaggio, e di 
togliere una inverofimiglianza , che faltava agli 
occhi, e di approffittarfi vieppiù delle fquifitezze’ 
della mufica , le quali fpiccano molto più nella 
monodia , e nel duetto, che nelle partizioni d’ un 
coro. Riferbandofi poi quefto per alcune occafio- 
ni , dove la verità della fioria, o la pompa dello 
fpettacolo , o 1’ ingrefTo d’ un principe trionfante , 
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re folle il primo a volger di trillo in lieto il fine 
della favola . S’ egli avelfe prefa la cura di efami- 
nare in fonte gli autori , de’ quali parla fovente 
fenza conofeerne altro che il nome , avrebbe fa- 
puto , che 1’ ufanza di finir lietamente i drammi è 
tanto antica in Italia quanto il dramma fteflo . Io 
1’ ho fatto vedere parlando della Euridice del Ri- 
nuccini , e 1’ ho trovata collantemente olfervata in 
quanti mi fono capitati alle mani di quel fecolo. 
Lo Stampiglia merita bensì qualche dilìinzione non 
già per quello , ma per elfere fiato uno de’ primi 
a purgar il melodramma della mefcolanza ridicola 
di ferio , e di btilfonefco , degli avvenimenti intri- 
gatilfimi , e del fazievole apparato di macchine . 
Per altro il fuo ftile è fecco e privo di calore • 
Ignora 1’ arte di render armoniofo il recitativo , 
e più ancora quello di render le arie muficali . 
La caduta dei Decemviri è il più palpabile de’ fuoi 
componimenti . Il Eernardoni poeta cefareo pari- 
menti , e Antonio Salvi Fiorentino feguitarono 
1’ efempio dello Stampiglia con qualche credito 
allora , ma i loro nomi coi drammi loro non ri- 
ceveranno dalla poflerità altro premio fe non fe 
quello di far ferie nei voluminofi tomi del Qua- 
drio. Il Marchefe Scipione MafFei nella Ninfa fi- 
da fece vedere, che i talenti per la poelia tra- 
gica fono diverfi dai talenti per la poefia muli- 
cale, imperocché niun crederebbe, che l’autore 
di quella paftorale fcritta fenza interefle fenza 

X 3 dol- 


3 *< 

dolcezza di ftile, e fenza lpirito teatrale forte lo 
ftelTo , che avea comporto la bellilfima Merope • 
Io ftile dei drammi di Jacopo Martelli Bolognefe 
è vago, ricercato, e fiorito, ma l’autore difegna 
baftevolmente i caratteri , e lavora qualche aria 
di buon gufto. Euftachio Manfredi nell’ Aci e nel 
Dafni a lui attribuiti fi moftra ben lontano dalla 
maravigliofa cultura d’ ingegno , che rifplende 
nelle fiie liriche poefie , e principalmente nella 
canzone Donna negli occhi voflri , la quale è al 
mio avvifo il più ricco gioiello del moderno par- 
nafo italiano . 

Più benemerito fi refe , e maggior celebrità 
acquiftò Apoftolo Zeno Candioto poeta , e ftorico 
dell’ Imperator Carlo VI. Qjeft’ uomo infaticabile 
giornalifta fenfato , raccoglitor diligente , erudito 
fenza pedanteria , e antiquario fenz’ affettazione 
può chiamarfi a ragione il Pietro Cornelio del 
teatro lirico . Tra le molte imprefe , a cui porfe ma- 
no con gran vantaggio della fua nazione , una fu 
quella di migliorare il dramma. Egli prefe a cor- 
reggere i licenziofi , o più torto fguajati coftumi , 
ond’ eflo veniva macchiato, e ovunque trovò nel 
vafto campo della ftoria , nella quale era verfatif- 
fimo , efempi filminoli o d’ amor della patria , o 
di brama ’virtuofa di gloria, o di coftanza genero- 
fa nell’ amicizia , o di gentilezza con fedeltà nell’ 
amore, o di compaflìone verfo i fuoi limili , o di 
grandezza d’ animo ne’ cali avverfi , o di pruden- 
za, 
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za , di fortezza, e tali altre virtù tutte ei le ri- 
tolfe per fregiarne il teatro. Ovunque fatto gli 
venne di rinvenire caratteri grandi, e forti gli di- 
pinge felicemente fenza confonderne le copie. 
Eppure oltre a fefsanta ne fcrifle tra occupazioni 
per lo più contrarie al poetico genio . Il Aio Itile 
è corretto , e foftenuto , 1* invenzione varia , gli 
avvenimenti preparati meglio che per 1’ addietro 
non fi faceva , e il tutto procede con regolarità . 
Le cofe fiacre principalmente furono da lui ma- 
neggiate con maeftria , e decenza fconofciuta fino 
a fuoi tempi , poiché gli Oratorj fipirituali, gene- 
re di componimento inventato in Roma da San 
Filippo Neri , e da Francefico Ealducci illuftrato , 
giacevano allora nell’ avvilimento abbandonati alle 
penne triviali . Appoftolo Zeno vi porfie mani 
ajutatrici , e gli rivetti di qnella maeftà che con- 
vicnfi al linguaggio delle divine fcritture . SiJara , 
Tobia , Naaman , Giufeppe , le Profezie d’ lfaia , Da- 
niello , Davide umiliato , Gerufalemme convertita , 
T Ezechia colle altre faranno fiempre le migliori 
rapprefentaiioni , che abbia l’ Italia fino a’ tempi 
di Metaftafio . E ficcome il fino caratrere natural- 
mente il portava più a quel genere di ftile che a 
qualunque altro , così in niun altro luogo s’ efpri- 
me con ugual robuftezza . Sentali qual grand ofità 
di fientimenti metta egli in bocca a Sifiara , allor- 
ché , promettendo la fialvezza al fiolo Abner., mi- 
naccia all’intiero popolo d’ Ifraele totale eccidio. 

X 4 A voi 
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A voi pace : 

Al contumace 
lfraele 

Guerra orribile , e crudele 
Il mio braccio arreccherà , 

Torri eccelfe a terra andranno • 

Sorgeranno 

Monti d’ offa , e di ruine : 

E /guardate 
Lacerate 
Seno , e crine 
Ebrea madre piangerà . 

Maggiore fi è ancora il vigor profetico , con cui 
Daniello anunzia 1’ ira tremenda dell* Altiflìmo 
al popolo della Perfia in prefenza di Amiti . 

Guai , Amiti , agl' imperj , 

Cui Dio faccia a faggi ar del fuo tremendo 
Furor l’ amaro calice . Bcete . 

Empietevi , e cadete , 

Dirà il Dio d' lfrael ; nè fia chi forga , 

Dal lampo della fpada , 

Che Jlrifciare fu voi farà il mio f degno . 

Che fe dove t’ invoca 
V alto mio nome alzo la verga , e batto ; 

' Voi fol quajì innocenti 
Ne andrete immuni ? No : 

Immuni non andrete , o mifcredenti » 

Più di leon feroce 
Darà dall ' alto 

Dio 
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Dio la fu a voce : 

E della terra 
L’ ejlremo lito 
Del fuo ruggito 
Rifuonerà . 

In facco , e ceneri 

Grida , urli , e gemiti 
Date , o pajlori : 

Il giorno è quello 
Hero , e funefto , 

Che ovili , e pafcoli 
Vi Struggerà . 

La feena italiana non -ra per anco avvezza a fen- 
tir una poelìa cotanto fevera , e robufla . Le coin- 
me ie mulicali eziandio , ovvero liano le Opere 
buffe ricevettero maggior lume d Ila fua penna , tra 
le quali merita particolar menzione il Don Cbif iot - 
te benché i caratteri vi li dipingano con troppo 
languidi co’ori a paragone dell' immortale Spa- 
gnuolo autore di quel Romanzo . 

Con iiffatti pregi codeflo poeta è nondimeno af- 
fai lontano dall’ aver toccata la perfezione . Egli dee 
più tolto chiamarli un uomo di talento che un 
uomo di genio, e tra i componimenti fuoi , e 
quelli del Metaftafio piffa a un dippreifo la medeli- 
ma differenza, che pafferebbe tra amena, e fron- 
dofa valle veduta al languido lume della Luna , e 
quella Beffa rifehiarata da’ raggi del Sole nel - più 
puro mattino di Maggio* La fretta con cui gli 

lavo- 
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lavorava, poiché fpefTo appena otto giorni fpende- 
va in comporli , come afierifce il Marchefe MaffeJ 
nella prefazione al teatro italiano, lo condufTe a 
cadere talvolta in alcune inefatezze anche di Itile 
poco elegante . Egli non conobbe abbaftanza la 
rapidità , che efige il melodramma ; perciò le fce- 
ne fono troppo lunghe , le favole troppo compo- 
fte , e troppo cariche d' incidenti : talmente che 
v’ha di quelli fra i fuoi drammi, che fornirebbero 
ampia materia di lavoro a due o tre compite tra- 
gedie . Ciò non poteva fare a meno di non cagio- 
nar lentezza , e languore sì nell’ azione che nella 
mufica . Non era nemmeno dotato d’ orecchio ba« 
fievolmente dilicato ; quindi il Aio recitativo riefce 
alquanto duro , e non è molto felice nella compo- 
fizione delle arie. Talvolta gli cadono dalla pen- 
na alcune , che fi direbbe eflere fiate lavorate col- 
la morbidezza metafiafiana , come , per efempio , 
quella : 

Dove fei tu 

Rabujla gioventù ? , 

Alme» potcj/ì anch' io 
Seguirti , o del cor mio 
Parte migliore. 

Al tuo bel ftn farti 
Scudo di quello core : 

E a coflo di mia vita 
La tua difenderei , 

Mio dolce amore . 


Tal- 
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Talvolta vengono fuori delle altre così animate, 
che difficilmente potrebbe uguagliarle la fletta mu- 
la tragica del gran Cornelio . Per efempio nell’ 
Andromaca allorché fi vede ridotto Uliffe all’ dire- 
mo di doverne fcegliere tra due fanciulli , che gli 
vengono prefentati avanti per condannar 1* uno di 
effi alla morte, e ch’egli ignora qual tra loro ne 
fia il proprio figliuolo , e quale il figliuolo d’ An- 
dromaca , fentafi con qual energia s’ efprime la 
madre, che fi trova prefente alla fatale fedeltà , e 
che a p : eno comprende la fcaltrezza , e la crudel- 
tà d’ Uliffe . 

Guarda pur : o quello o quello 
E’ tua prole , e f 'angue mio . 

Tu noi fai ; ma il fo ben io , 

Nè a te , perfido il dirò . 

Chi di voi lo vuol per padre ? Ai fanciulli « 

V’ arrettrate ? ah ! voi tacendo 
Sento dir : tu mi fei madre , 

Nè colui mi generi • 

Si confronti codefta fituazione con quella di Foca 
in Cornelio , che è predo a poco la fletta , e la 
maniera di efprimerfi di Leontino con quella di 
Andromaca , e fi vedrà ( fia detto con pace del 
pregiudizio) quanto il tragico francefe fia rimallo 
inferiore al drammatico italiano . Ma fifFatti efem- 
pi fono tanto rari , che non ballano a fottrarlo 
dal difetto appollogli . Anche nella feelta de’ nomi 
fu poco avveduto. Orvendillo , Teuzzone, Ilde- 
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garde, Ormisda, Engelberta , Ganguir, Svanvita , 
Lapido! , Nabot, Illel , Azanel con più altri ru- 
vidi vocaboli fono più acconci a metterli in una 
dichiarazione di guerra Vandalica , che in un me- 
lodramma . Altri 1’ accuferà forfè di fcarfeggiare 
d’affetto, e di non faper molto avanti nella deli- 
cata fìlofofia delle palfioni . 

Infiem colla poelia ne ricevette anche parti- 
colari accrefcimenti la profpettiva teatrale. L’ar- 
te di far comparire fpaziofi , e grandi i luoghi ri- 
flrettiflìmi , l’agevolezza, e rapidità di volger in 
un batter d’occhio le fcene, la maniera di variar 
artifiziofamente il chiarore dei lumi , e fopra tut- 
to l’invenzione dei punti accidentali, ovvero Ila, 
la maniera di veder le fcene per angolo, conduffe- 
ro la fcienza della illufione al fommo, cui poffa 
arrivare. Come il gran fegreto delle belle arti è 
quello di prefentar gli oggetti in maniera, che la 
fantafia non finifca dove fìnifcono i fenfi , ma che 
refti pur fempre qualche cofa da immaginare allo 
fpettatore allorché l’occhio più non vede, e l’o- 
recchio non fente , così il difcoftarfi talvolta dalle 
profpettive che corrono al punto di mezzo, che 
fono, per così dire, il termine della potenza vifi- 
va, e della immaginativa , fu lo fteffo che aprire 
una carriera immenfa alla immaginazione indufìrio- 
fa , e inquieta di coloro , che guardano da lonta- 
no le fcene . Di fiffatto ritrovamento fu autore Fer- 
dinando Eibbiena bolognefe , che grandiflìmo no- 
me 
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me s* acquiftò dentro , e fuori della Aia Patria , e 
che venne meritamente chiamato il Paolo Verone- 
fe del teatro . Allora la profpettiva fu impiegata 
non più a efporre fotto gli occhi Efleri fantaftici , 
che non hanno alcuna relazione con noi , ma a 
rapprefentare , ed ingentilire gli oggetti reali dell’ 
Univerfo . Ed allora il dramma forti dalla fchiavi- 
tù , dove lo tenevano oppreflo i macchinifti , e gli 
impresari , e prendendo per compagne , e non mai 
per fovrane la decorazione , e la melodìa , com- 
parve fregiato di tale fplendore quale non ebbe 
mai da’ greci in quà nel lungo corfo di molti fe- 
coli . Mancava , non oftante , all’ intiero compi- 
mento il gran Metaftafio» 

ut — ZZf? — 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Epoca di Metajla/to . Vantaggi recati da Lui 
alla poefia } e lingua Italiana. Efame de' 
fuoi pregi. R ijì-JJìuni pilla fua maniera di 
trattar V Amore. Suoi difetti. S’ abbia egli 
condotto il melodramma al maggior grado 
di perfezione pojftbile . 

N EI prender la penna per cominciar il prefente 
capitolo io fento più che mai la difficoltà 
dell’imprefa, che mi fono forfè imprudentemente 
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flddofTato . Ofar lino fconofciuto oltràmoritano 
chiamar Metafìafio in giudizio ? Quel Metaftafio 
cioè, 1* autore favorito del fecolo , il di cui nome 
fcorre gloriofo da Cadice fino a Pultavva , interef- 
fando in fno favore non folo i letterati , ma quel 
fedo altresì , da cui fovente dipende 1* applaufo 
come tante volte i! defiino degli uomini 7 Ofarlo 
in mezzo all’ Italia / In quella nazione cioè , do- 
ve per poco non s’ innalzan da per tutto gli alta- 
ri al fnbiime Genio del poeta cefareo : dove i fuot 
verfi fono oggimai divenuti proverbi , cantandoli 
nelle bocche di tutti , come già fi faceva nella Gre- 
cia di quelli di Omero , e di Furipide : dove tan- 
te penne di rinomati lcrittori fi fono per 1’ addie- 
tro fiancate , e fi fiancano tuttora nel celebrarlo t 
e dove così male è tornato a quei pochi mefehi- 
ni , che ardirono difturbare anche in menoma par- 
te la fua luminofa , e pacifica gloria ? Ora tutto 
ciò io fapendo , con qual coraggio dovrò accinger- 
mi all* inutile impegno di portar legni al bofèo lo- 
dandolo , o al pericolofo cimento di sfrondarne i 
venerati allori , che maeftofamente germogliano 
dintorno alla fila ftatua ? Ma cotai penfieri utili 
forfè allorché fi era in tempo di non intraprender- 
ne il corfo fono oggimai divenuti tardivi trapala- 
ta che abbiamo la metà dell’ arringo * Nè minor 
vituperio farebbe il rimuovere la man dal lavoro 
dopo averlo una volta incominciato di quello , che 
foffe faggio divifamento l’ allenerei dal favellare di 

Meta- 
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Metallafio. Però fenza pretender che il mio giu- 
dizio faccia autorità , anzi lafcian^lo il lettore in 
piena libertà di non dargli alcuna, io feguitero 
ad efporre le mie riflertìoni fu quello punto- colla 
flefla fchiettezza , e imparzialità, che finora ho 
procurato di fare fagli altri argomenti » 

A fine di conofcer meglio le Angolari prero- 
gative di quello V oe ^ a > c render ragione di 
quell’ univerfale diletto, che arrecano i Tuoi com- 
ponimenti , non fa d’ uopo fermarli Tulle propofi- 
zioni generali, che portano a chicchefia conveni- 
re, ma efaminar bifogna partitamente i mezzi 
ond’ egli è arrivato a renderft lo fcrittore unico, 
e privilegiato dei muftci , e la delizia delle perfo- 
ne gentili . Quella è al mio parere la fola manie- 
ra di render utile , ed inllruttiva la critica d’ un 
grande Autore , quella , cioè di telTer la fioria de’ 
fuoi penlieri coll’ indicare le ftrade battute da lui 
nella carriera del gullo , per le quali pofcia inol- 
trandofi chiunque ha vaghezza d’ imitarlo fappia 
trarne egualmente vantaggio dagli errori , e dai 
lumi di chi l’ha preceduto» Ma dovendo Metalla- 
fio comporre per mulica farebbe una ingiullizia il 
giudicarlo con altri principi, che con quelli, che 
eligono le compolìzioni di cotal genere , come 
grave torto farebbe a Virgilio chi in vece di efami- 
nare 1’ Eneide colle leggi del poema epico la citalfe 
inanzi al tribunale degli dorici , e degli oratori . 
Per il che fupponenio , che il lettore non fi Ila 

per 
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per anco dimenticato di quanto fi è detto nel ca- 
pitolo primo di quell’ opera circa le leggi , che 
diilinguono il melodramma dalle altre produzioni 
teatrali , parterò a ragionare partitamente dello 
flile , della orditura , della filofofia , e dell’ affetto 
che fpiccano a meraviglia negli fcritti del celebre 
allievo del Gravina . Non farò difeorfo fe non per 
incidenza di quella parte, .che" fpetta il coftume 
de’ fuoi Pcrfonaggi , non già perch’ io non la cre- 
da utiliflìma anzi necertaria al fommo in un poeta 
drammatico , nè perchè ftimi , che fiali Metallalio 
inoltrato in erta più tramandato che nelle altre , 
ma perchè dovendo reltringermi fra i limiti 
di quella difereta brevità , che richiede il mio me- 
todo , non potrei trattare fe non di volo una ma- 
teria , la quale avrebbe per elfer colloccata , nel 
fuo vero lume bifogno di lungo efame , e d’inda- 
gine più circoftanziata . Tanto più che a cotal im- 
pegno fi è foddisfatto egregiamente dal Signor Ri- 
niero de’ Calfabigi in una dilTertazione Tulle opere 
drammat che di quello poeta , alla quale non può 
forfè altro difetto apporfi fe non quello, che già 
fu apporto ad un greco pittore , il quale dovendo 
far il ritratto di Antigono Re di Macedonia ch’e- 
ra mancante d’ un occh'o , il dipinfe con ingegno- 
fa adulazione da una fola banda acciò , guardan- 
dolo gli fpettatori , ammirartelo le maefiofe fetn- 
bianze fenza punto accorgefene del difetto dell’o- 
riginale# 

£ in- 
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E incominciando dallo ftile , il primo pregio , 
che apparifce , è quello d’ una maniera di efprimer- 
fi , dove con felicità , di cui non è facile rinvenir 
1’ efempio in altri Autori , fi vede accoppiata la 
concifione grolla chiarezza, la rapidità colla pieghe- 
volezza , coll’ uguaglianza la varietà , e il muficale 
col pittorefco . Tutto in lui è facile , tutto è fpedi- 
to •• vi par quali , che le parole fiano fiate a bella 
porta inventate per inferirli dov’ Ei vuole , e della 
maniera , che vuole . Niuno meglio di lui ha faputo 
piegar la lingua italiana all’ indole delia mufica ora 
rendendo vibrati i periodi nel recitativo: ora fcar- 
tando quelle parole, che per efler troppo lun- 
ghe , o di fuono malagevole e fottenuto non fono 
acconcie per il canto : ora adoperando fpelTo la 
fincope , e le voci , che fimfeono in vocale accen- 
tuata , come ardì , piegò , fard , lo che molto contri- 
buire a lifeiar le dizioni : ora framifehiando arti ~ 
fiziofamente gli ettali'labi cogli endecafillabi per 
dar al periodo la varietà combinabile coll’ inter- 
vallo armonico , e colla lena di chi dee cantarlo : 
ora fmozzando i verfi nella metà affinchè s’ accor- 
cino i periodi , e più foave fi renda la pofatura : 
ora tifando diferetamentete , ma fenza legge fitta , 
della rima , fervendo così al piacere dell’orecchio, 
e a fchivare la foverchia monotonia : ora finalmen- 
te adattando con (ingoiar deftrezza la diverfità de’ 
metri alle varie pallìoni , facendo ufo dei verfi curri 
negli affetti , che efprimono la languidezza , al- 
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lorchè l’anima, per cosi. dire, sfinita non ha for- 
za, che balli a terminar il fentimento . Come fono 
quelli 

Oh che felici pianti ! 

Che amabile martir ! 

Purché fi pojfa dir : 

Quel core è mio . 

Di due bell’ alme amanti 
Un’ alma allor fi fa , 

Un alma , che non ha 
Che un fol desìo . 

Dei pieni , rapidi , e volubili dove lì efprime il co- 
raggio 

Fiamma ignota nell’ alma mi feende . 

Sento il Nume : m' ifpira , m' accende , 

Di me flejfa mi rende maggior . 

Ferri , bende , bipenni , ritorte , 

Fallii' ombre compagne di morte 
Gii vi guardo , ma fenva terror . 
e cosi via decorrendo. Niuno ha faputo meglio dì 
lui adattare fulla lira italiana le corde della greca 
invertendoli di tutta l’anima dei greci poeti più feli- 
cemente di quanti il precedettero in Italia finora 
fenza eccettuar il Chiabrera , uomo grande al certo , 
ma cui mancò nella imitazione il vero fpirito filo- 
fofico . I quali lì credevano di eflere novelli Pin- 
dari divenuti allorché fatta avevano una fregolata 
canzone divifa in lìrofe , antillrofe , ed epodon 
piena d auro-crinito , chiom-acquofe , ombri-lucente ed 

altre 
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altre parole fefquipedali , ma vuota di vero genio 
pindarico , fenza cortame , nè carattere greco , e 
l'opra tutto non cantabile, quando fi sà , che le 
greche non mai fi fcompagnavano dal canto , e dal 
Tuono . Lo ftelTo dico della maggior parte delle 
chiamantifi Anacreontiche , le quali fono tanto lavo- 
rate fulgufto di quell’ Autore quanto fono conformi 
alla Natura i ridevoli fiftemi dei fi.ofofi . All’ op- 
porto chiunque abbia un pò d’ anima , e di gufto 
non pedantefco riconofcerà immantinente la vera 
indole greca in quell’ aureo inno di Metaftafio 
Del forte Licida 
Nome maggior 
D’ Aìfeo fui margine 
Mai non fuon'o . 

Sudor pii) nolile 
Del fuo fudor 
L' arena Olimpica 
Mai non bagnò . 

L' arti ha di Pallade , 

L' ali ha d' Amor 
Di Apollo , e i' Ercole 

V ardir mojlrò . 

„ No , tanto merito * 

Tanto valor 

V ombra de' fecali 
Coprir non può . 

non meno che l’indole del famofo Cantore di Bacil- 
lo in quell’ altro tratto dall’ Achille in Sciro . 

Y 2 Se 
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Se un' alma annodi , 

Se un core accendi , 

Che non pretendi 
Tiranno Amori 

Vuoi , che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fa pere , 

Ceda il valor . 

Se tn bianche piume 
De’ Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor ; 

Se fra gli armenti 
Muggì negletto , 

Fi) foto effetto 
Del tuo rigor . 

De' tuoi feguaci 
Se a far fi viene 
Sempre in tormenti 
Si trova un cor . 

E vuoi , che baci 
Le fue catene , 

Che fia contento 
Nel fuo dolor . 

Se un core annodi , 

Se un alma accendi , 

Che non pretendi 
Tiranno Amor ? 

par egli , che la Aia Mufa fia 
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di Venere, che viéne a difettarli nella coppa di 
Anacreonte ? 

Con non minore felicità ha egli trasfufe nel 
fuo linguaggio le fublimi bellezze della ebraica 
poelia , liccome può vederli nel cantico di Gnidit- 
ta nella Eetulia liberata , dove pochi poeti fono ar- 
rivati a dipingere l’ Onnipotenza del Dio degl* 
eferciti con colori tanto grandioli • 

Lodi al gran Dio , che opprtffe 
Gli empi nemici fuoi : 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così , 

Venne /’ Affiro intorno 
Colle falangi Perfe : 

Le valli ricoperfe , 

1 fiumi inaridì , 

Parve ofcurato il giorno , 

Parve con quel crudele 
Al timido Ifraele 
Giunto 1' eflremo dì . 

Fiamme , catene , e morte 
Ne minaciò feroce : 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì . 

Ma inafpettata forte 

Lo eflinfe in un momento , 

E come nebbia al vento 
Tanto furor fparì . 

Y ì Dfì. 
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Difperjì, abbandonati 

I barbari fuggirò . 

Si J paventò V Afliro , 

II Modo inorridì . 

Nè fur Giganti ufati 

Ad affalir le l Ielle , 

Fìì donna fola , e imbelle 
. Quella , che gli atterrì . 

Nel che è da oflervarfi 1’ artifizio del poeta , il 
quale, ritogliendo dalla orientale poefia tutto ciò, 
che ha di magnifico, ha tralafciate quelle frali, le 
quali comechè fiano belliffime nell’originale ebraico 
perchè idiomatiche , e proprie di quella lingua , di- 
verrebbero forfè ampollofe , e gonfie fe trasferite 
foflero nell’ italiana , 

Niuno meglio di Lui ha conofciuta I’ indole 
dell’Opera in mufica accomodando lo ftile lirico al- 
la drammatica in maniera , che nè gli ornamenti 
dell’ uno nuocono punto all’ illufione dell’ altra , nè 
• la naturalezza di quella s’ oppone a! pittorico di 

quello . Oflervifi , com’ egli adoperi fobriamente lo 
flil figurato nelle narrazioni , e nelle pitture , e lo 
tralafci del tutto ove parla 1’ affetto , o fi richiede 
• configlio , o fentenza : Come di rado , o non mai 

introduca le comparazioni nel recitativo lafciandole 
alle ariette quando la mufica vuol calore o im- 
magine : Come fiano effe per lo piò conneffe colla 
Leena in. maniera che prima di fentirle di già l’u- 
ditore ha prevenuto il poeta, antiveggendo qual 

fimi- 
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fimilitudine debba venir in campo ; la qual col* 
non accaderebbe , fe ninna relazione avefTero que- 
lle colla lìtuazione attuale del Perfonaggio .• Come 
ri elcano tutte di un’ aggiuflatezza , varietà, e bel- 
lezza forpren dente. Volete la verfatile pieghe- 
volezza di Ovid io? Vedetela. 

L’ onda dal mar divifa 

Bagna la valle , e il monte : 

Va paffaggicra in fiume , 

Va prigioniera in fonte : 

Mormora fempre e geme 
Finché non torna al mar . 

Al mar dov' ella nacque , 

Dove acqui flò gli umori , 

Dove da i lunghi errori 
Spera di ripofar . 

La dilicata, e nobile eleganza Virgiliana? Sen- 
titela . 

Rondinella , a cui rapita 
Fù la dolce fua compagna , 

Vola incerta , va fmarrita 
Dalla felzia alla campagna: 

E fi lagna 
Intorno al nido 
Dell’ infido 
Caeciator . 

Chiare fonti , apriche rive 

Più non cerca , al dì /’ invola 
Sempre fola , 
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E finche vive 

Si rammenta il prima amar . 

Vi piace il fuoco di Omero ? Ravviatelo in quefte 
poeticillime ftrofi 

Talor fi e il vento freme 
Chi ufo negli antri cupi 
Dalle radici ejlreme 
Vedi ondeggiar le rupi t 
E le f marette belve 
Le felve 
Abbandonar , 

Se poi dalla montagna 
Efce dai varchi ignoti , 

O va per la Campagna 
Struggendo i campi interi , 

O difipando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
Per /’ agitato mar , 

V’aggrada piuttofto la foga di Lucano, ma fenza 
le fue fregolatezze ? Ulifle vi fomminiftra la pruo- 
va nell’Achille in Sciro . 

Del terreno nel concavo feno 
Vaflo incendio fe bolle ri tiretto , 

A difpetto del carcere indegno 
Con più fdegno gran flrada fi fi . 

E ugge allora , ma in tanto che fugge 
Crolla abbatte , fovverte , dille ugge 
Piani , monti , for e He , e città . 

Nei quali efempj , come generalmente nelle poelie 

di 


Metaftafio è da ottervarfi la deftrezza , colla quale 
ha egli faputo dare a’ fuoi verfi quel grado di ar- 
monia , che è necettaria affinchè la melodia mufi- 
cale vi fi pofTa infieme accoppiare fenza renderli 
troppo foftenuti e fonori , come fono comunemen- 
te i verfi dei poemi non cantabili . La morbidezza 
non per tanto dello Itile , una certa mollezza nelle 
efpreffioni non meno che nelle immagini, un rit- 
mo facile fenza che divenga foverchiamente 
numerofo , tutte quefte cofe unite ad una mifchian- 
za felice de’ filoni nell' ordine e combinazion del- 
le fillabe fono le qualità , che richieggonfi nelle 
poefie muficali , e fono appunto le doti , che ca- 
ratterizzano lo Itile di Metaftafio. 

Pattando poi all’orditura, ed alla fcelta de* 
fuoi argomenti , maravigliofo è il cangiamento in- 
trodotto da lui nel dramma muficale . Si penfava 
per 1’ addietro , che quefto fotte un poema confe- 
crato alle favole , e da cui per iftatuto fe ne do- 
vette sbandire il buon fenfo . Lo Stampiglia , Io 
Zeno, e pili di tutti il Metaftafio hanno fmentita 
la comune opinione facendo vedere , che 1* Opera 
è capevole di tutta la regolarità , e che i foggetti 
fiorici fenza fminuirle vaghezza le aflìcurano una 
perpetuità , che fenza etti non avrebbe . Cosicché 
non fono più i delirj dell’antica mitologia, ma la 
verità, ma la fenfatezza quelle, che coftituifcrno 
la natura del dramma. Metaftafio 1’ ha avvicinato fi- 
no alle foglie della tragedia , nè non è quefto un 

pie- 
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picciol trionfo riportato dalla filofofia fulla imma- 
ginazione , e fui pregiudizio. Offervifi la dilinvol- 
tura dell’ Autore nel prefentare g'i avvenimenti. 
Un fol verfo , lina fola parola gli balla alle volte per 
far capire ogni cofa . Offervifi 1’ arte , colla quale 
informa gli fpettatori in fui principio di ciò , eh’ è 
lor d’uopo faoere, efponendo le circoftanze paffa- 
te , e prefenti , e preparando per le future fenza 
impaccio , nè ftiracchiatura , ma con un’ agevolez- 
za , che fa reftare. La prima feena del Temifto- 
cle , e dell’Artaferfe fono in quello genere due Ca- 
pi d’ Opera di fagacità teatrale . Olfervilì come s’ 
affretti fempre allo fcioglimento fermandoli fulle 
varie circoftanze quel tanto , e non di più , che 
conduce a tal fine. Notili ancora la mirabile fua 
ftrettezza , e precifionc nel dialogizzare quando 
lo richiede il bifogno , dote, la quale contribuifce 
moltiflimo alla bellezza di quelle feene non folo 
perchè tende a fchivare le lunghe dicerìe dei tra- 
gici del cinquecento , e gli ambizioli ornamenti 
dei moderni francefi , ma perchè rifveglia mag- 
giormente 1’ attenzione degli uditori, perchè rav- 
viva il loro intcrtffc mettendo più di rapidità nel- 
le circoftanze , perchè rende la mufica più unita , 
e confeguenttmtnte più energica , e perchè la 
fetna diventa più viva frammettendovi!! molt’a- 
zicne . Quella azione, che è l’anima del teatro, 
e la quale fola ha rendute durevoli molte produzioni 
per altri verfi ridicole . 
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La filofofìa è altresì una dote rilevantiflìma 
dell’ illuftre Autore. Non già quella filofofìa poi- 
verofa , che riltora tanti e tanti dalla perdita del 
fenfo comune coll’ acquifto d’ una doha , ed or- 
gogliofa ignoranza , non quel gergo inconcludente 
ufato allor nelle fcuole , il quale , in vece di rif- 
chiarar 1* intelletto , altro non faceva che addor- 
mentarlo nel fogno della più folìfiica ftupidezza , 
ma quella aurea e divina , che internandofi aggui- 
fa dell’anima univerfale de’ pitagorici per entro a 
tutte le facoltà dell’ umano fapere , non ifchiva di 
traveftirfi fotto il fafcino della eloquenza , o fotto 
i vezzi dell’ armonia affine di ftillare più foave- 
mente negli animi la verità . Qual poeta dramma- 
tico ha ottenuto ciò finora meglio di Metaftafio ? 
Se fi riguarda la Morale, ovvero fia quella parte 
della filofofìa , che difamina e fortifica i doveri 
dell’ uomo , fcienza fra tutte le altre 1’ unica de- 
gna di confiderazione , la fola utile alla mifera e 
travagliata umanità, la fola, che meriti di occupar' 
i rifleffi di un EfTere penfante , chi fe n’ è rendu- 
to più benemerito di lui? Chi ne ha dipinta la .vir- 
tù con colori più amabili o fi ponga mente ai ma- 
gnifici efcmplari , ch’ei propone alla noftra imita- 
zione , o le maffime importanti quà e là fparfe ne* 
fuoi componimenti , o la perfuafiva , irrefiftibi! ma- 
niera colla quale difpone il cuore a riceverli? Hav- 
vene fui Teatro antico e moderno un carattere 
intereflante al par di quello di Tito ? Non è egli le 
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delizie dell’ uman genere ne’ fuoi fcritti , come 
già le fu fui trono ? Non appari fce forfè il vero 
Padre de’ fuoi Vafalli , il modello dei Re cittadi- 
ni, l’uomo in fomma , come altri dilTe di Traia- 
no, (*) nato ad onorare l’umana natura, e a 
rapprefentar la divina? Gli encomiatori della li- 
bertà ( quel fantafma fublime delle anime elevate) 
non ftntono eccitarli all’ eroifmo contemplando il 
fuo Regolo, e il fuo Catone? E Siroe, Timante , 
Svenvango, Ezio, Arbace , c Megacle non fanno 
sì, che s’abbia in maggior pregio l’umana fpe- 
zie ? Non lì gioifce di elTer uomo fapendo di aver 
avuto per compagno Temiftocle ? Non fentelì o- 
gnuno comprefo da meraviglia e da Ihipore afcol- 
tando 1’ elevatezza de’ fentimenti , che gli mette 
in bocca il poeta in una delle lunazioni più di li- 
cute, che poflano prefentarlì ad un Eroe? Atene 
avealo ignominiofamente bandito dalle fue mura • 
Atene il perfeguita ovunque, vuol ad ogni modo 
averlo nelle fue mani o vivo o morto, manda a 
bella polla un Anibafciatore per chiederlo a Ser- 
fe . Strfe in vece di accondifcendere raduna un* 
olle polTente per far la guerra agli Atenieli , di 
cui ne addolfa il comando a Temilìocle. Quelli 
può vendicarli della fua patria, vitne anzi folltci- 
tato a farlo non meno da i beneiìz; di Serfe che 

da 


(*) L’ Autore delle Confidcralioni Jur la £ randtur tt 
la dtcadtact dtlf Empite Rumata . 
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da un ordine afloluto. Temiftocle ricufa l’impe- 
gno , s' efpone all’ implacabile rifentimento del 
monarca perdano , fubifce la nota d’ imprudente , 
ed’ ingrato per non divenir traditore di quella Cit- 
tà , ove traire i natali . E che t.%nt' ami in lei gli 
addimandaSerfe fdegnato. Alla quale interrogazio- 
ne Ei rifponde . 

Tutto , o Signor : le ceneri degli Avi 
Le J acre leggi : i tutelari Humi : 

La favella , i co/lumi : 

Il fudor , che mi colla : 

Lo fplendor , che ne trajjì : 

L’ aria , i tronchi , i tcrren , le mura , i fafi , 
Nelle quali parole egli mi dembra così grande , I’ e- 
roifmo giugne a degno così eminente , che de dra 
noi fi dafTe un oflracifmo poetico , come prelTo ai 
Greci era in lido V ojlracifmn politico , il Temiftocle 
di Metaftafio correva ridchio di efter di nuovo 
dcaccìato dai confini della poefia non altr. menti , 
che il Temiftocle di Atene lo fu dai dominj della 
Reppubblica . Ne’ duoi componimenti fi verifica 
non per tanto il concetto di Platone: Che de po- 
teffe la virtù farli vedere ignuda agli occhi degli 
uomini , tofto ne invaghirebbe di de tutto 1’ uman 
genere. Si.- quantunque Metaftafio fotte privo di 
mille altri pregj , quello dolo baftereb'aea render- 
nelo la delizia dei cuori onefti e denfibiii . L’im- 
maginazione dell’ uom virtuofo attediata dall* ad- 
petto del vizio trionfante , ftanca di vagar per 
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lln M >ndo , dove altro non s’offre al fuo fguardo 
che opprefTori ed opprefli , sbigottita dagli urli 
della calunnia , che foffogano ad ogni tratto i timidi 
fofpiri della innocenza , annoiata in fomma dal 
commercio dell’uomo, quale il ritrova comune- 
mente , o debole , o maligno , o piccolo , o bru- 
tale , va per confolarfi agli fcritti di quello ama- 
bile poeta , come ad un Mondo immaginario , che 
la rifiora delle noie fofferte nel vero. Ivi gode 
d’ un Cielo men tempeflofo, ivi refpira un’ aria 
più degna di fe : ivi converfa con uomini , che 
fanno onore alla Divinità, onde fi feorge balena- 
re fugli occhi quella luce primitiva del Grande, e 
del Bello, che attefta la fua origin celefte. 

Riflettali quanto fa naturale il fuo fentenziare 
e non pedantefeo , come quello di Seneca , che ti 
pare un ragazzo fortito or ora dal Liceo , o come 
quello dei francefì moderni, che t’ intaffano a torto 
eatraverfo qualunque argomento con lunghi fquar- 
cj d’infìpida metafilica in ciafcuna feena . Al che 
non poco ha contribuito -l’ efempio di Voltaire, 
febbene cotal difetto venga nel fuo Teatro a ba- 
ftanza ricompenfato da altre doti luminofe. All’ 
oppoflo le fentenze di Metaflafio fono opportuhif- 
f.me, tratte fempre dalle circoftanze , o dalla paf- 
fione. Alle volte è una conchiufione, che fi ricava 
da tutto il dramma , come nel fine dell’ Artaferfe . 

Della vita nel dubbio cammino ' 

Si fmarnfce l' umano penfiet j 

V in - 
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V innocenza è quell' Altro divino , 

Che rifcbi.xr.i fra l' ombre il fentier. 

Alle volte è una ferie di rifleflioni , che nafcono 
fpontaneamente in una Perfona incalzata da quan- 
to ha di più vivo il dolore. Così è naturalifli.no, 
che Timante difpofto a morire prorompa : 

Perchè bramar la vita ? E qual piacere 
In lei fi trova ? Ogni fortuna è pena , 

E' mtferia ogni etì : Tremiam fanciulli 
D' un guardo al minacciar : Siam giuoco adulti 
Di fortuna , e d' amor : Gemiam canuti 
Sotto il pefo deg'i anni. Or ne trafigge 
La brama di ottenere : or ne tormenta 
Di perdere il timore . Eterna guerra 
Hanno i rei con fe ile fi ; i giufli l' hanno 
Coll' invidia , e la frode : Ombre , deliri , 

Sogni , follìe fon nofire cure , e quando 
Il vergognofo errore 

A jcoprir t' incomincia , aliar fi muore . 
i’ ubertofa facondia di Cicerone potrebbe dirlo 
meglio in un intiero difcorfo? A. tre vo.te fono 
brievi fentìmenti idruttivi , come 
Soglion le cure lievi ejfer loquaci 
Ma fìupide le grandi . 

Copiato da Seneca 

Cura levet loquuntur , ingente t fl tpent. 

Ma s’avverta in qual guifa 1’ Autore applichi ai 
cali individuali le mudine generali , nello che con- 
fine il vero filofofar dei dolore , il quale rare vol- 
te 
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te lì efprime per teoremi affolliti , fpezìalmente al- 
lorché è fubitaneo, e vivo. Così nell’ cfempio te- 
flè accennato la parola fogliono rende più adatta- 
ta , e più naturale la feutenza , che proferita ge- 
nericamente , come in Seneca , ha 1* aria di un 
apotegma fcolaftico . Oflervilì ancora di qual im- 
pareggiabile poetica venustà rivetta egli gli argo- 
menti più attratti della filofofia ; come fra le fue 
mani le cofe più fpinofe fiorifcano , awerandofi 
coila magìa della fua Mnfa la favola di Armida , 
che cangiava in giardini i deferti . 

E’ qmttione fra i critici illuminati fe portano 
degnamente trattarli in poelia gli argomenti meta- 
llici , attcfa la difficoltà, che fi ritrova nel combi- 
nare la precifione colla chiarezza , la catena delle 
idee cogli ornamenti dello ftilt , e la feverità del- 
la ragione colle licenze del colorito poetico. Nè 
vi mancò un rinomato fcrittor francefe , che ha 
fentito molto avanti nella filofofia delle arti imma- 
ginative , (a) il quale condannali Aleffiandro Pope 
per aver tralcelto a foggetto delle fue lettere fo- 
pra P uomo una materia cotanto fpecolativa ed 
attratta, parendo a lui , che più gran fenno avreb- 
be fatto ii poeta inglefe , e meglio affai provve- 
duto alla propria fama fe mai non aveffe gettata 
la falce a coglier tal meffe. (bj Nientedimeno 
Meta- 

(«) Marmontel P Tom. a. 

(c) . . tt qu* 

Uefperes trattata nitif tre porte, relirquas. 

Oratio Arte poetica. 
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Metaftafio ha fatto vedere, che niun oggetto è 
inferiore alla fecondità della imitatone poetica. 

Si direbbe , che il di lui Genio forte la Dea Glori 
dei greci , che volando per 1’ aria fpargeva nembi di 
rofe ovunque partava . Q:iale argomento più prò* 
fondo , e più rigorofo che le prove delia eiiltenza 
d' Iddio. Q_ial altro piu vero, e ìnliein più nemico 
del libertinaggio della immaginazione ì Eppure la 
felicità , con cui Metaltaiio iene fpcdifce , ha qualche / 
cofa di forprendente . Il dialogo tia un vero Cre- 
dente e un idolatra è tolto dalla Betulia liberata • 
Achiorre • Ma non ti bajla 

Cb' io veneri il tuo Dio ì 
Ozia • No . Confeffarlo 
Unico per effenza 
Debbe tiafcuno , ed adorarlo folo% 

Ach. Ma chi folo 1' afferma ì 
Oz. Il venerato 

Confenfo d' ogni età : degli avi nojlri 
La fida autorità . L’ iileffo Dio , 

Ci cui tu predicafii 
1 prodigi , il poter : che di fua bocca 
La paleso : che quando 
Se medefmo defcrije , 

Diffe : Io fon quel che fono: e tutto difie . 

Ach. L‘ autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico . 

Oz. E ben . Con te nemico 

L’ autorità non vaglia . Uom perì [ci . 

Z L* 
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La ragion ti convinca . A me rifpondi 
Con animo tranquillo % Il ver fi cerchi 
Non la vittoria . 

Ach. lo gii t' afcolto . 

Oz. Or dimmi . 

Credi, Àchior , che pojfa 
Co fa alcuna produrfi 
Senza la fua cagion ? 

Ach. No . 

Oz. D’ una in altra 

Tajfando col penfier , non ti riduci 
Qualche cagione a confejfar , da cui 
Tutte dipenda n V altre ? 

Ach. E ciò dimoflra , 

Che v è Dio ; non eh’ è foto , Ejfer non ponno 
Quefle prime cagioni i noflri Dei ? 

Oz. Quali Dei , caro Prence ? 1 tronchi , i marmi 
Sculti da voi ? 

Ach. Ma fe que' marmi a' faggi 

Fojfer J imboli fùl delle inmortali 
Efienze creatrici ; ancor diretti , 

Che i mìei Dei non fon Dei ? 

Oz. Sì , perchè molti . 

Ach. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo . 

Oz. Eccola . Un Dio 

Concepir non pofe' io , 

Se perfetto non ì. 

Ach. Ciufto è il concetto . 


Oz. 
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02. Quando di fi perfetti 
Difi infinito ancor . 

Ach. V un 1’ altro include ; 

Non fi dà chi V ignori . 

Oz. Ma 1' effenze , che adori , 

Se fon più fon diflinte , e fe difi iute 
Han Confini tra lor . Dir dunque dei 
Che ha Confin /’ infinito , o non fon Dei * 
Ach. Da qutflt lacci in cui 

Al’ implica il tuo parlar ( eedafi al vero ) 
Difciogliermi non fo . Ma non per quefio 
Perfuafo fon io. D' arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non •voglio 
Gli Dei , che adoro e vedo , 

Per un Dio , che non pojfo 
Nè pure immaginar . 

Oz. S’ egli capiffe 

Nel nofiro immaginar , Dio non farebbe , 
Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non cofia : Egli in affetti. 
Come le anime nofire , 

Non è diùinto : ti non foggiace a forma, 
Come tutto il creato : e fe gli affcgni 
Parli, affetti , figura , il circonfcrivi , 
Perftzion gli togli, * 

Ach. E quando il chiami 

Tu fteffo e buono , e grande , 

Noi circofcrivi allor ? . 

Oz. No : buono il credo ; 

Z * 
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M a fcnza qualità . Grande , ma fcnztt 
Quantità , nè mifura . Ognor preferite , 

Senza fito , o confine : e fe in tal guifa 
Qual Jìa , non [piego , alme n di lui non formi 
Un idea , che V oltraggi . 

Ach. £’ dunque vano 

Lo fperar di vederlo , Ozia» Un dì potrefli 
Meg’io fijfarti in lui : ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi » 

Ac^. Vederlo! E cornei 

S’ immaginar noi so ? 

Oz. Come nel Sole 

A fijfar le pupille in vano afpiri , 

£ pur fempre , e per tutto tl Sol rimiri • 

Se Dio veder tu vuoi 

Guardalo in ogni oggetto : 

Cercalo nel tuo petto 
Lo troverai con te , 

E , se dov’ e i dimora 
Non intendefii ancora f 
Confondimi , fe puoi , 

Dimmi dov’ ei non è • (a) 

Io non fo fe vagliato che forte, e fceverato il gra- 
no, che fi ritrova nelle Opere di Saputele Clark , 
e di Nhew:iitit , che partano per le più profonde in 
quefto argomento , (*) fi potefle ricavare di più di 

quel- 


(*) Parte feconda fe. t, 

(♦) Coti qnefta efpredfione io non pretendo giuftfi. care 
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quello , che con tanta fcioltezza e precisione dice 
qui il poeta cefareo . Lo Hello fi dee dire delle 
difcolpe della Frovidenza inferite nell’ Aftrea pla- 
cata , delle accnfe , e difefe delle paflìoni , dell’ 
apologia dell’ amore di fe fteffo , di quella della 
poefia, e dell’arte drammatica con cent’ altri punti 
di morale filofofia fparfi quà e là ne’ fuoi dram- 
mi. In fomma Metaftafio è decifivamente (nè Tene 
fJegni il Petrarca ) il primo poeta filofofo della 
fua nazione . 

Nè di meno gli è debitrice 1’ arte della deco- 
cazion teatrale . Quello pregio inolTervato finora 
da quali tutti coloro , che leggono Metaftafio , me- 
riterebbe un ragionamento a parte per far ve- 
dere con quanta deftrczza abbia egli maneggiato 
un ramo così interelTante del melodramma. L’uo- 
mo di gufto vi olferverebbe con meraviglia la fe- 
condità nell’ immaginare i luoghi convenienti alla 
fcena , la maeftria con cui fa egli variare le fitua- 
zioni , locali la dilicatezza nel diftinguere quelle , che 
polTono dilettar 1’ immaginativa dello fpettatore da 
le altre che potrebbero infaftidirla , la finezza il 
fempre gradevole , e non mai repugnante contrailo , 
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il celebre ClarcK-dalle ragionevoli accufe , che fanno i 
teologi al fuo libro fulla Efiftenza d' 1 D’o; intendo folo 
di dire, che quanto v’ha in lui di fodo » e di vero tu- 
to è (iato in brevldi'ni tratti ,e con difinvoltura incom- 
parabile efpreifo da Metaftafio» 
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che mette fra le fcene , che parlano agli occhi , la 
varia e molteplice erudizion , che fi fcorge nella 
geografia, nei riti, nei prodotti, nelle foggie dj 
veftire di ciafcun paefe , in tutto quelle cofe in 
fomma, che rendono magnifico infieme e brillan- 
te un teatrale fpettacolo. Il decoratore conofce- 
rebbe con ficurezza il campo, che liberamente può 
/correre la fantafia nelle invenzioni drammatiche 
fenza rapir i fuoi diritti al buon fenfo , troverebbe 
nel piano di ciafcuno de’ fuoi componimenti il fe- 
greto, ma collante rapporto, che dee metter l’ arte fra 
la mufica e la profpettiva , o ciò eh’ è lo Hello , 
fra l’occhio, e l’orecchio, ne vedrebbe quante - 
fatiche gliene abbia rifparmiato il poeta , qual fol- 
la di mezzi indicati a fine di preparare , mante- 
nere . ed accrefeere l’ illufione , quanti germi d’ in- ' 
venzione , quai lampi di genio pittorico fommini- 
flratigli ora nei cangiamenti d' feena, or nelle i 

pitture vaghiflìme , che feorgonfi ad ogni tratto ne' 
fuoi componimenti . 

Sammete affale furtofo te guardie rea ’i , e fi 'dipoi* i 

infeguendone alcune alla finiflra. Intanto fra il ba- 
leno de' frequenti lampi , fra il rimbombo de’ tuoni 
e fra il mugito marino, a viffa delle navi , e de’ 
nocchieri , che balzati dal V onde , e fofpinti dal ven- 
to fi urtano fra di loro , fi frangono , e fi fommergono 
in parte i fiegue eolio flrepito di tumultuo fa /infanta 
nella [piaggi* , e nel porto oflinato combattimento fra 
le [quadre di Sammete , e le guardie reali , che vinci- 
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trici al fine rincalzando gli altri, Infoiano vuota la 
fi cena . Kerjo il fine del combattimento cefifa a gra lo a 
grado il furore della tempefla , fi va rajfertnando il 
Cielo, e l’Iride comparifce . 

Ecco un quadro del Le Brun nella gallerìa della 
Nitteti . 

Edonide conduce Alcide a feder feco in difparte i 
e quindi ad un foto cenno fi cangia in un ifiante la 
fi cena opaca , e Selvaggia nell' amena , e ridente reg- 
gia del Piacere . La compongono cappricciofi edifilj 
d' intrecciate verdure , di pellegrine frutta , e di rari 
e difl in ti fiori . Ne variano artifiziofamente la vifit* 
l' ombre interrotte di nafcenti bofcbetti , e la ravvi- 
vano per tutto le dìverfe acque , le quali o fcherza- 
no rinrette ne' fonti , o ferpeggiano cadendo fra i faf- 
fi delle mrfcofe grotte liberamente fui prato . E’ popo- 
lato il fito di numerofe fchiere di Cenj , e di Ninfe 
feguaci de’la Dea del Piacere, le quali e col canto 
e col ballo efprimono non meno il contento dell' alle- 
gro nato , in cui fi ritrovano , che la varietà delle di- 
lettevoli occupazioni , che le trattengono . 

Ecco un quadro dell’ Albano nell* Alcide al Bi- 
vio . E’ da offervarfì generalmente il gran giudizio 
di Metaftalio nell' efporre agli rechi quei colpi di 
feena folranto che pofTono dignitofamente . e con de- 
coro efeguirfì dagli Attori. Quinnut nell’ Tfide ci 
fa vedere una Furia , che afferrando pei capegli 
una fanciulla , la cava fuori dal mare cogli abiti 
bagnati. Non può negarli, che il poeta francefe 
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non poffegga per eccellenza il talento di parlar 
agli occhi fui Teatro, ma non è quefta , a dirne 
il vero, l’ occafione, dove lo manifella. L’italiano 
non avrebbe ofato di efporre una (inazione cotanto 
difficile per non dire cotanto ridicola ; egli , che 
ama meglio peccar di monotonia facendo andar a 
lieto fine tutti i fuoi drammi di quello , che fia co- 
ftrigner un Protagonifta a morir cantando fulle fce- 
ne a guifa di cigno. 

Ma quello che forma il fuo carattere domi- 
nante , quello che il rende la delizia delle anime 
fenfibili, e che efige principalmenta l' univerfale 
riconofcenza dei lettori per le lagrime , che ha 
cavate loro dagli occhi , fi è 1’ arte di muovere gli 
affetti . La fua eloquenza è il lene tormtntum di O- 
razip applicato al cuore. Ed è appunto per quello 
pregio inarrivabile, che l’autore ebbe ragione di 
dire parlando con fua Cetra. 

Quella Cetra ah pur tu fei , 

Che addolcì g'i affanni m et , 

Che d’ ogni alma a fuo talento 
D’ ogni cor la via t' aprì , 

Neffun’ altro poeta dentro o fuori d’ Italia è para- 
gonabile con lui in quello genere . Il foIo/Racine 
può confidargli la preferenza , nè io dubito , che 
non fi trovino alcuni , che la daranno più volen- 
tieri al francefe, fcorgendo forfè nel fuo poetare 
llile più lavorato , maggior verità nella efpreflio- 
ne, caratteri più forti, e più teatrali, piani ordi- 
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ti p'ù deftramente , fceneggiare più un’to , e fvi- 
Iuppo di pattfone più continuato , e meglio prepa- 
rato . Ma fenza negar cotai pregi a Racine , io 
non credo già , che più facile divenghi per quefto 
la decisone . ripenfando al diverfo genere in cui 
fcrifltfro entrambi , La tragedia è fatta per appa- 
gar la ragione, e il cuore. Quindi dee principal- 
mente badare al collegamento ed unità dell’ azio- 
ne, e alla pomoa del dialogo ; qualifiche appor- 
tano feco maggior unione nelle fcene , più d’ or* 
namento nei difcorfì , e fviluppo più circoftanziato 
nelle cofe . E tutto ciò è flato egregiamente fatto 
dal Racine . V Opera , non Scompagnandoli mai 
dalla mufìca , dal canto, dalla danza, e da gran 
decorazione , ha per oggetto i! piacere non meno 
che alla ragione, all’orecchio, e all’ immaginazio- 
ne . Qjindi dee render Io ftile più lirico, fram- 
metter gran illusone teatrale , sfuggire i nodi trop- 
po complicati , troncar molte circoflanze , pattar 
in fo mma rapidamente da una fituazione in un* al- 
tra , acciochè fi renda più brillante, e più viva l’a- 
zione , Lo che il poeta cefareo ha mirabilmente 
ottenuto. Onde la quiftione pende dubbiofa , e 
1’ Italia potrà Tempre contrapporre ai francefì il fuo 
Metaftafio fenza temerne il paragone. 

La felicità , che fi manifefla in alcuni fquarcj 
delle fue poefie farebbe quafi credere, che quetto 
incomparabil poeta fpiccatte foltanto nella parte 
lirica del melodramma ; ma quale altiflJuu ftima 

non 


Digitized by Google 




$6t 

non fa d’ uopo concepire de’ Tuoi talenti in veg- 
gendo , che egli è anche fuperiore a fe ileffo nel- 
la parte patetica? Si leggano quali tutte le feene , 
s’oflervi gran parte de’fuoi recitativi, e in princi- 
pal modo le arie, e i duetti, e fi vedrà quai co- 
piofi fonti di efpreffione , quali miniere inefauribili 
di tragica fenfibilità abbia egli aperte ai compofì- 
tori, che le pongono in rr.ufica. Appena in cento 
fi troverà un’aria, che non rapprefenti una Umazio- 
ne, che non ifviluppi un carattere , che non efibifea li- 
na varia modificazione di affetto . Là lenti lt difpeia- 
z.ioni d’un genitore , che lacerato dai più crudeli ri- 
morfi crede di vederli ad ogni paffo l’ombra infangui- 
nata del figlio morto per cagicn Aia , che 1* ina- 
cerbì Tee , e l’incalza: qua vedi le finanie d’una 
madre , la quale per commando di difiimana legge 
condotta a morire , niun penfiero fi prende del 
proprio delfino , ma follevando verfo il Cielo i non 
contaminati fguardi, chiede ai Numi, che accref- 
cano a! figlio ed allo fpófo quegli anni di vita, 
che a lei barbara forte contende . Ora afcolti il 
terrore umiliante di un’ ambiziofa regina , la quale 
in faccia allo fleffo Santuario * eh’ effa meditava di 
profanare, fente aggravarli fui luo capo la mano 
vendicatrice dell’Onnipotente, a’ cui cenni la mor- 
te , e la natura non che i turbini , e le tempefle 
s’ affrettano ad ubbidire : ora ti fi apprefenta uno 
fpettacolo degno dei Numi , cioè il dolore fublime 
d' un Eroe > che fi vede acculato dal proprio padre 
i.on in 
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m p re fen za del Re, in villa di tutta la Corte, e 
fugli occhi dell* oggetto , che adora , di un delitto , 
c quale il folo reo è lo Hello accufatore . In quel» 
la fgorga il virtuofo pianto d’ un Principe modello 
e regnanti , che obbligato a condannar un amico 
trovato deliquente fi lagna cogli Dei perchè , la. 
piandogli il fuo cuore, gli abbiano fatto il dono 
d' un impero : in quella ti laceran 1’ anima i trafpor- 
ti mirti di rabbia , e di pietà , coi quali fi efprime 
una vedova coftretta a fceglierne uno di quelli 
due mezzi , o di dar la mano di fpofo ad un fuo 
od atiflìmo nimico , odi vederli uccider lotto gli 
occhi l’unico fuo figliuolo. 

Prenditi il figlio . . . . Ah 

no : 

E troppa crudeltà . 

Eccomi . . ,ob Dei ! Che fa > 

Pietà , configlio . 

Che barbaro dolor! 

L empio dimanda amor i 
Lo fpofo fedeltà , 

Soccorfò il figH 0 , 

Che quadro energico , ed animato per chi ha un 
cuore fenfióile ! Andromaca piagnente ancora full* 
morte di Ettore . Pirro ebbro d’ amore per lei , e 

feroce oer la conquida di Troia. La fedeltà alla 

memoria dello fpofo , la tenerezza per il figlio , 

1 odio per il tiranno , Io fmarrimento , 1’ abban» 

dono , 

(*) Nelle Cineli , 
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dono, 1’ agitazione dell’ una , l’ inflettìbilità , la fe- 
rocia, e il defpc tifino dell’ altio , La dubbiezza 
dell’ efito , e il timore fu qualunque partito fi deb- 
ba prendere, il rifletto filile caducità umane, che- 
riducono tal volta una gran Principetta ad uno fla- 
to peggior di quello d’una fchiava. Le laprime 
del filofofo fui mifero deflino della virtù . Le tran- 
fizioni mentali, le reticenze, i rapidittìmi , e pref- 
fochè impercettibili pattaggi delle pattimi... Tut- 
to ciò qual gruppo non contiene di fenfazioni, e 
d’ idee per 1’ uditore ? Qual varietà d’ inflelfioni 
patetiche per il cantante ? L’ uomo di gufto può 
bensì conofcerle , ma non s’ appartiene , che al 
folo Genio il trovarle . Lungo farebbe anche il vo- 
ler brievemente accennare tutti i luoghi ove Me- 
taftafio maneggia inimitabilmente le paflìoni, e con 
pennello incantatore le colorifce •• la maniera con cui 
tratta l’amore merita nondimero qualche rifletterne • 
Da una parte lo fpirito di Cavalleria fparfo in 
tutta 1’ Europa dopo 1’ invafione degli Arabi , e 
dopo i viaggi fatti in Terra Santa , celebrato da 
poeti ficiliani. e provenzali , e rapidamente prò' 
motto da quella epidemia di Romanzi , che face- 
vano preffbchè la fola litteratura di quei tempi . 
DaU’ altra il fiflema di Platone abbellito prima in 
Italia dalla gentililPma imi fa- del Petrarra , indi 
rffo comune pel mezzo dei greci fuggi.frhi , che 
vi fi annidarono, aveann nel regno d’ Aurore in- 
trodotta un’ aria di novità fconofciuta fin’ allora 
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negli annali dell’ univerfo . Ne’ pubblici coftumi ef- 
fo era una fpezie di adorazione , che fi tributava . 
alle donne confiderate come oggetti prtgievolilli- 
mi , i quali acquillar fi doveffero a forza di erois- 
mo . Una fettimana di corteggio , 'e una bagattel- 
la badano in oggi per meritare le attenzioni del- 
le Belle: ci voleva in allora la metà della vita, 
gli errori d’ Ulifie , e le dodici fatiche d’Èrcole. 
Ne’ libri altro non era che una metafilica fottile 
affai comoda pe’ i filofofì , che vi trovavano aper- 
to un vaftiflìmo campo alle loro teorie chimeri- 
che , e non men utile per i poeti , i quali Porge- 
vano per entro a quelle illufioni dell’ affetto una 
forgente di bellezze fconofciute ai Properzj , alle 
Saffo , ed ai Mimnermi , ma egualmente incomo- 
da per le perfone troppo fenfibili , che ripentiva io 
in fe fteffe principi contrari a fi lo fui i cotanto 
fiibrkpe » Col girar del tempo le circodanze 
fi cangiarono. Spiri lo fpirito di cavallerìa coll’ 
abolizione dell’ anarchia feudale , e collo ftabili- 
mento delle monarchie . Paffaron di moda quei 
romanzi jb anditi colla sferza del rii colo dall’ im- 
mortale Autore del Don Ghifciotte. I brillanti fo- 
gni di' Piatone fi dileguarono, allorché fpuntò full’ 
orinante europeo l’aurora della vera fiiofoSa. Il 
Petrarca divinizzato fin’ allora da funi adoratori fi 
riumanò, a così dire, per mezzo della critica im- 
parziale , e della eoo a de’ confronti . Le donne 
finalmente Panche di veder Tempre 1’ amore nelle 
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a- ree regioni fi compiacquero di farlo fondere , e 
di renderlo nien filofofico . Dalche avvenne quello, 
che A. ole quando s’abbandona ,n fi/tema, cioè, 
che per lo piu fi prende il partito oppofto. Allo* 
ra I amore altro non fu che un commercio mate- 
ria t di voluttà , nel quale i poeti s’ ingegnavano 
d. ricompenfare i fenfi del lungo imperio , che a- 
s eva fopra di loro efercitato 1’ attratta ragione . 
Anofto alzò Io flendardo , indi l’Aretino, l’Au- 
tore del Paftor fido con una fnììn J’ ... 
Hi , l. , n tn ,0 a P oetl minori 
d oro accrebbero la rivoluzione con vantaggio 

d a mollezza, e deila vivacità, ma con ifcaplto 
della dii, carezza , c dei cottomi . Cercarono bensì 
alcun, Scrittori d’ opporli alla generai Corruzione, 

e ! g r tt n , LC ° nC £bre ° ’ 11 Bembo » ,0 Speroni , 
il Cattigbonc , mfegnando negli ferirti loro 

la foggia platonica di amare, e facendo fonder 
d. nuovo tra gli uomini quella vergine celette . che 
asea fervilo d, modello al Petrarca, e che e/Terne 
doveva 1 archet.po delle donne nei verfi de’ cinque- 
centitti . Ma colai frafario dell’ ippocrifia amorofa ri- 
male confinato fenz’ alcun ufo ne’ dialoghi, e ne’ fo- 
lletti . Il fecolo dedito intieramente alla voluttà 
cd alla licenza ripofe tra le favole poetiche 1’ a- 
more eroico del tempo de’ paladini , e rimandò gli 
aerei ragionamenti degli feioperati Scrittori al Mon- 
do del. a Luna, dove lungo tempo fi confervarono , 
e fi confervan tuttora accanto al fenno d’ Orlando, 
infiem coi fervigi, che fi rendono ai Grandi, col. 
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le parole de* politici , colle lagrime delle donne , e 
colle fperanze dei cortigiani . 

Fra quelli due eftremi egualmente lontani dal 
vero feopo della natura , perchè egualmente difeofti 
dalla elTenza dell’uomo , il quale comporto da due 
foftanze diverfe non ha affezione , che non fia mi- 
fta nè dìgenza , che non partecipi della influenza 
di entrambi principi : fra quelli eftremi inapplica- 
bili l'uno e l’altro alla imitazion teatrale , quello 
perchè troppo fpirituale , e forfè chimerico , e que- 
flo perchè troppo fconcio , ed abietto ; il Metafta- 
fio ha trovato il folo mezzo , che conviene al tea- 
tro , che è quello di depurar la natura, e di combi- 
nar la ragione con la fenfibiljtà riponendo la forza di 
codefta inefprimibile , e feducente palfione non meno 
nelle attrattive della virtù che in quelle della bellezza. 
Col quale avviamento tanto più agevolmente è dive- 
nuto fignore degli animi quanto che le perfone gentili 
gli aprono il loro fpontaneamente , nulla temendo 
da lui , che allarmar poffa il loro pudore , anzi tro- 
vandovi dipinta al vivo la propria fituazione, e artift- 
ziofamente fcolpata . Metaflafìo è quell’ Autore favori- 
to , che tutti hanno vaghezza di leggere . Gli uomini 
perchè vi ritrovano la vera copia dell’ originale , che 
hanno dentro di fe . Le donne perchè niun altto feri t- 
tore fa loro conofcer meglio la portanza forprenden- 
te della bellezza, e I’ arrendente del loro fello. Di 
fatti veder umiliato a’ piedi di Deidamia quell* 
Achille lo fpavento di Troia, e l’oggetto il più 
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caro delle premure dei Numi : oflervar pendente 
dai etimi di Fulvia quell’ Ezio , che rafficuròil vo- 
lo deile Aquile Romane sbigetitte dal furore di 
Attila : ltntir fofpirare fra gii allori trionfali un 
Cefare arbitro del dtftino del Mondo , e di quello 
di Catone contemplar un Aieflandro , inanzi al 
cui colpetto la terra s' ammutolì, fermar il rapido 
corfo delle fue conquilte per difputare contro un 
barbaro Re il pofielTo di un cuore : feorger la vir- 
tù , la fapienza , la grandezza, il valore, in una 
parola quanto avvi fra gli Uomini di più cofpicuo , e 
più hfpettabile prefirato inanzi al fimolacro della 
bellezza tributarie fiori ed incenfo , offrirfi vo- 
lontariamente al fervaggio , baciando inoltre la 
ttiano,che l’ incatena ; qual motivo non è mai que- 
llo d’ ineijplicabiie compiacenza per un fefTò, che 
ritrosa nelle proprie attrattive la ricompenfa del- 
la fua dipendenza , e che mai non lì piega 
a ftrvire fe non per meglio lìgnoreggiar lui 
padrone ? Niino ha fentito tanto avanti quanto 
Metaitafio l.tlla filefofia dell’amore, filofofia la 
quale benché facile fembti a comprenderli, perchè 
comune alla maggior parte del genere umano , e 
perchè appoggiata fui lentimento > è tale , non 
citante , tue da fonimi poeti drammatici non è fia- 
ta conofciuta a baftanza : eppure erano Crebiglioni » 
Cornei) , e bhakefpeari . Niuno 1’ ha dipinto con 
più genuini colori ora rendendo vifibili i fenti- 
nicnti più afcoli» ora fimpiificando i più compii- 
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fiati i ora fmafcherando le più illuforie apparen- 
te * Balìa non che altro leggete 1* Afilo d’ Amo- 
re per ravvisarvi dentro un compiuto filofofico 
trattato» dove coi più vaghi colori della poefia 
tutti fi veggono efprefli i morali fintomi di quella 
paffione con finezza e verità fuperiori di gran lun- 
ga- al pompofo , e inintelligibile gergo , con cui 
vien trattata da Platone la ftelfa materia nel fuo 
Simpofio . Niuno l'ha egualmente ingentilito ri- 
muovendo da erto ogni baffo intereffe , appoggian- 
dolo filila bafe fondamentale dell’ animo , e acco- 
munandolo Colla dilicatezza cortigianefca . Niun’al- 
tro poffiede in Sì alto grado l’ eloquenza del cuo- 
re , nè fa meglio di lui porre in movimento gli af- 
fetti » inviluppar gl’intereffì, e metter i’ uno a ci- 
mento coll’ altro , rilevar diftintamente le circo- 
fianze» che concorrono in un’ azione, radunarle 
poi tutte nell’ occalìone , fpiar i motivi più im- 
mediati , i più fpediti , i più confacenti col 
carattere della perfona , e più legati col fuo 
particolar intereffe » I fuoi tocchi fono Sempre da 
gran maeltro chiari infieme e profondi , teneri « 
Sublimi » Egli è leggiero come Anacreonte , dili- 
cato come Tibullo, infinuante come Bacine, con- 
cifo e grande cerne Alceo t Egli accorda coll’ ar- 
monia della greca lira i caratteri romani, l'urba- 
nità francefe , e l’italiana fenfìbilità. 

Modo da tai ragioni il Signor Sherloc Irlan- 
defe in un libro italiano, il quale ha per titolo 
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Con iali dati ad un giovine poeta non ha dubitato di 
aderire , che Metallafio fotte il maggior poeta, che 
abbia mai veduto 1’ Italia dirimpetto ancora all’ O- 
mero ferrarefe. Un colto Veneziano rapito poc' 
anzi alle lettere, e che fcrifle tre lettere in rifpo- 
lta contro di lui inoltrò fcandalezzarfi di Afflitta atter- 
zione a fegnodi creder quali ingiuriofo all’Ariofto il 
folo confronto col Metallalio . Un pò troppo di pre- 
venzione a favor degli antichi, e il pregiudizio di 
certa clattc di letterati contro il genere, in cui fi 
cfercitò Metaftafio , regolarono fenza dubbio in 
quella critica la penna dell’Abate Zorzi. Non può 
negarli, che riflettendo a quella fecondità prodi- 
giofa dell’ Ariofto , che fila si complicate e molte- 
plici per la lunga, e diffidi carriera di quarant’ 
otto canti continui è coftretto a condurre : a quel- 
la varietà , che maneggia tutti gli Itili , che dipigne 
tutti i caratteri , e che trafeorrer fa il lettore 
dal fommo all’infimo con fortunatiflimo volo; a ^ 
quella evidenza di pennello , che atteggia ogni 
movimento , che colorifce ogni mufcolo , e che ti 
fa quali vedere e toccare le cofe rapprefentate : a 
quella forza , che pareggia in alcuni caratteri 
quella d’Omero, e che fupera in molti la torza 
di Virgilio : a quella brillante , ed ardita immagi- 
nazione , la quale tante e sì maravigliofe ftranez- 
ze gli fa trovare per via , e che sì eccellente il 
rende in ogni genere di deferizioni : a quella inar- 
rivabile fchiettezza di Itile aureo fempre ed inge- 
nuo. 
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luto, onde $’ arricchisce di mille forme diverfe la 
patria lingua , fi dilatano i confini della elocuzio- 
ne poetica, e il più compito efemplare fi ricava 
d’ imitazione : riflettendo , io dico , a tutto ciò , pa- 
re che la bilancia del Genio dovefle fenza contra- 
ilo piegare verfo il gran Cantore di Orlando . Ma 
dall’ altra parte egli è vero altresì : che quanto è 
più difficile a dipigner bene 1* anima combattuta di 
Regolo che il corpo ignudo d’Olimpia, la clemen- 
za fublime di Tito che i colpi di Mandricardo , la 
fituazione di Temiftocle nella reggia di Serfe che 
le pazzie del Signor d’ Anglante per le campagne : 
Quanto è più pregievole ftrappar dal cuore gli 
affetti che dtfcrvere i palagi incantati , penetrare 
ne’ più intimi nafcondigli dell'animo umano che 
crearli un mondo fantaftico nel globo della Luna , 
far parlare ed agir la natura che fcioglier pazzef- 
camente la briglia alla immaginazione : Qjanto è 
più utile richiamar il bel fello col mezzo d’ una 
incantatrice eloquenza alla imitazione di Beroe , 
e d’ Ariftea che il proftituire i più brillanti colori 
della tofcana poefia dipignendo gli ofceni atteggia- 
menti di Fiammetta , e di Alcina , l’ intrecciar cogli 
eterni fiori della virtù il talamo coniugale di Ze- 


nobia , e di Dircea che l’avvilir la dignità d’ un i 

poema cogli infami racconti di Medea , e di Ar- * 

già, il rapir dal crine le fue rofe alla voluttà per 
incoronare l’ innocenza che il fagrificar quella ad * 

ogni pailb full’ altare della dillolutezza ; Qjanto 
A a » è più 

ì 
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c piu intereffante un poeta , che foddisfà nel me- 
delimo tempo a più facoltà dell’ uomo che un al- 
tro die non foddisfà fe non a poche , uno , che rin- 
forza , e riunifce i piaceri di tutte le belle arti che 
un altro , che diletta col folo mezzo della poc- 
fia, uno, che alle difficoltà del genere drammatico ac- 
coppia quelle , che nafcono dalla influenza delia mu- 
lica, e della profpettiva fulla tragedia che un’altro , il 
quale ne fchernifce ogni poetica legge, ne deride 
ogni efempio, c ne foverchia ogni regola; tanto 
più il paralello fra Metaftafio, ed Ariofto divien 
favorevole al primo . Egli farebbe forfè miglior 
configlio trattener il fuo giudizio intorno a Affatto 
confronto , eflcndo più agevole il dubitare che 1’ af- 
ferir qualche cofa , e mettendo la diverfità del 
poetico genere un inciampo non lieve a chi fenfa- 
tamente ne volefle giudicar dei poemi . Ad ogni 
modo però fe qualcheduno m’ addimandaffe il mio 
fentimento : fe non mi foffe permefla la fcelta fra 
la prudenza, che ne fchiva il cimento, e il com- 
mando, che rende indifpenfabiie l’ubbidienza: fe 
dopo di avere lungo tempo tacciuto io foffi pur 
coflretto a decidere, illuftre Metaftafio ! onor d’ u- 
na nazione , che t’ adorava nella tua vecchiaia 
dopo averti abbandonato nella tua giovinezza , e 
che vide con giubbilo premiati in un altro paefe 
quei rari talenti , eh’ efsa avrebbe dovuto confer- 
vare nel proprio, sì: tu farciti la Venere, cui 
donerei il pomo della bellezza » 

* - E tan- 
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E tanto gliel donerei più volentieri quanto che 
la fua influenza fui gufto italiano, e fu quello del- 
le altre nazioni è fiata maggiore di quella dell’ 
Ariofto, e di qualfivoglia altro poeta. L’ Italia non 
dee confiderarlo foltanto come Scrittore eccellente 
di melodrammi, nel qual genere non ha avuto l’e- 
guale finora , ma gli è debitrice in parte eziandio 
di quella perfezione, alla quale giunfero nella tra- 
feorfa età e nella prefente le arti del canto , c 
della compofizione . I Pergolefì , i Vinci , i Jum- 
mella , i Buranelli , i Terradeglias , i Perez , i Dit- 
tanti , e tanti altri infiem coi Farinelli , coi Caf- 
farielli , coi Gizzielli , coi Guarducci , coi Guadagni , 
e coi Pacchiarotti pedono con qualche ragione chia- 
marli gli allievi del Metaftafio , effendo certo , che 
a tanta maeftria non farebbero giammai pervenuti 
fe non fodero fiati rifcaldati dal di lui fuoco , e perfe- 
zionati non avedero nelle Opere fue i proprj talen- 
ti . La poefia e la mufica fono , come il tello d' 
un’ orazione , e il commento ; ciò che dice qtiefto 
non è, che un’amplificazione, uno fviluppo di 
quanto accenna quell’ altra , e ficcome è impoflì- 
bile o almeno difficile lavorar una mufica efpredì- 
va su parole infignificanti , così un compofitore eJ 
un cantante trovano per metà rifparmiata la fatica 
qualora il poeta fomminiftra loro varietà e ricchez- 
za d’ infleflìoni unificali . Siamo nel cafo di colui, 
che dovendo fabricar un palazzo , fi vede coftretto 
a fceglierne tra i difegni d’ un maefiro dozzinale , o 
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tra quelli d* nn valente architetto . Se la fua cat- 
tiva forte il fa inciampare in alcuno dei primi , per 
quanto ingegno abbia egli fortito dalla natura , 
per quant’ arte ne adoperi nell’ abbellir 1’ edifizio , 
fempre fi fcorgeranno nella efecuzione i vizj dell* 
efemplare. All’oppofto fe lavora fu qualcheduno 
degli altri , egli fenrirà fveeliarfi in lui le idee fu- 
blimi del Bello , le premortimi verranno a combi- 
narti fpontaneamente nella fua mente , le vaghez- 
ze , e gli ornamenti gli fi preferiranno innanzi 
fenza contratto , ed ei fi crederà di etTer grande 
per aver battuta la ftrada additatagli da un altro 
più grande di lui . Il paragone non puh camminar 
meglio. Metafiafio è il Palladio, e il Vignola , e 
i maeftri fono gli efecutori. Quindi con non minor 
verità che eloquenza fi efpretfe il filofofo di Gine- 
vra parlando coi giovani , che defidtrano di co- 
nofcere fe la benigna natura ha loro trasfufa nell* 
anima alcuna particella di quella fiamma celefte , 
che vien comprefa fotto il nome di Genio . Voi tu 
faperlo} egli dice» Va , corre a Mapoli , af-olta i Ca- 
fi d' opera di Leo , di Jumeìla , di Durante , e di Pergo- 
leji . Se i tuoi orchi fono inondati dalle lagrime: fe 
fenti palpitarti in petto il cuore r fe i /inghiozzi f af- 
focano il tuo refpiro , prendi il Metafiafio , e lavora • 
Il fuo Genio rifcalderà il tuo : tu farai Creatore al di 
lui efempio , egli occhi altrui ti renderanno ben toflo quei 
fiatiti t eh' egli t'avrà corretto a verfare , (a) Ma per 

rifen- 
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rifentire cotali effetti fa d’ uopo avere uno fpirito 
analogo a quello dell’ Autore , che (i prende per 
guida : Fa d’ uopo elTer invafo da quella energica e 
rifpetabil follìa ^del Bello , che caratterizza gli amabi- 
li favoriti della natura . Bifogna faper verfare del- 
le lagrime per tenerezza , come avvenne a Meta- 
ftafio componendo la fua Olimpiade , e renderli 
capace di quell’ attrazione imperiofa, che rapiva il 
Parmigianino a fe Hello , il quale nel facco dato a 
Boma a' tempi di Clemente Settimo non Tene ac- 
corfe dei Soldati, eh’ erano entrati a depredar la 
fua cafa , mentre flava egli pacificamente dipignen- 
do nel fuo gabinetto. 

Ecco ciò j che può rapidamente dirli circa il 
merito di Metaflalìo. Neflùno m’incolperà con ra- 
gione o di non averlo conofciuto a brillanza , o di 
averlo malignamente tacciato . L’ entufiafmo , cui 
mi fono abbandonato lodandolo , mi metterà , 
cred'io, al coperto di Affitta accufa. Ma io non 
avrei che per metà efegmto il difegno di queft’ o- 
pera , fe dopo averne additate ai giovani le virtù, 
che pofleno imitare nel nofiro amabil poeta , non 
avelfe anche il coraggio d’ indicar loro i difetti , 
dai quali debbono’ tenerli lontani. I vizi dei gran- 
di artefici fono p ù pericolo!! degli altri ai progref- 
li dell’arte, perchè autorizzati da un più eccel- 
lente efemplare. Allora l’errore confufo colla ve- 
rità fi divinizza inficine con efla Alile are del pre- 
giudizio, e lo flolido volgo dei lettori fomigliante 
A a 4 agli 
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agli antichi abitatori dell' Egitto adora 11 fango, 
del Nilo credendolo un germe di Divinità . Qlia- 
mo dunque efler giufti per amore del vero . Eli- 
miniamo fe quell’ Idolo della Italia dia contrafe-' 
gni di elTer uomo da qualche banda , E fe nelle 
noftre ricerche venilfe a difturbarci alcun fenfo di 
timidezza , «cordiamoci , che mai non fu riputato 
facrilegio per chi che folle il riguardar con occhio 
di artefice i fimolacri dei Numi , e che niuno 
s’ avvisò di accufare di fellonìa quel filofofo , che 
osò il primo di tutti deferiver la carta agronomica 
delle macchie de! Sole . 

Altri deputeranno fe il Metaftalìo debba dirli 
unico nel fuo genere, o s’abbia trovato in Filip- 
po di Quinuut un rivale degno di contraffargli la 
gloria. Io, che non voglio entrare in litigj dì 
prefereii7a tra due nazioni così rifpettabili , mi 
contento di dire: che febbene il Quinaut lia un Au- 
tore grandiffimo vituperato a torto dal fatirico 
Boeleau: febbene fia preferibile al Metaftalìo nella 
invenzione , avendo egli creato da pianta in Fran- 
cia il dramma mulicale, che Metaftalìo trovò di 
già molto avanzato e ripolito in Italia per opera 
maffiinamente di Appoftolo Zen%; febbene I’ ade- 
gui nel numero , armonìa , rotondità , e pieghe- 
volezza del verfo per quanto lo comporta l'indole 
della lingua francefe piò ruvida dell’ italiana : fe 
bene la profpettiva , e tutto ciò , che appartiene 
alla decorazione , abbia , generalmente parlando , più 

luogo 
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luogo nei drammi dell’ Autore di Armida , e di' 
Orlando che in quelli dell’ allievo di Gravina ; non 
oflante quello , il Quinaut è molto al di fatto di 
Metaflafio non folamente nel maneggio d’ una lin- 
gua più bella , ma nella fcelta ancora degli argo- 
menti più fecondi di paflìone , e più atti alla me- 
lodìa , nella pittura dei caratteri più difficili 9 
più intereflanti , nell’ ufo delle fentenze , e della 
fiiofofia prefTochè fconofciuta a Quinaut , nella 
fenfatezza del piano , nella regolarità dell’ anda- 
mento, e nella rapidità delle fcene» Veggafi da 
nn folo efempio il carattere poetico di entrambi, 
Regnez , divin fommil , regnez fur tout le Monde 
Repand^z voi pavots les plus ajfoupijfan* ", 
Ctlmez les fi ins , calme*. Ics fens , 

Retenez tous les coeurs dans.une paio; profonde, 
Coufez , murmurez , clairs ruiffeaux ; 

Ne faitcs pointe de violente ; 

Il n' efl permir qrt’ ctu bruit des eaux 
De tronbler les doucetsrs d' un fi charmant filtnee. 
Chi gtifta la lingua francefe troverà quelli verfi 
d’ un’ armonia e pienezza mirabile . Ma con quan- 
to maggior grazia brevità e difinvoltura fi dice 
lo fteffo dal Me/aflafio ? 

Mentre dormi fimor fomenti 
Il piacer de’ fon ni tuo% 

Coll' idea del mio piacer , 

Muova il rio pafii più lenti f 
E fofpenda ,i moti fuoi 
Ogni Zeffiro leggier • Così 
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Così fi vincono gli .Autori imitandoli. Una cofa, 
che non dee tralafciarfi in favor fuo , fi è la pre- 
ferenza , che ha egli fui poeta francefe nella parte 
più intereflante di quello genere di poefia , qual è 
fenza dubbio la compofizione dell’ aria . I drammi 
del Quinaut altro non fono che un continuato re- 
citativo . In quanto alla fpezie di canto comprefo 
in due o più ftrofi liriche, le quali chiudono un 
fcntimento precifo , fu cui fi forma pofcia il moti- 
vo muficale , e che dee con ragione chiamarli il 
capo d’ opera del teatro drammatico , fi può affi- 
curare, ch’egli appena lo conofcelfe ; circoftanza, 
che renderà a poco a poco preflochè inutili i fuoi 
componimenti non potendoli accomodare fenza 
guadarli al genio della odierna mufica . 

Altri efamineranno fe fia da imitarli fenz’ al" 
cuna precauzione quel fuo fiile fempre lifcio , e 
fempre in cadenza , quei fenfi mozzi , e tronchi 
per lo più nella ftelfa cefura , quei periodi troppo 
uniformi, e riflretti alla foggia francefe, e fe deb- 
bano commendarli fenza eccezione certe fue frali » 
cerne farebbe a dire: Svenare gli affetti. Opprime - 
re in feno la fiamma adorata del cuore , Tu fti l’or- 
namento de mici [udori , Quel fegrito è un arcano , 
Riandando V idea , Troncar il canape reo dei legni , 
e tali altri modi di dire , che da qualcheduno A 
riputerebbero di gufto poco ficuro , e niente con- 
forme alla maniera di fcrivere olTervata da buoni 
Autori .A me , che fono Oltramontano , e confe- 
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guentemente non abbaftanza inoltrato nella co- 
gnizion della lingua fa di meftieri andar a rilento 
nel decidere fiffatta queftione . Però fenz’ ammet- 
tere cotali accufe, nè rigettarle , mi contento di di- 
re , che febbene a imparar , come va , la lingua 
tofcana , e a formarli uno flile elegante e robufto 
fofTe miglior penfiero 1* appigliarli ad altri fcrittori 
che non a Metaftalìo ; non per ciò lafcia d* elfera 
pedanteria ridico'a il vituperarlo per non aver 
fatto ufo dell’ unquanco , del pitie , del ebente , a 
di limili altre lezziofaggini dell’ antico parlar fio- 
rentino . la una nazione dove non li è convenu- 
to finora quale fia la vera lingua degli fcrittori t 
dove la fenefe contraffa il primato alla fiorenti- 
na , e la romana vorrebbe fottrarli dal giogo di 
entrambi : dove la lombardia vanta anch’ effa fcrit- 
tori di fommo grido proporti come modelli nel 
f rafario generale della nazione : dove la diverfìtà 
dei popoli, dei governi , e delle leggi , T affluenza 
di perfone, e di libri ftranieri , i gufti «gnor ri- 
nafcenti e ognora cangiaatifi rendono vario tutto- 
ra e indeterminato il gallo comune di parlare e 
di ferirete: dove una porzione di letterati adora- 
tori delia veneranda ruggine del trecento , e della 
battologia per lo più infipida del cinquecento è 
fempre alle buffe coll’altra porzione di colte per- 
fone, le quali amando la moderna foggia di ef- 
primerfi più difinvoka e meno impacciata , più foe- 
dita e mcn boccacevole, ne deridono ì r antica fu- 

perfti- 



perdizione, e s’appigliano al detto d' Orazio , che 
la fuga delle lingue è come quella delie ftagioni , 
le quali veggono sfrondarli nell’ autunno quegli 
alberi, che aveano offervato veltirfi di foglia nella 
primavera ; in quella nazione , io dico , non può 
così di leggieri condannarli un Autore per ciò fo- 
lo, che non abbia fcritto fecondo la crufca. An- 
. che negli fcrittori approvati da quella li ritrovano 
non pochi modi di favellare , che farebbero Scor- 
retti attendendo alle regole , ma che furono pofeia 
autorizzati dal tempo , e dalla fama degli Autori . 
Così la pofterità, la quale riporrà certamente Me- 
tadalio in un feggio di gloria vieppiù luminofo di 
quello dei Cini, di PalTavanti , dei Burchielli, dei 
Varchi, dei Salvini, dei Dati, e dei Salviati , o 
adotterà quelle formole moda dall’ autorità dell* 
Inventore , o gli perdonerà volentieri qualche neo 
di Itile e di lingua in grazia degli affetti, che fen- 
tirà firn pparlì dal cuore. E prenderà maggior diletto 
gullando la mollezza, la vivacità, e la chiarezza 
di efpreUione , che fpiccano nei Componimenti dram- 
matici del poeta cefareo , che nella inlignificante 
purità del Ditta mundi di Fazzio degli liberti , del 
Teforo di Ser Brunetto, del Malmantile di MelTer 
Pirlone Zippoli , dei Capprici del Bctajo , o di tali 
altri libri Canonici per quella clafle di perfone , l e 
quali povere d’ ingegno , e Iterili di fantafia cre- 
dono efaurita da! Vocabolario di un’ Accademia tut. 
ta la fecondità dell’ umano Spirito , e per cui non 
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fta, che le lingue, e il fapere degli uomini non 
rimangano perpetuamente in una barbara infanzia . 
Quantunque la lettura di quelli Autori contribuita in 
oggi tanto agli avvanzamenti del gufto quanto gio- 
vano alla vera cognizione dell’ antichità le ricer- 
che fulla ftruttura delle bracche, che portava Mar- 
co Tullio , o le fatiche di quel buon monaco bolo- 
gnefe , chefcrifie una lunga dilatazione inveftigando 
qual folTe la coda , che Iddio fiaccò dal fianco di 
Adamo per fabbricar il corpo della Madre Èva. Ad 
onta però degli fittici e freddi grammatici , ad onta 
di quei pedanti accigliati, che vorrebbero arredar 
il volo del tempo , e imprigionar la ragione fra lac- 
ciuoli teifuti di tela di ragno , i progredì della fx- 
lofolia , che annunziano una vicina rivoluzione nel- 
le idee della nazione , promettono anche un can- 
giamento nell’ indole dell’ idioma- R efta a fijfarjf , 
dice un ameno, ed elegante Scrittore, la lingua vi- 
va , ed a ftrfi universale ai ufo di tutti , conte inco- 
mincia da qualche tempo. Il Genio a ciò far desi- 
nato femhra ejfer Metaftafìo . (a) Oltrachè le regole 
delio itile proprio del dramma mulìcale non debbo- 
no mifurarli per quelle degli altri Componimenti , 
eligendo la natura del recitative , e del canto un 
tornio di efprellìone , una certa combinazione di 
vocali e di confonanti , una cadenza di periodo par- 
ticolare quale non fi richiede dalle altre poelìe fat- 
te 
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te per efTef lette , o fempllcetnente recitate * lo 
credo di averlo diinofìrato a baftanza in altri luoghi 
di queft’ opera ptr non abbifognar qui di nuove 
parole * 

Altri finalmente decideranno Te il Metalla- 
ro abbia Tempre cavato dal proprio fondaco , a 
dall’ altrui i fuoi pregiatiflìmi drammi; fe 1’ imi- 
tazione de’ greci , ingleli , francefi , e italiani ila 
a baftanza nafcofa , o troppo viabilmente marca- 
ta : s’ abbia tolta l’arte d’intrecciar gii accidenti 
da Calderon, Autore, eh’ aveva trai fuoi libri, 
e che a ragione veniva da lui (limato molti/lìmo 
e con'ulione di tanti faccenti , i quali intieramente 
lo difprtgiano fenz’ averlo neppur veduto . Se lì 
vegga efprclTa Donna Ines de Caftro della Mothe 
nei Dcmnfoonte , 1" Atalia di Racine nel Gioas , il 
Cinna di Cornelio nella Clemenza di Tito, il Te- 
tniftocle di Appoftolo Zeno nel Aio , e così via 
decorrendo. Checche fia di ciò, una tale ripren- 
fione non può darli a Metaftalio fenza ftenderla 
ancora ad altri ingegni grandmimi . Gli obbietti 
dell' tinivcrfo hanno dappeitntto certe relazioni co- 
muni , le paflìoni hanno parlato in tutti i fecoli lo 
flelTo linguaggio , la bellezza di quelli , e 1* ener- 
gia di quelle è fiata elprelfa da alcuni fcrittori in 
guifa t.We , che non poflbno ritoccarli fenza guaftarle . 
Qjal meraviglia è dunque fc chi dopo loro fi feon- 
tra ne! medelimo r.bbietto , o nella medelima li- 
luazione, non potendole migliorare le ricopia, o 
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le rivede alla Tua foggia ? Virgilio , Ariodo , Taf- 
fo , Moliere, e Racine fecero fenza biafimo alcuno 
anzi con molta laude lo dello . Non può negarli , che 
Metadafio non abbia in alcuni luoghi portata l’i- 
mitazione fino ad involar le parole delfe non che 
i fentimenti, ma generalmente parlando, egli ha 
1’ arte di adattare i penfieri , che imita , dall’ al- 
trui genere al proprio , la qual cofa bada per dare 
agli oggetti imitati quell’ aria di novità , che 
gli rende pregievoli . 1 miei lettori amerebbero for- 
fè , che fe ne facelTe in quello luogo il confronto 
di alcun componimento d’ un altro Autore prefo 
ad imitare da Metaftafio. Ma quello, oltracchè 
1’ efame riufcirebbe troppo proliilo , è flato di già 
felicemente eleguito da parecchi fcrittori. Veggali 
il bel paragone , che del Cinna colla clemenza di 
Tito fa il Signor Napoli Signorelli , ( a ) quello 
dell’ Atalia col Gioas fatto da Calfabigi , (b) e i! 
divario tra l’ Ines di Cadrò e il Demofoonte efa. 
minato con molta fenfatezza dall’ Ab. Don Gio- 
vanni Colomes. (c) 

Mol- 


la) Storia critica dii Teatri , ove di Metallico • 

(è) Difertazione tulle le poefie drammatiche dell* 
Ab. Pietro Meditali» * 

(e) „ La differente originale miniera di efporle, 
,, ( dice quello colto Scrittore) con cui caratterizza 
„ le tue opere il Metaftafio, ballerebbe per confonde- 
n re un’ accufa , che in negano fcrìtto pud avere meno 
ff luogo, cne in quelli del fecondiamo , ed immortale 
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Molta piò mi rincfefcerebbe il non potetló 
fcolpare da altri difetti * i quali imitati incauta- 
mente dai giovani potrebbero condurli alla rovina 
del buon gufto* Incominciamo dal più frequente > 
e p’ù ovvio , che è quello di aver ammollito , an* 
zi eflfemminato il Dramma in mufica introducen- 
dovi 1’ amóre » e introducendolo in maniera poco 
conveniente allo fcopo del Teatro» Non v’ è un 
folo fra fuoi drammi , ( s’ eccettuati non vengono 
gli Oratori » e qualche altro breve componimento) 
dove quella paflìone non abbia luogo » Il Catone , 
il Temiftocle > il Regolo » dove certamente noti 
doveva afpettarfi * non ne vanno efenti . Nè fi 
contenta di frammettere uno o due intrighi amo- 
rofi , io molti vi fono anche tre, e quattro» Ci è 
qualcheduno , come la Stmiramide , dove tutti 
quanti i perfonaggi fono inatnorati » £ pazienza fe 
quell’ ambre folle fempre la pallìone primaria , fili- 
la quale poggialfe tutto il nodo della tavola , e da 
cui ne dipendere lo fcioglimento ; fe folle una paf- 

fione 


mofoor t» . E perchè mal ricorrere al verg >gnofo ripiego 
il tfi plagio in Un poeta -, che fino dai primi Verfi fi slancia 
tt iti un tratto nel più forte della Tua stivile ? Che sfoga 
i, con hiaggior copia, e varietà i fenlimti.ti in una 
i; fceha , thè altri non taiebbe ili un’ atto intiero dJ- 
,, la fui tragedia) Che ha piu penficri che verfi è bebé 
li Té potette iocclpaifi di qualche difetto farebbe foto di 
t» trippa fertilità nelle fitu ari oni , negl’ Intrecci , bei ino* 
cimenti? >> Utili Prtfaiitn* *li 
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fìone abbaifanza forte , feria , e terribile per ren- 
derli teatrale. Ma più volte l’Autore non ha avu- 
to in viltà nè 1’ uno , nè l’altro. L’ amore in molti 
tuoi drammi altro non è, che un affetto puramen- 
te epifodico e fubalterno , un riempitivo , un ceri- 
moniale di feena . Dal che avviene non di rado , 
che non folamente illanguidifcà 1’ affetto, ma che 
rattenghi eziandio la foga e rapidità dell’ azione 
principale . 

La pittura di quella paffìone fui teatro non 
ha mezzo. EITa è come il governo dei tiranni, 
i quali o regnano defpoticamente fra la itrage c 
il fangue , o perdono il trono , e la vita . O 1’ a- 
more trionfa folo fra i tumulti e le peripezie , o 
tenendo il fecondo luogo diventa una occupazione 
frivola , e inlipida . La pailione per elempio 
di Fedra nella tragedia di Kacine è interelfantilli- 
ma , perchè forma il tutto della favola , cd è la 
cagion primaria della dilgrazia di tutti ; quella 
d’ Ippolito e di Ancia è fredda, e quali lenza ef- 
fetto perchè lubaltetna . Mi fa tremare 1’ amore di 

B b Mi- 



(*) L’eu.b.ema dell' amore nella tragedia non do* 
vuoile effe re il cupido di ludo Apuleio risolando vo- 
lutiuofamen.e fra le braccia di rsiche, ma bensì quell* 
aura terribile , e veramente daiuefea immagine d o- 
raaio . 

. , . . Ftrut ir Cupidi 
Scmpcr arJimei acuta i farinai 
Cote cruenti . 
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Mitridate fcortato dai furori , mi raffreddano le 
feene di pura galanteria tra Monima e Siffare . 
Così nel Metaftafio io applaudisco alle amorofe 
fmanie d' Ipermneftra , piango nella tenera, viva , 
e veramente tragica paflione di Timante , e Dircea , 
tremo per l’ amante e virtuofa Zenobia perfeguita _ 
ta dai fofpetti dell' impetuofo c feroce Radamifto , 
Ma qual intererte ho a prendere per gli affettati 
fofpiri di Amenofì , di Barf’ene , di Cleofile , di 
Selene , di Megabife , di Tamiri , e di tanti , e tan- 
te, che s’amano puramente per formalità e per 
ufanza teatrale , non altrimenti che Don Chifcrot- 
te amava Dulcinea da lui non mai veduta, nè co- 
nofeiuta , foltanto per non contravenir alle leggi 
della errante Cavalleria , le quali volevano , che 
ogni Cavagiiere avefTe la fua Bella ? Quali affetti 
mi detteranno i languori di Barce accanto al fubii- 
tne carattere di Regolo? Le debolezze di Serfe 
rimpetto alla generalità incomparabile di Temi- 
ftocle? Le fredde gelofie di Arbace in faccia all’ 
indomito Repubblicano Catone ? Gii fletti , che 
rifveglierebbono in un Selvaggio del Canadà i la- 
menti di quel Sibarita, il quale non avea potuto 
in tutta la notte ripofare pel difagio recatogli da 
una foglia di rofa , che gli fi era fotto il fianco 
ripiegata . 

Cotali rifleflìoni fi rintanano maggiormente 
ripenfando alla influenza , che ha avuta 1’ accen- 
nato difetto fu i componimenti del poeta cefareo. 

E (fa 
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Erta è la cagion principale di quella effemmina- 
tezza , di quelle tinte alterate , perchè rammorbi- 
dite all’ eccello , onde vengono sformati i caratte- 
ri di molti Tuoi Perfonaggi. Balla una femplice 
occhiata per ravvifar in loro non già un AlErio , 
un Tartaro, un Africano, un Chinefe, che par- 
lino , ma bensì il poeta , il quale prefla loro fpef* 
fe fiate i propri fentimenti , e il penfare attu a- 
ledei proprio fecolo . Non fi sà, per addurne 
un qualche efempio, capire come Amilcare Am. 
bafciatore di Cartago in mezzo alle cure di una 
importantilfima commilitone fra le due Reppubbli- 
che , abbia l’agio di fofpirare tranquillamente per 
una fchiava fogli occhi degli emoli , ed aulteri ro- 
mani ; come Fulvio inviato da Roma per decider 
fui deliino del Mondo fra Cefare e Catone pofla , 
fenz’ abbalfar il proprio carattere , amoreggiar fui 
teatro la vedova del gran Pompeo : come Cefare t 
che tutt’ altra cola dovea rivolgere allor nel pen- 
fiero fuorché il badare ad una galanteria inutile , 
pur s’ intertenga anch’ egli a far il cafeante , efpri- 
mendofi colla Bella non altrimenti che far potelfe 
un Celadone od un Aminta . 

Chi un dolce amor condanna ' 

Vegga la mia nemica , 

L‘ afcolti , e poi mi dica 
S’ è debolezza Amor , 

Quando da ri bel fonte 
Derivano gli affetti 

B b » Vi 
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Vi fon gli Eroi /oggetti, 

Amano i Rumi ancor . 

Se tali fofTero flati i fentimenti di Cefare in così 
critiche circoflanze , il fangue del gran Catone 
non fi farebbe verfato falla tomba della romana 
libertà , nè gli avanzi della più fublime virtù , che 
abbiano ammirata giammai il patriotifmo e la fì- 
lofofìa , fariano divenuti il pompofo trofeo di un 
ufurpatore fortunato. 

Nè può. piacere al buon fenfo , che uomini 
nati fra gli fcogli della Mauritania , o fulla riva 
del Gange, che Aleffandro, Ciro, Semiramide, 
ed altri celebri conquiftatori dell’ antichità , pref- 
(o a' quali 1’ amore fu piuttofìo un bifogno mate- 
riale dei fen/i che un raffinamento della immagi- 
nazione, fi fiano all’ improvifo cangiati in altret- 
tanti belli fpiriti de’ noftri tempi , flruggendofi al 
fulgore de' bei rai , facendo fi del core un nido , mo- 
rendo di languore accanto alle vezzo/e felle , al 
mio bel nume , all' idolo adorato con mille fiffatte 
lambiccate efpreffioni , che fogliono udirli frequen- 
trmente in bocca ad uno fcialante Zerbino allor- 
ché fiede mezzo fdrajato fui fofà vicino a qualche 
ammorbidita fanciulla. Chi può fjffrire , che un » 
feroce Principe dei Parti venga fuori con quella 
fcappata atnorofa, che flarebbe alTai meglio negli 
temperati cndecafillabi dei Pontano , ovvero del 
Cotta f 

- . Gii 
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Gii prefso al termine 
De’ fuoi martini 
Fugge quefi' anima 
Sciolta in fofpiri 
Sul volto amabile 
Del caro ben . 

Era lor t' ' annodano 
Sul labbro i detti ; 

E il cor , che palpita 
Era mille affetti 
Par che non tolleri 
Di flarmi in fen, 

E chi non riderebbe afcoltando quel Polifemo , che 
gli Antichi chiamarono moftro fmifurato , orrendo , 
e deforme , quel Ciclope , di cui Virgilio ci dà una 
idea così fpaventevole e difguftofa , quel Gigantac- 
cio , la cui fola immagine farebbe tremar i fanciul- 
li più di quella dell’Orco, e della Beffana, apo- 
fìrofar oratoriamente al fuo cuore in un’arietta, 
fpilupp.andone i punti più fini della paflìone, co- 
me potrebbe farlo un Tibullo, od un Petrarca? 

Mio cor , tu prendi a fcherno 
E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar . 

Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fmbianti ? 

Quai non ufati incanti 
T infegnano a tremar ? 

B b 3 
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manzo dell’ Aftrea , o dalla Clelia 1’ arte di com- 
porre foliloquj amorofi . Mi fi dirà , che il prota- 
gonifta di Teocrito farebbe meno a propofito per 
la mufira di quello di Metaftafio. Lo concedo. 
Ma qual bifogno ci era di fnaturar Poliremo per 
renderlo foprano del Teatro di San Carlo , o di 
quello di Argentina . (*) 

Come una confeguenza di ciò , che abbiamo 
indicato, ne deriva un altro difetto, dal quale il 
noftro poeta non ha potuto liberarli abbaftanza. 
Quello è il foftituire , eh’ egli fa, tante volte lotti- 
le della immaginazione a quello dell’affetto, e il 
preferir al linguaggio della natura gli sfoggiati or- 
namenti dello fpirito. Nulla di più comune ne’ 
fuoi componimenti quanto il fentir i perfonaggi , 
allorché danno un configlio , o fono agitati da 
qualche paflìone, trattenerli tranquillamente a pa- 
ragonar fe medefimi alla nave , al fiore , al ru- 
fcello , alla tortora , allungandone la comparazio- 
ne per fei , e otto, alle volte per dieci, e do- 
dici verfi . Chi ha la ferenità d’ animo , che batta 

per 


(*) Nel!» Galatea del medefino poeta { l’arte I. (ce- 
na III. ) Polifemo fi dichiara pronto a lafciarfi bruciare 
tutti ì peli della perfona , e a cavarli l’occhio per pia. 
cer maggiormente alla Ninfa . Scommetto, che dacché il 
Mondo è Mondo non fi e trovato nel regno della galan- 
teria un Amante più «degnato di coflul . Per altro un 
Polifemo pelato ed orbo doveva tffer una figura poco 
propria ad invaghir una Dea. 
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per depriverei così alla minuta gli oggetti efterni , 
muove un forte fofpetto d’ ippocrilia nel fuo dolo» 
re . E più frequenti del bifogno fono quei cafi 
dove gl’ interlocutori fi fentono far ufo di quelle 
antitefi , e ritornelli di parole proprie dei madriga- 
li del feicento, e così poco care ai feh fati mae» 
Ari. Per efempio Eli fa nel Re Paftore 
Dal dì primiero 

Che ancor bambina io ti mirai , mi parve 

Amabile , gentile 

Quel p rjlor , quella greggia , e quell' ovile , 

E mi refiò nel cuore 

Quell' ovil , quella greggia , e quel pallore . 
ovvero in quell’ inno , che Alcefte, e Cleonice 
nel Demetrio intuonarto ad Ampolline , allorché ri- 
conofciuto quello efler il vero crede del regno della 
Siria , fi danno fcambievolmente la mano di fpofi , 
A duo • Deb ! rifplendi , o chiaro Nume 
Eaujlo fempre al noflro amor, 

Alcefle . Qual fon io tu fojìi amante 

Di Thejfaglia in riva al fiume , 

E in fembianza di Pi fi or , 
cleon. Qual fon io tu fei cofiante , 

E confervi il bel coflume 
D’ ejfer fido a i lauri ancor , 

E’ egli mai quella ( che Dio ci ajuti ! ) 1’ occafione 
di trovar una ferie di rapporti così delicati tra 
Alcefle ed Appolline? faon è una rifleflìone pueri- 
le di Cleonice. quella di paragonarli al Nume per- 

• thè . 
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chè ferba fedeltà ad un lauro ? Vorrebbe forfè il 
poeta darci ad intendere , che fe per iftrana meta» 
morfoli Alcefte folfe conciato in elitropio , o in 
mirto , dovette Cleonice efter fedele' ad una pian- 
ta ? Cotal fantalia feufabile al più in un epigram- 
ma, o in un poema limile a quello delle trasfor* 
mazioni d’ Ovidio è alTolutamente indegna della 
gravità, che elige un componimento drammatico. 
Peggio poi quando all’ affettazione s’ unifee la fal- 
lità del penliero , CosVnel Catone allorché Pulvio 
fpiega intempeftivamente ad Emilia la partionc, 
che ha per lei, e eh’ elTa gli rifponde 
Qual mai può darti 
Speranza un’ infelice 
Cinta di bruno ammanto 
Coll'odio in petto, e falle ciglio il pianto ? 
Fulvio , prevalendoli delle ultime parole , s’ appiglia 
per redarguirla ad un contrappofto il più ricerca- 
to , e meno a propolito , che in limili circoftanite 
poteva attenderli. 

Piangendo ancora 
Rinafcer fiale 
La bella Aurora , 

Nunzi a del Sole j 
E pur conducf 
Sereno il dì , 

Nel che ognuno feorge fubito la failità del fenti- 
mento , poiché il pianto, di cui parla Emilia, é 
vero e reale , e quello dell’ Aurora non è che ms- 
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taforico . La rifpofta non per tanto di Fulvio è un 
bifticcio Somigliante a quello, che un darmmatico 
francefe mette in bocca ad un Suo perfonaggio: 11 
mio /angue e/ee dalla ferita fumante di collera , 
perche fu fparfo per altri che per la Dama , o co- 
me quello di Ovidio , che , volendo ptrluader alle 
donne non dover elleno render venali le grazie lo- 
ro , adduce tra altre ragioni , che nulla giova il ri- 
galar con danari Cupido, poiché, andando egli 
Sempre ignudo , non ha bifaccia dove cuftodirli . (*) 
Dalla medefima cagione provengono quelle 
tante Scene inutili , e di puro riempitivo , inferite 
a forza tra le altre Solo per non perder l’ ufanza 
di metter da per tutto 1* amore . Le quali lontane 
dallo Spinger , come dovrebbero , 1' azione verfo 
1* oggetto principale , e di prepararne lo Sciogli- 
mento , altro non fanno che romper 1’ unità , 
deviar le fila , che tendevano al centro , e nuocer 
alla energia delle lunazioni più vive . Quindi i tan- 
ti personaggi pellicci, che Solo Servono a Spandere 
il languore, e che manifeRamente fi veggono in- 
trodotti dal poeta per Sovvenir ai bifogni della fa- 
vola , e alla fterilità dell* invenzione . Quindi le 
frequenti inverofimiglianze , alle quali da luogo 
l’adottato fiftema , come farebbe a dire ; che i buo- 
ni genitori vadino via dalia prefenza delle figlie 

per 


(*) QuiJ Ventri! puetum pr.tio preftart jubitit t 
Quo prttium etnitt , non hnbtt ilio Jinttm . Ani. Lib, a* 
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per non diffamarle dal carezzar i loro amanti : 
che i prigionieri deftinati ai ceppi , o alla morte 
reftino foli lungo tempo in filila fcena per dir 
delle tenerezze alla Bella : Che i Perfonaggi in 
vece di badar agli avvenimenti , che hanno fotro 
gli occhj, s’ intertengano infieme a far delle lun- 
ghe dicerie Alla galanterìa, fulla pofTanza del 
fedo, Alila miferia degli amanti, o fu altri ogget- 
ti eflranei del tutto a ciò , che fi rapprefenta . 
Del che fra i molti efempj , che potrebbero addur» 
fi, baili per breve faggio la fcena prima dell’ atto 
fecondo dell’ Adriano in Siria. L'uditore, che fa 
lo fcambievole amore tra Farnafpe ed Emirena 
. promefli fpofi fofto gli aufpizj del padre ; che fa 
gli oftacoli , che frappone alla loro unione il con- 
quifìatore Adriano; che ha veduta la difgrazia di 
Farnafpe caduto in mano dei romani , e incatena- 
to da loro per efler creduto 1’ Autore di un incen- 
dio eccittato da Ofroa nel palazzo imperiale a fi- 
ne di bruciarvi dentro l’Imperatore; che fi è tro- 
vato prefente al teneri(Iì;m rincontro degli aman- 
ti in così lagrimevole occafione , e che legge nell* 
anima di Emirena , lo fmaniofo dolore onde vien 
giuftamente lacerata ; non s’ appetterà , cred’ io , di 
doverne afcoltare, in mezzo ai fi^ntimenti tragici, 
che ifpira una lunazione cotanto feconda , delle 
lunghe difpute full’ accortezza delle donne para- 
gonata con quella dei cortigiani . Eopure tal ne è 
l’argomento, che ferve di materia a’ difcorfi di 

Emi- 
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En irena , e di Aquilio. Eforta quel romano la 
bella prigioniera a prevalerli dell’ amore del Mo. 
narca a prò di Farnafpe . Ella animata da quella 
nobile fierezza , che fiede così bene alla virtù 
con battuta , rifponde 
Ein. A me non giova 

Perchè non V amo • 

Aquil. E’ necejfario amarlo 
Perch’ ei lo creda ? 

Em. E ho da mentir ì 
Aquil. Neppure. 

E’ la menzogna ormai 
GroJ/olano artifizio , e mal Jìcuro . 

La deprezza pii fic altra è oprar di modo, 

Ch' altri fe JltJfo inganni . Un tuo fofpiro 
Interrato con arte: un tronco accento 
Che abbia / enfi diverfi : un dolce /guardo , 

Che fembri a tuo mal grado 

Nel fuo furto ferpre/fo : un moto , un ri/o , 

Un filenzie , un ro/for , quel che non dici 
Fard rapir . Son facili gli amanti 
A lufingarfi . Ei giurerà , che V ami : 

E tu quando vorrai 

Sempre gli potrai dir ; noi dijfi mai . 

Em. No» fo dove /’ apprenda 
Tal arte a porre in ufo . 

Aquil. Eh che pur troppo 

Voi nafeete maejlre. Aver fui ciglio 
Lagrime ubbidienti: aver fui labbro 

Un 
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Un rifo che non pafjt 

A’ confini dal fen : quando vi piace 

Impallidirvi , ed arrojfir nel vifo : 

Invidiabili fono 

Privile gj del fejfo : in dono a voi 

Gli ha dati il Cielo , e cofian tanto a noi . 

Em. Tu che in corte invecchiagli 

Non dovrefli invidi irne . lo giurerei , 

Che fra pochi non fei tenaci ancora 
Dell’ antica onefìà . Quando bifogna 
Saprai fereno in volto 
Vezzeggiar • un nemico : acciò vi cada 
Aprirgli 'manzi il precipizio , e poi 
Piangerne la caduta . Offrirti a tutti 
. E non e/fer che tuo : Di falfi lodi 

Vejìir le accufe , ed aggravar le colpe 
Nel farne la difefa : ogn’ or dal trono 

I buoni allontanar : d' ogni cafiigo 
Laf-itr l’odio allo fcettro,e d’ ogni dono 

II merito ufurpar: tener n tfcollo 
Sotto un zelo apparente un emyio fine : 

Nò fabricar che full' altrui rovine. 

Aquil» Far volefti Emirena 

Le vendette del fejfo. lo non credei 
Di pungerti così . De' detti tuoi 
Non mi querelo ; anzi a parlar /incerò 
Credo eh’ io di/Ji , e tu dice/li il vero . ecf. 

Io non vorrei cfler tacciato di foverchia ' Ititichez- 
za nel giudicare ., ma tradirei i proprj fentimeiti / 

fe 
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fe non diceffi , che tutta quella fcena mi- fembra 
una diceria bella bensì, ma fuori di luogo. In 
vece di Emirena , e di Aquilio io quivi non rav- 
vifo che Metafìafio . (*) 

In quello luogo fento all’ improvvido inter- 
rompermi da un qualche lettore fdegnofo , che 
vuol perorare a favore del poeta cefareo. Se non 
m' inganno nelle mie conghietture le fue ragioni 
fi ridurranno a un dipreflo ai capi feguenti , cioè, 
che l’ illuflre Autore è flato coflretto di fervire 
alle circoftanze: che afpirando ad una rapida, e 

flcu- 


l*) Chi palli» cogli rechi fu 1 libri ferra rifleitere 
alia mentale concatcnazion delie idee, m’ acculerà for- 
te di contraddizione perche, avendo commendato di fopra 
in Meiaftafio la fua maniera di trattare l’ amore, ft ru- 
bra , che gli rubbl in ftguito la fttfla lode facendo ve- 
dere, che l'ha maneggiato in guifa poco conveniente al- 
lo feopo de) teatro. Ma chi non mifura , come Tuoi 
dirli , le parole Cello fpago troverà, che le due propoli- 
doni fi conci lian fra loro beniflimo , poiché la prima 
riguarda in genere la dilicatezsa , urbanità, e tenerez- 
za. colle quali ha egli rii gentilità qi.tfta palone , doti 
degne di edere fommamente commendate come utili al 
teatro. La feconda dilamina in fptzie quelle doti me* 
defime in quanto a' impiegano talvolta da lui mal a prò- 
p. filo o per condurle all' cccelTo, o per raffinarle di 
troppo, u per applicarle a peifonaggi, cui non fi con- 
vengono • Quella ne loda 1’ ufo più volte felice : quefta 
re condanna gli abufi, e l'ui.o, e gli altri debbono effie- 
ie ci polii con impaiaìalità , e fenza la farcia di centra- 
diti! i da chiunque a' affarne riatombenza di Critico • 
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ficura celebrità ira una nazione voluttuofa , e fen- 
libile , ha dovuto fecondar la paflìone dominante 
de! fecolo, e prenderfi maggior penderò di piace- 
re alle vaghe donne , e ai giovani innamorati che 
non agli Aitici letterati , e ai fìlofofi incontentabi- 
li : (*) che fcrivendo i fuoi drammi acciochè fode- 
ro rapprefentati , non ha potuto difpenfarfi dal ba- 
dare agli ufi del Teatro , al genio della mufica o- 
dierna , ed al capriccio dei Maefiri di Cappella , 
degl’ Imprecar; , dei Macchinili, dei Cantori, e 
dei Ballerini,* e che per confegucnza a tali ca- 
gioni anziché all’ Autore debbono attribuirli gii 
accennati difetti. Un Ariftarco più fevero di me 
rifponderebbe forfè , che con fiffutta logica potreb- 
bono farli pafsare per eccellenti le commedie del 
Chiari , e le tragedie del Ringhieri non che i 
componimenti di Metaftafio , efsendo certo, che 
quei poeti altro non ebbero in villa , che di rif- 
cuotcr gli effimeri appiattii di un volgo ftolido di 
fpettatori: che i' acomodarli al grillo pervertito de- 
gli ignoranti non tornò mai in vantaggio di nef- 
fttno fcrittore : che la fuperiorità di un uomo di 

talen- 


(*) Il celebre Arnaldi leggeva ni giorni la Fedra 
del Racine in Compigtùa dell* Autore , e arrivando alla 
fcena dove Ippolito l'piegi il fuo amore ad Aricia, 
comprefo di un certo fdigio efclamà : Pjur juti eet Hy- 
polite ait>urcux } Ricine ('irridendo, rifpofe : E*, M j»- 
Jtiur ! Sa») cela yj’ auroicitt Ut Iti Petit! - Mirteti ? Ecco ap* 
du.Ka la rifpoia che darebbe Me tutta ti o . 
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talento fi Conofce appunto dal fiollevarfi eh’ ei fi 
lopra gli errori, e i pregiudizi dell’arte fila: che 
l’ irrevocabil giudizio della pofterità non ha dato 
finora il titolo di Genio fe non fe a quelli Autori 
fublimi, i quali fprigionandofi dai ceppi delle opi- 
nicni , e dei gufti volgari hanno importo la legge 
alla loro nazione , e al loro fccolo in vece di ri- 
ceverla : che infinitamente più laude ne avrebbe 
acquiftata il poeta cefareo , fe lottando contro al- 
le difficoltà , che opponevano una iinperiofa trup- 
pa d’ ignoranti , e l’ invecchiata ufanza di quafi 
due fecoli , ofato averte d’ intraprender una totale 
riforma nel firtema drammatico , in vece di auto- 
rizzar maggiormente i vizj attuali coll’ abbellirli : 
t che ninno poteva efeguir il proggettO meglio di 
lui non meno per 1* ingegno mirabile concefiogli 
dalla natura che pel favore dichiarato della nazio- 
he , per la protezione d’ una Corte Imperiale , e 
pel gran numero di mufici eccellenti , che avreb- 
bero dal canto loro contribuito a rovefeiar l’anti- 
co edilìzio per inalzar un novello . Ma fenza infi- 
flere Ai ciò , che potrebbe rifponderfi , io m‘ appi- 
glio volentieri alle ragioni» che fcolpano Metalla- 
ro * Compatito quel grand’ nomo obbligato ad 
efercitarfi in un genere diftttofo per natura , o per 
l’altrui imbecillità, e mene fdegno foltanto cole 
circcfianze , che lo coftrinfero» 

Sarà dunque colpa delle circoftanze l’alterar, 
ch’egli ha fatto, tante volte il coftume, mettendo 

in 
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jn bocca a’fuoi personaggi delle allufioni , le qua- 
li, attefo il paefe , ed il tempo, non pote«an lo- 
ro in veruna guifa convenire . Tali fono , per efempio, 
l’ufo della mitologia propria de’ foli greci apprtffo a 
gli antichi afiatici , come farebbe a dire , le parole 
furie d’ Averno in bocca d’ una PrincipelTa di Cam- 
baia, che rimprovera un Rè della Media, il remo 
del pallido nocchiero , La fponda del torbido Lete , La 
nera face in flegetonte accefa , in bocca d’ un anti- 
chillìmo ^e della Perfia , che parla a’ fuoi confi- 
denti j Imeneo , che fcitote la face , invocato da un 
coro di babilonefi a’ tempi della celebre Semirami- 
de , quando nato non era per anco il liftema favo- 
lofo dei greci , ed eran nomi fconofciuti Imeneo , 
e la fua fiaccola; il far, che Aftiage Padre del 
famofo Ciro fagrifichi nel tempio di Diana , ov- 
verolfia della Dea triforme, tuttoché quella falfa 
Divinità , come 1’ adoravano i greci , conofciuta 
non folfe dai Medi fe non molti fecoli dopo , cioè 
dopo la conquida dei Seleucidi ; l’ introdurre una 
donzella nata nella Reggia di Sufa a’ tempi di Ar- 
taferfe , che fa menzione della Ifigenia in Tauride 
tragedia compofta molto dopo in Atene da Euri- 
pide . 

E vuoi , eh' io miri 
Quefia vera tragedia 
Spettatrice dolente , e fenza pena , 

Come i cafi d' Orefte in finta feena ? 

•L* ufo del vetro configlierc , ovvero fia dello fpecchio 

C c di 
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di criftallo porto in bocca d’ un Eroe dei tempi 
favolofi , cioè d’ Ercole al bivio , quando fi fa , 
che codefto raffinamento della donnefca vanità non 
fu ritrovato fe non molti fecoli dopo ; il metter 
filila fcena tre ritiratiflìme fanciulle Cinefi , delle 
quali P una forma il piano della tragedia di An- 
dromaca , P altra recita un’ egloga fotto il nome 
di Licori , e la terza contrafà il perfonaggio di un 
viaggiatore , che ritorna al proprio paefe avendo 
fempre in x bocca la toilette , / * cbarmante beatiti 
con più altre caricature francefi. Tutto ciò non 
fo quanto fembrerebbe conforme ai coftumi nazio- 
nali in Pecchino ; quanto a me credo , che chiun- 
que abbia fior di fenno riporrà quefte e fimili li- 
cenze accanto al quadro di quel pittore , il qua- f 
le, dipignendo Gesù Crifto, che predicava al po- 
polo, lo fece accompagnar da paggi vediti alla 
Spagnuola , o infiem con quei verfi del portoghefe 
Camoens , dove Venere e Bacco vengono in foc- 
corfo di un Rè del Capo di Comorino travagliato 
dalle armi di Vafco di Gama . 

Sarà parimenti colpa del genere , il quale per- 
mette forfè molte cofe , che la verofi miglian e a non 
permetterebbe , la incertezza , e la contraddizion , 
che fi feorge nel carattere di alcuni fuoi perfonag- 
gi . Tra molti efempj eccovene due , che mi dif- 
penfaranno dagli altri. La vedova del gran Pom- 
peo , che ci vien dagli fiorici deferitta qual mo- 
dello di grandezza , e d’ integrità romana s’ intro- 
duce 


Digitized by Google 


403 

duce nel Catone tramando, agguifa di vile femmi- 
nuccia , inlidiofi aguati contro alla vita di Cefare . 
Marzia figlia dello Hello Catone , la quale fi dipi- 
gne in fili principio cotanto virtuofa che non vuol 
nemmeno riconofcer come Tuo amante Cefare di- 
venuto nimico della patria, e del genitore, fi sdi- 
mentica dopo della fua virtù a fegno di rifiutare 
apertamente in faccia a fuo Padre lo fpofo datole 
da lui , e di vantarli dell’ amore , che porta all’ o- 
diatiffimo fuo rivale . Saranno altrettanti requifiti 
del melodramma, che Ac principelfe fi traveftanosì 
fpelfo in paftorelle , e menin la vita loro fra le 
felve fenz«r contratto alcuno e fenza fofpetto : che 
tanti personaggi vivano feonofeiuti , come pare , e 
finché pare al poeta : che tutti fi feoprano appun- 
to nelle flette circoflanze, e quali per gli fteffi 
mezzi : che 1 intreccio fiano ovunque , e dapper- 
tutto i medefiini , cioè una dichiarazione d' amore , 
una gelosìa , una riconciliazione , ed uno fpofali- 
zio , talmentechè chi legge quattro , o cinque 
drammi di Metaftafio può quali dire di averli feor- 
fi tutti quanti : che gli fcioglimenti riefeano non 
folo troppo uniformi , ma fpelTe fiate sforzati , o 
troncati , come già il nodo gordiano colla fpada 
di Aletfandro • 

Il Signor de’ Calfabigi , che nella diflertazio- 
ne altrove citata ha voluto dileguar quell’ accufa , 
ha deliramente sfuggita la difficoltà cambiando 
l’afpetto della quiftione. Il difetto di Metaftafio 
C c a 
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non è, com’egli fuppone , di finir fempre in un 
paio di fpofalizj ( la qual cofa, benché pili con- 
facente al genere comico che al tragico , potreb- 
be nondimeno perdonarli alla cattiva invecchiata 
ulanza del teatro) ma di condurli a quel fine per 
mezzi fempre omogenei e conlimili , i quali oltre 
1' annoiar i lettori colla troppa uniformità , fanno 
vedere la fcarfezza d’ inventare nel poeta . La rico- 
gnizione , quel gran fonte della maraviglia e del 
diletto teatrale, li fà nafcer da lui per vie poco 
naturali ^anzi romanzefche , come farebbe a dire 
per mezzo di un gioiello , d’ un biglietto , o tal altra 
cofa cufiodita da un Sacerdote , il quale , dopo 
aver tacciuto 1’ arcano vent’ anni , lo fvela appunto 
nell’atto terzo del dramma. Un foglio è la ca- 
gione dello fcoprimento nel Demetrio , nella Semi- 
ramide , e nella Nitteti ; due fogli vi vogliono nel 
Demofoonte. il gioiello di Argene fcuopre Licida 
nell’Olimpiade, una nota vermiglia imprelfa nel 
braccio ,e veduta foltanto nell’ultima fcena manifefta 
Egle nella Zenobia , e così via difcorrendo. Ove la 
ricognizione non ha luogo, voi liete ficuro, che lo 
fcioglimento fi prepara o perchè il perfonaggio , 
trovandoli alle ftrette , fi vuol uccidere di propria 
mano , onde chi ftà prefente , e non ha il coraggio 
di vedere fgorgar il fangue, fi placa fubitamente 
per levarli d’impaccio, o perchè in un tradimento 
ordito da un fellone , oppure in un popolare tu- 
multo eccittatofi nella guifa, che vuole il poeta , 

il 
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i? creduto reo fi mette dalla banda del padre , o 
del fovrano , che il condannava , dal qual atto 
eroico difingannato alla perfine il barbaro Rè gli 
concede il defiderato perdono , o perchè 1’ amata 
e il vago fianchi delle oppofizioni , e bramofi di 
sbrigarli pur una volta dalla faccenda, fi cedono 
fcambievolmente al fortunato rivale . Ben di rado 
avviene che Metaftafio ne faccia ufo di altri mez- 
zi. Se quelli più volte fono pofticci ; fe condotti 
non vengono fpontaneaifente dallo fviluppo natu- 
rale dell’azione, ma tratti più torto a viva forza 
dalla ufanza ; elfi almeno fono , come i cavalli di 
vettura , che fi pigliano a nolo dal poeta per traf- 
portar i perfonaggi fino all’ ultima fcena . 

Finalmente a! genere non meno che alle cir- 
coftanze attribuir fi dovrà quella imperizia di fce- 
neggiare , la quale tanto nuoce alla illulione a mo- 
tivo di non trovarli giammai la ragion fufficiente 
di ciò che fi vede . Da elfa proviene , che i Per- 
fonaggi vadino , venghino , fi fuggano , e s’incon- 
trino in filila fcena non già come richiederebbero 
le circoftanze , e la Umazione, ma come torna più 
in acconcio al poeta . Da erta deriva , che gli At- 
tori parlino ad alta voce, fe la intendano, e fia- 
no intefi dagli uditori fenza che il terzo, che è 
prefente, fe ne accorga pure d’ un folo accento. 
Da elTa nafce , che favellino alternativamente con 
troppo ftudio imitando 1’ uno i fentimenti dell’ al- 
tro , come fanno i partorì' nell’egloghe amebee di Teo- 

C c'j crito . 
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crito . E ciò per delle (cene intiere , e fenza ve* 
derfi . Del che baderà addurne in pruova un efem- 
pio , giacché a provare diftintamente tutte le cofe 
acennate vi vorrebbe un intiero volume . Quello 
fi trova nell’atto III. fcena I. dell’ Olimpiade . 

,, La Scena rapprefenta una bipartita , che 
,, fi forma dalle ruine di un antico Ippodromo, 
,, già ricoperte in gran parte di edera , di fpini , 
,, e d' altre piante felvaggie . Megacle trattenuto 
,, da Aminta per una parft : e dopo Ariftea trat- 
„ tenuta da Argene per l’altra. Ma quelli non 
,, veggono quelle. ,, Abbiamo fui principio una 
combinazione di circoftanze , che può fembrare non 
poco ricercata . Due perfone , ambedue amanti , 
ambedue che vanno difperate a morire nello ftef- 
fo luogo , allo Hello tempo ,per la medefima via , am- 
bedue trattenute dal rifpettivo amico . E notili di paf- 
faggio , che 1’ una di effe è la Figlia del Rè, unica 
erede del regno , e ricercata quel medefimo giorno 
in ifpofa da tutti i Principi della Grecia, la quale efce 
inofiervata alla Campagna avendo per tutto corteggio 
la compagnia di una fua confidentilfima Pailorella . 
Megacle. Lafciami . Invan t’opponi. 

Aminta. Ab, tornei , amico 

Una volta in te flejfo . In tuo foccorfo 
Pronta fempre la mano 
Del Pefcator , eh' or ti faìvò dall' onde , 
Credimi , non avrai. Si J lanca il Cielo 
D' ajfijler chi l' infulta . 

Megac. Empio foccorfo ! Inu- 
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Inumana pietà ! NiV^ar la morte 
A chi vive morendo . Aminta , oh Di» ! 

La f itami 

Am. Non fia ver . 

Ar'ft. Lafciami Argene , 

Arg. Non lo fperar. 

Megac. Seni' Arijlea non pofTo 
Non doggio viver piìt . 

Arift. Morir vogl' io 

Dove Megacle è fnorto . 

Non vi par egli , eh’ incominci 1’ 

AUerr.it dicetis , amant alterna Cantina ? 
Seguitiamo pure ,che non finifee così tofto . 

Am. Attendi . 

An. Afcolta . 

Megac. Che attender ? 

Arift. Che afcoltar ? 

Megac. N>n fi ritrova 

Più conforto per me . 

Arift. Per me nel Mondo 

Non v' è più che fperar . 

Megac. Serbarmi in vita . . . 

Arift. Impedirmi la morte . . . 

Megac. Indarno tu pretendi. 

Arift. Invan prefumi . 

Am. Ferma . ( Trattenendo Megacle, che fog- 

ge . Per confeguenza Ariftea dee fuggir 
parimente , ed eifer trattenuta . ) 

Arg. Senti infelice, 

C C 4 Arift. 
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\ Incontrandoli a mezzo il Teatro. 
Megac. O Numi . ) 

Arift. Megacle ! 

Meg. Principeffa ! 

Arift. Ingrato ! E tanto 

M' odi dunque , t mi fuggi , 

Che per ejferti unita 

S‘ io m' affretto a morir , tu torni in vita ? 
Megac. Vedi a qual fegnt ? giunta , 

Adorata Ariflca , la mia f ventura . 
lo non poffo morir. Trovo impedite 
Tutte le vie per cui fi pajfa a Dite . 

Potrebbono rifpónderfi più aggiuftatamente 
fé ciafcuno averte la parte in ifcritto ? 

Nè mi fi dica , che l’ uditore fenza tener dietro a 
cotefte maninconie d’ordine , di coftume , e di leena 
fi da per foddisfatto ogni qual volta intenerir fi fente 
da quell’ aria, o da quel recitativo , nè ch’egli per- 
metta al poeta di mancare all’ ultima efattezza in 
grazia delle bellezze parziali , dalle quali dipende 
per lo più 1’ effetto della poefia , e della mufica . 
Nè mi fi arrechi 1’ efempio d' altri Autori antichi o 
moderni , i quali fplcndono affili tuttora nel feggio 
della immortalità, avvegnaché poco fcrupolofi mo- 
ftrati fi fiano nella oflervanza di tai precetti . Siffatti 
ragionamenti, ammeffi che fodero una volta, farebbero 
crollare quel buon fenfo c quella illuminata ragio- 
ne , che dee pur tutti guidare i lavori dell’ ingegno . 
£ qual diletto può guftare uno Spettatore in un 

fpet- 
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fpettacolo, ove manchi l’ interelTe , c l’ illufione f 
E come mantener quella qualora il poeta non ha 
l’arte di farlo aflìfter come prefente al foggetto , 
di combinar colla leena 1’ azione , e di metter d’ ac- 
cordo fra loro tutte le cofe rapprefentate ? Come 
ottener F interelTe dove manca la perfualione , 
dove F occhio è in perpetua contraddizione col 
fentimento , dove la pallone , che ne farebbe 
F effetto, manca di ragion fufficiente , che la pro- 
duca ? Se , come dice Boelean in un verfo , che 
vale un teforo 

Rien ri ejl Beau qtie le Vrat , le Vrat feul eli aimable . 
Qual permanenza di gloria attendono quelle com- 
pelizioni dove il vero non ha luogo , e dove le 
circoftanze , diftruegendofi vicendevolmente , palefa- 
no ad evidenza la fallità ? Un aria tenera , un re- 
citativo patetico può dilettare per un momento 
bensì , ma la mancanza d’ accordo fra le parti , 
F inveroliiniglianza , che trafpira nel tutto, farà ben 
torto rattiepidire quel calore effimero, che non 
trova materia onde alimentarli . Nè F efempio al- 
trui conchiude altro in favore di Metaftalio fe 
non che, ei non è il folo comprefo in fiffatta ac- 
cufa , e che , in vece di fcioglierli la quiftione in 
in fuo favore , s' impiantano altrettante di nuovo 
quanti fono gli fcrittori , che s’ addurranno in di- 
fefa . (*) 

Ma 

(*) Divinamente Orazio a quello propofito. 

Hil agii tximflnm , Htim quid liti rifiliti! % Lib. 1. S»t* J. 
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Ma tanfo forfè mi fono inoltrato nella criti- 
ca del Metaftafio, che il Lettore fi farà immagi- 
nato aver io prefo principalmente di mira quel 
poeta per cenfurarlo . Deponga egli ( io gliene pre- 
go) fe venuto in mente gli foffe cotal fofpetto» 
Protetto ampiamente , che la mia venerazione per 
Tilluttre autore è grandiflima , e che ninno il loda 
più finceramente di me , nè più volentieri addotta le 
feufe per quelle mancanze , 

Quas humana parti m cavit natura 
affai picciole in paragone dell’ altre fue rarif- 
fime doti. Ma prima era d’uopo foftener intre- 
pidamente il facro miniftero , chequi da la fìlofofia , 
la quale m’ impone di non abbandonare la verità per 
v niun umano rifpetto. Inoltre bifognava premunire i 
giovani, (fiepur di tanto fodero i miei giudizi che 
meritaflero efler afcoltati da etti) affinché fappiano 
prendere il moltiffìmo di buono , e di eccellente , 
che fi trova in Metaftafio fenz’ imitare altre cofe 
perdonabili in lui , ma che in loro vizjofiffime di- 
verrebbono. Sopra tutto, che non lo prendano per 
modello di fcriver tragedie, ficcome alcuni Scrittori 
con appaflìonato zelo vorrebbono tuttora perfua- 
dere all’ Italia . La fublime triftezza della tragedia 
ha tanto che fare col carattere del dramma in 
mufica quanto avrebbe la Romana madre de’ Grac- 
chi con una ballerina. E il confonder I’una coll’ 
altra è il più ficuro , e più pronto fpediente per 
guadarle ambedue. Con tali precauzioni accin- 
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ganfi i giovani a ftudiare il Metaftafio. Ricomf* 
cano come eccellenti la Clemenza di Tito , Achil- 
le in Sciro , 1* Olimpiade , Demofoonte , Iffipile , 
Zenobia , Regolo , Temiftocle , la Betulia liberata, 
il Gioas con prefTochè tutti gli altri Oratorj facri : 
Come buone 1’ Ezio , 1’ Artaferfe 1’ Eroe Cmefe , 
il Demetrio , il Catone , 1’ Ipermneftra , 1’ Adria- 
no , il Ciro riconofciuto , il Siroe , la Mitteti , il 
Trionfo di Clelia , l’ Afilo d’ Amore , la Contelfa dei 
Numi , P Aftrea placata con pochi altri de fuoi 
Componimenti drammatici più piccoli . Abbiano poi 
qualche indulgenza per il Giuftino , la Didone , la 
Semiramide, il Ruggiero, P Aleflandro , il Re 
Pallore , e qualche altro con i fuoi Sonetti . Ma 
che tale diftinzione non nuoca punto al merito del 
portentofo autore , cerne la critica filile Opere loro 
non fminuifee anzi maggiormente allìcura la gloria di 
Virgilio , Omero , Cornelio , e Racine , co’ quali è pa- 
ragonabile nel fuo genere il Metaftafio . Egli farà 
fempre lume fovrano della fua nazione , e il primo 
Poeta drammatico lirico dell’ univerfo • La Grecia 
avrebbe divinizzato il fuo nome , come già fece di 
quello di Lino , e d’ Orfeo • 


Fine del Tomo Primo. 
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L' Autore , ejfendo flato lontano per qualche tempo 
dal luogo della Stampa, non ha potuto impedire, 
che non trascorrano parecchi errori . S‘ indicano 
alcuni , che alterano il fenfo , o peccano in lin- 
gua • rimettendo gli altri alla diferetezza , e be- 
nignità del Lettore . 
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